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RU T 


NOTA UNICA 

In cui si prova che il libro di Rut è autentice 


Che il libro di Rut sia autentico è cosa, la quale mai 
uon contesero nè i Giudei, nè i Padri della Chiesa. L’au- 
tore di esso ebbe per iscopo non solo di darci a cono- 
scere la genealogia di David, quindi del Messia die dovea 
discendere da questo re, e il compimento della profezia 
di Giacobbe , il quale avea promesso il regno alla tribù 
di Giuda; ma eziandio di farci ammirare le cure pater- 
ne che la Provvidenza ha delle persone dabbene. In esso 
veggonsi i prosperi eventi d’ un immutabile amore alla 
vera religione , i conforti della pietà nell’ infortunio , i 
frutti della modestia e del buon nome. La prudenza e 
la saviezza di Noemi , l’ alletto, la docilità c la dolcezza 
di Rut , la probità e la generosità di Booz dilettano , 
commovono cd ammaestrano. Questo libro fu scritto o 
almeno perfezionato dipoi la nascita di David, perocché 
fa di lui menzione; ma innanzi al suo regno, perocché 
non vi è mentovato come re , il che dall’ autore sareb- 
besi certamente fatto , se David jl fosse stalo. 

A’rniei lettori darà maraviglia che Voltaire * abbia tes- 
tificato die la storia di Rut è autentica, e di più che 
autentici sono i libri de’ Giudici , di Giosuè e fino del 
Pentateuco. Pure è cosi '. * La storia di Rut è dettata con 
t La Bibbia ipics»ta 
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a 

» una semplicità ingenua e commovente, lo non conosci» 
» niun passo nè di Omero, nè di Erodoto, il quale così 
» tocchi il cuore, come fa questa risposta di Rut alla suo- 
li cera : dove tu andrai , audrò aneli’ io , e dove tu al- 

* bercierai , albergherò anch’io: il tuo popolo è il mia 
» popolo , e il tuo Dio è il mio Dio. Dove tu morrai , 
» morrò aneli’ io , e ivi sarò seppellita. 

«Questa semplicità è cosa sublime». E più sotto: «Io 
» ho detto assai volte die que’ tempi e que’ costumi sì 
» dalla parte del bene che del male non hanno niente 
» di somigliante a’ nostri ,■ il loro genio non è il genio 
» nostro ; il loro giudizio non è il nostro ; e anche ]>er 
» questa cagione il Pentateuco, i libri di Giosuc c dei 

* Giudici sono mille volte più iustruttivi che noi sono 
» Omero ed Erodoto ». 

Se i libri di Rut , di Giosuè e de’ Giudici e per ul- 
timo il Pentateuco ci rappresentano costumi più sem- 
plici, più ingenui, più antichi, che non fanno Erodoto e 
Omero , conseguita che gli autori loro sieno anteriori a 
que’ due celebri personaggi , e i libri stessi più impor- 
tanti e più iustruttivi , siccome il detto critico non ha 
potuto tenersi di confessarlo. Adunque cotesti libri non 
sono stati composti nè da Esdra che coetaneo fù di Ero- 
doto, nè sotto il regno. di Giosia, che salì al trono 
onni dopo i tempi d’ Omero , siccome l’ istesso critico, 
disse e ripetè tante volte contraddicendosi nel modo 
più solenne. 

lo non debbo tacere che Voltaire ha giudicato bene 
del hbio di Rut , lodando la risposta di lei , solo per- 
chè credette scorgervi poca cura quanto al fatto della 
religione , e trovarvi ima prova , che la religione Giu- 
daica, escludente tutte l’altre, non per anco era fatta 
uniforme. Ma questa conchiusionc è assorda : percioc- 
ché poniamo che Rut, nata nella terra di Moab, avesse 
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tenuto per indifferente di seguitare il culto de’ Moabiti 
o quello de’ Giudei , ne conseguirebbe forse, che i Giu* 
dei fossero dello stesso sentimento? Rut dicendo a Noe- 
mi: il tuo popolo è il mio popolo , e il tuo Dio è il 
mio Dio , era deliberata di preferire il Dio de’ Giuder 
e il culto di esso a quello de’ Moabiti in cui era cre- 
sciuta ; e Noemi dicendo a Rut di ritornare al suo 
popolo ed a’suoi dii , non volea che il cangiamento di 
religione e di patria fosse in lei 1’ opera d’ un affetto 
puramente umano. 

Ciò che Voltaire dice in questo luogo intorno alla na- 
tura del territorio di Betlemme fu da me confutato nella 
settima mia nota sopra 1’ Esodo. Egli pon fine alla sua 
ciitica del libro di Rut , dicendo : « che Booz era un 
» buon uomo, e Rut una buona donna; che gli abita- 
» tori di quella contrada aveano costumi semplicissimi ; 
»-e che nondimeno erano peggiori de’ seguaci d' Attila 
» o di Genserico 

A’ nostri ammiratori e a’suoi scolari lascio la cura di 
conciliare questi paradossi , dai quali sarebbono indu- 
bitabilmente stomacati , se li trovassero in autori giu- 
dei o in cristiani. 

La storia di Rut ha fatto luogo ad alcune difficoltà 
di cronologia, delle quali la più forte ha per fonda- 
mento una supposizione a^gai dubbia , cioè, che Rahab 
che secondo san Matteo ', madre fu di Booz , sia una 
medesima persona con Rahab di Gerico , che acccolse 
in casa sua gli esploratori Israeliti. Il che non ha faccia 
di \ erità : perciocché onde Rahab di Gerico fosse una 
medesima persona colla bisavola di David, sarebbe me- 
stieri che vissuto avesse per lo meno dugento anni , nè 
vi è cagione che ci stringa ad ammettere tale supposi- 
zione. Puoi vedere in questo proposito ,il discorso della. 
.1 J v. 5. 
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Bibbia d’ Avignone intorno alla genealogia di David , 
tom. III. face. 733. 

Alcune altre obbiezioni si sono fatte da altri increduli 
Gontro la storia di Rut : le quali siccome reggonsi uni- 
camente sopra la infìoita diversità eh’ è fra i nostri co- 
stumi , le nostre leggi , i nostri usi e quelli degli anti- 
chi popoli orientali , così sono da aversi per tratti più 
d’ ignoranza ehc di sagacità , de’ quali non fa d’ uopo 
disputare seriamente. 


Fine delle Note sul libro di Hat. 
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1." LIBRO DEI RE 


NOTA PRIMA 

Nella quale si proavi che i quattro libri dei Re , 
e i due libri dei Paralipomeni sono autentici 


]^ell’ antico Testamento lono quattro libri intitolati Li- 
bri de' Re , perchè contengono la narrazione delle geste 
di più re de’ Giudei e del loro regno. Questi quattro li- 
bri un tempo , cioè nel testo ebraico , erano due soli , 
dei quali il primo era intitolato Samuele , il secondo 
de' Re o de’ Regni; ma i Settanta diedero a tutti quat- 
tro il nome di Libri de’ Regni : nel che furono seguiti 
dall’ autore della Vulgata. 

Tuttavia non ponno attribuirsi a Samuele i due pri- 
mi libri interi , perciocché nel libro primo al capitolo 
ventcsimoquinto è riferita la sua morte , onde da lui 
non ponno essersi scritti che i primi ventiquattro. Co- 
munemente si crede che cUt che segue siuo alla fine 
del libro secondo , sia opera de’ profeti Gad e Natan , 
leggendovisi queste parole * : « Quanto a primi , ed agli 
» ultimi fatti del re David , essi sono scritti „jiel libro di 
» Samuel il vedente , e nel libro del profeta Natan , e 
» nel libro di Gad il vedente ». Ora gli ultimi fatti di 
David e la sua morte sono riferiti ne’ capi primo e se- 
condo del terzo libro de’ Re. Parimente è detto % che 
i fatti di Salomone sono scritti nel libro del profeta 
i I. fardi, o. «g. t. 33. ' 7 II. Parai 0. y. v. 39. 
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Natan , di Àhia Silouita , e nella profezia di Addo elio 
i fatti di Roboamo sono scritti nel libro del profeta Se- 
ineia, e nelle genealogie di Addo vedente; * che i fatti, i 
costumi e le parole del re Abia sono scritti nelle memorie 
del profeta Addo; 3 che i fatti di Josafat sono scritti nel 
libro di Jehu ; 4 che Isaia ha descritti i fatti di Osia 5, e 
quelli d’ Ezechia; e che vi avea un libre dei Re di Giu- 
da e di Israele, in cui erano scritti i fatti di Giosia 6 . 

Micino saprebbe dubitare che 1’ autore del libro terzo 
dei Re , non avesse sott’ occhio i due primi , quando 
scrivea ? , « che Salomone scacciò Abiatar onde non fosse 
a più sacerdote al Signore : acciocché si adempisse la 
» parola del Signore , la quale egli aveva data contro 
» alla casa di Eli , iti Silo «. Il quale oracolo solamente- 
trovasi nel primo libro dei Re 8. L’ autore dell’ Eccle- 
siastico 9 da questi libri copiò fino le parole, colle quali, 
fa 1’ elogio di Samuele e di David. 

Adunque certo è che sotto i re dei Giudei vi furono 
annali scritti da autori coetanei , sopra i quali vennero, 
poi composti i quattro libri de' Re. 

Il uomc di Paralipomeni , eh’ è tolto dal Greco, e si- 
gnifica cose intralasciate , dato fu a due altri libri sto- 
rici dell’ antico Testamento , i quali sono come un sup- 
pliniento a’ quattro libri dei Re , e contengono più fatti 
o particolarità , che non trovansi in niun altro luogo. 
Presso gli antichi Ebrei qnesti due libri èrano un solo , 
da essi chiamato. Le parole de’ giorni o gli annali , 
perocché tale è il suo cominciamento ; e da san Giro- 
lamo chiamati furono le Croniche , perciocché sono una. 
istoria sommaria disposta secondo l’ordine cronologico. 


t 

ii. r. i5. 

6 35. v. 17 . 

s 

i5. r. li. 

7 IH. Reg. ». ▼. 17 

3 

IO. T. Si 

8 I. Rcg. ▼. Si. 

V 

? 6 . » i». 

9 C. 46 . ▼. 18 « c. 

3 

li » lì. 
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r II 

Non pare clic 1’ autore de’ Paralipomeni disegnasse di 
supplire a tutto ciò che potesse essersi iutralasciat» da- 
gli autori precedenti , e che valesse a fare 1’ istoria sa- 
cra e più chiara e più perfetta , ma sembra che abbia 
avuto specialmente la mira a mostrare per mezzo delle 
genealogie , quale doveva essere la parte di ciascuna 
delle famiglie tornate dalla cattività , acciocché tutte , 
per quanto era possibile , entrassero in possedimento 
della eredità de’ proprj loro padri. E sopra tutto si diede 
a descrivere la genealogia de’ sacerdoti e de’ Leviti, ac- 
ciocché potessero essere rimessi nell’ antico loro grado ; 
ne’ loro uffici e ne’ possedimenti de’ loro maggiori , se- 
condo che si trovasse negli autichi registri. 

11 detto autore non si è data la briga di conciliare le 
memorie che copiava con alcuni luoghi de’ libri sacri , 
che pajono al primo tratto a quelle opposti, perocché tic’ 
suoi tempi i fatti e le loro particolarità erano sì noti che 
ciascuno poteva agevolmente vedere non esservi in realtà 
ninna opposizione. Nella Bibbia di Avignone 1 è fatto 
un distintissimo agguaglio fra’luoghi somiglianti de’ Para- 
lipomeni e degli altri libri della Scrittura , ove puoi ve- 
dere in che sieno conformi , in che diversi , e come 
gli uni valgano a schiarimento degli altri. 

Chi giudicasse de’ libri dei Re e de’ Paralipomeni dai 
capi che sono alla fine, li riferirebbe a’ tempi della tor- 
nata di Babilonia : perocché 1’ ultimo capo del secondo 
libro de’ Paralipomeni ne fa menzione ; e il secondo li- 
bro de’ Re continua la sua narrazione fino al regno di 
Evibnerodach , figliuolo e successore del gran Nabucodo- * 
nosor , che smantellò Gerusalemme e abbruciò il tem- 
pio, Ma se questi due capi non furono scritti se non che 
dopo il ritorno dalla cattività , non è a dire lo stesso 
de’ precedenti. Imperocché vi si legge a che il popolo 
i 2’woi. V. £atk. itti. a III Rag. «■ 
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rìmaso de’ Cananei , da -6aloinone fatto tributario , èra 
stato tributario fino a questo dì ciic gl’ Israeliti si 
ribellarono dalla casa di David fui a questo giorno; 
elle il Signore non avca voluto distruggere i Giudei, nè 
rifiutarli in fino ad ora; che gflduniei essendosi ribel- 
lati dall’ ubbidienza di Giuda , sono perseverati nella 
loro ribellione fin a questo giorno. Questi due .ultimi 
luoghi sono nel IV. libro dei Re *, ed anche nel secon- 
do libro de’ Paralipomeni 5 con questa clausola : infino 
a questo giorno , in fino ad ora. Ivi anche si legge , 
che 1’ arca da Salomone posta nel tempio, vi era stata 
in fino a questo giorno. Adunque i detti lungi, e più a 
ragione quanto è dinanzi , sono stati scritti , quando 
l’arca ancora era nel tempio, quando non pure i regni 
di Giuda e di Edom, ma anche quello delle dieci tribù 
sussistevano , e quando tutto il popolo rimaso de’ Ca- 
nanei era tributario de’ Giudei. Adunque i libri in cui i 
ridetti luoghi son < , la maggior parte furono scritti in- 
nanzi alla rovina del tempio , innanzi alla trasmigrazio- 
ne di Giuda , e innanzi pure alia caduta del regno di 
Samaria , quantunque l’ intero raccolto sì de’ libri dei 
Re che de’ libri de’ Paralipomeni non siasi perfezionato 
se non dopo il ritorno da Babilonia. 

Tutti questi diversi corpi di storia, de' quali è com- 
posto il catalogo de’ libri sacri , sono stati citati dagli 
scrittori Ebrei ne’ tempi che seguitarono alla cattività. 11 
terzo e il quarto libro de' Re sono citati nel nuovo Te- 
stamento Addietro ho osservato, che l’autore dell'Ec- 
clesiastico ha copiato dai primi libri dei Re fino le pa- 
role , per mezzo delle quali fa 1’ elogio di Samuele e di 
David ; e lo stesso ha fatto in proposito di Elia , d’ Eli- 
seo , d’Esechia, di Giosia. Per ultimo l’autore del libro 

I Ibid. c. 11. 3 V Vili. XXf. 

s C. 8. 4 Lue 4- v- 5. «d Rem- il. T. a-' 
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di Neemia , il quale fu scritto mentre F impero de’ Per- 
siani sussisteva , non solo ha copiato ‘ la genealogia dei 
Leviti qual è nel libro primo de’ Paralipomeni a j m# 
eziandio ha notato espressamente da qual sorgente la 
avesse derivata , dicendo che scritta fu nel libro intito- 
lato le Parole de' Giorni , vale a dire ne’ Paralipomeni. 

Tuttavia non nego che in tutti questi libri non sieno 
difficoltà intorno alla cronologia, fatti posti fuori di luo- 
go e non secondo l’ordine de’ tempi, consuetudini e co- 
stumi assai lontani dall’ uso presente. Gl’ increduli gran 
eura posero di raccorre siffatte cose , e di contentarle , 
alterando spesso il testo e pervertendolo dal senso pro- 
prio , onde indurre a credere che la storia giudaica, 
non sia che un romanzo. Io risponderò parte per parte 
a tutte le loro obbiezioni , le quali per lo più sono c 
frivole o assurde. 

DOTA II 

Intorno al I capo’ del J.° libro dei Re 

Voltaire si lagna 5 « che l’autore del primo libro dei 
» Re passi in silenzio lo stato in cui la nazione era sotto 
» il pontificato • di Eli. Aggiugne che in quel tempo al 
» settentrione della Palestina arano alcune tribù schiave, 
» e al mezzodì altre solamente tributarie ; e che i Giu- 
»> dei , secondo che pare , non aveano pure una terra 
» che fosse loro in proprietà ». 

Se lo storiografo sacro non ci dice nulla dello staio 
in citi la nazione era sotto il pontificato di Eli , onde 
ha saputo Voltaire che a quel tempo vi fossero e tribìt 
schiave e tributarie ? Era forse mestieri che l’ autore 

i C. i# < 3 Bibbia *pieg4ta. 

ì C. y. 
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del primo libro dei Re ripetesse quanto era stato detto 
negli scritti di Mosè , di Giosuè , de’ Giudei : cioè 1 ’ am- 
piezza della terra di Canaan; la conquista che gl’israe- 
liti ne aveano l'atto ; i popoli cananei che aveano la- 
sciato vivere in fra di loro; le superstizioni c l’idolatria 
in cui da costoro erano stati condotti ; i dannosi effetti 
dell’ averli tollerati e seco loro conchiuso alleanza ? Gli 
Ebrei sotto il pontificato d’Eli erano nel medesimo stato 
che alla morte di Sansone. A quel tempo le tribù al 
mezzodi della terra promessa erano tributarie de’ Fili- 
stei ; ma non è scritto in nessun luogo che quelle al 
settentrione fossero schiave. Quest’ultime tribù, le quali 
un tempo furono non fatte schiave, ma travagliate e op- 
pressale dagli Ammoniti , di poi erano state diliberate 
per Jefte 1 ; e dopo di questo tempo sotto i tre suoi 
successori riposarono in pace. 

«L’autore non ne dice dove il gran sacerdote Eli fa- 
« cesse sua residenza ». 

Ecco ciò che si legge nel primo capo del libro dei 
Re: Un uomo di Ramataim-Sofm, terra del monte di 
Efraim , il cui nome era Elcana .... saliva dalla 
sua città d'anno in anno in giorni determinati , per 
adorare il Signore degli eserciti , e per sacrificargli , 
in Silo , ove c due figliuoli dd Eli , Ofni e Finees t 
erano sacerdoti al Signore. Anna sposa d’ Elcana , 
dopo eh’ ebbe alcun poco mangiato in Silo , venne al 
tempio del Signore , in tempo che il sacerdote Eli se- 
deva in su un seggio presso la porta del Santuario. 
Nei tre capi seguenti e nei due ultimi del medesimo li- 
bro , Silo è nominato come il luogo dove il gran sa- 
cerdote Eli faceva sua residenza. 

a Silo era solamente un villaggio ». 

Come può essere , che Rainataim-Sofim , ove Elcana 
i Gioii, ii. 
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no 

dimoiava, fosse una città e Silo, sede della religione, 
luogo in cui un’ intera nazione ragunavasi parecchie 
volte all 1 anno , non fosse altro che un villaggio ? 

u I Giudei non possedeano in proprietà neppure que- 
sto villaggio ». 

Ma pure Voltaire dianzi ha detto , che i Giudei abi- 
tanti questa parte della terra promessa erano solo tri- 
butar). E i tributar) non sono forse proprietarj de’ be- 
ni , per cui pagano il tributo ? 

Quivi 1’ autor sacro non fa parola della miseria dei 
Giudei ; si!»l>ene delle prevaricazioni e degli scandalosi 
eccessi dei due figliuoli di Eli, manifestando che le loro 
colpe , a cui l’ indolente pontefice non ponea rimedio , 
erano la cagione per la quale Iddio nel Santuario di Silo 
non dava i suoi oracoli così di frequente , come facea 
per lo innanzi. Sopra questa falsa, non inen che ardita 
asserzione il sofista fonda questa sua massima, che « so- 
» condo l’opinione di tutte queste rozze nazioni, quaudo 
» un popolo era vinto , lo era anche il suo Dio , e 
» quando risorgea, il suo Dio risorgea insieme con lui » 
Non si può calunniare altrui più sfacciatamente , che 
imputando a’ Giudei sì ridicolo errore. Forse non erano 
vinti, quando Antioco insignoritosi di Gerusalemme, li 
perseguitò sì crudelmente? Ma pure due giovanetti ebrei 
appiedi del tribunale di quel tiranno , mentre che da 
lui, erano fatti tormentare, diceano s : Avendo podestà 
fra gli uomini , benché tu sii corruttibile , fai ciò che 
vuoi : ma pure non pensare che la nostra nazione 
eia abbandonata da Dio. Ma tu aspetta e vedrai la 
sua gran potenza. E la loro madre volta al più gio- 
vine di essi , dicea : Io ti prego , figliuol mio , che ri- 
guardando al ciclo e alla terra , e vedendo tutte le 
cose che vi sono, fu riconosca che Iddio non ha 
i Jtfig. e. i. r. S. à II. Macc-h. c. 7. T. «6 • 17. 
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fatte quelle cose d' altre cose che fossero già. Non 
temer dunque questo carnefice. 

Parimente , non erano vinti , quando Nabucodonosor 
li menava in cattività in Babilonia ? Appunto in tale 
avvenimento Geremia loro dicea 1 ; Non vi spaven- 
tate de’ segni del cielo , onde le genti si cospar- 
gono di terrore Jeova è il vero Dio ; egli è 

l' Iddio vivente , e il re eterno : la terra trema per 
la sua ira , le nazioni non possono sostenere il suo 

cruccio Gl’ iddii che non hanno fatto il cielo 

e la terra , periscano d' in su la terra e di sotto al 
ticlo ecc. 

Anche al tempo del pontificato di Eli , i Giudei 
nomavano il Dio da essi adorato , il Signore degli 
eserciti a , il Signore di quella milizia celeste , di quegli 
astri , a cui i Cananei loro oppressori rendevano un 
tutto idolatrio. Come può dirsi che gli Ebrei credessero 
quand’ erano vinti , che vinto fosse il loro Dio , se in 
tutti i loro libri parlano di loro sconfitte come d’ una 
punizione di Dio per le loro prevaricazioni , della quale 
i loro nimici non erano che lo strumento ? 

NOTA HI 

Sopra il versetto 19 e seguenti del I capo 
del I.° libro dei Re 

L’autore dello spinto del Giudaismo non si vergognò 
di dar a credere s che Samuele fosse un figliuolo adul- 
terino del gran sacerdote Eli. « Anna sua madre, dice, 
» afflitta di non avere niun figliuolo d’ Elcana suo mar 
» rito, va al gran sacerdote Eli Dà in luce uà 

1 Gerera. io. r. t. io e 1*. 3 C. 4 . f«cc. 67. 

a I. Jftpg. e. 1, t. 5 e 11. «. 4. v. 4. 
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» figliuolo , cui noma Samuele. 11 gran sacerdote ben 
j» volentieri il tolse ad educare ; e parve che gli po- 
si nesse un grande amore , siccome a fanciullo ottenuto 
» per le sue cure ». 

Questo sospetto più che niun altro temerario, è con- 
futato pienamente dalla storia. Eli era io età di novanta 
anni o più , e dalla vecchiezza condotto a tale , che 
dovea starsi in un seggio in sull' entrata del taberna- 
colo. Anna nella sua afflizione non ricorre ad Eli , ma 
a Dio. Quegli maravigliato del lungo pregare eh’ essa 
facea , la reputò per ebbra , e gliene fece rimprovero : 
ina coni' ebbe udito da lei la cagione del suo dolore , 
e lo scopo de’ suoi voti , solo le rispose : finitene in 
pace : V Iddio d’ Israele ti conceda la richiesta , che 
gli hai J'atta '. 

NOTA IV 

Sopra il versetto 12 e seguenti del II capitolo 
del I.° libro dei Re 

« Un’ altra accusa contro ai sacerdoti *, si è che es- 
» sendo Eli carico d’anni, i suoi figliuoli, commctteano i 
» più enormi ecoessi : esazioni ed impudicizie. La quale 
» licenzi* e tirannia produsse ella per fine una ribellione 
» nel popolo , che stanco de’ sacerdoti chiese un re ». 

Quivi malmenate sono e la cronologia e la storia. 

i.° Fra il sacerdozio di Finees e il governo di Eli cor- 
sero degli anni più che trecento. Vi furono dodici giu- 
dici, ovvero capi della nazione, i quali non erano sacer- 
doti. Debora , giudice del popolo , fu donna. Tra Finees 

ed Eli vi furono sci pontefici, ai quali la storia non dà 

\ 

,1 I. Reg c. 1. v. 5 « 17. c. 4- » Spirilo del Giudaismo , «. 3. 

v. i5. face. 66. 

Voi. IV. i 
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niuna podestà civile.- sicché questi per cattivo reggimento 

non poterono corrompere i costumi. 

2. 0 Le stesse lagnanze che si faceano contra i porta- 
menti de’ figlioli di Eli, mostrano che la corruzione non 
era generale : eh’ Eli stesso non avea dato cagione 
ni un rimprovero contra di lui : infino all’ età di ottanta 
anni avea di continuo onorato la dignità di gran sacer- 
dote con una vita irreprensibile. L’unica sua colpa fu di 
aver avuto troppa indolenza e debolezza nel gastigare e 
correggere i suoi figliuoli. 

5° 11 popolo non chiese un re sotto di Eli, ma sotto 
Samuele; e questi comechè fosse della tribù di Levi e 
della casa di Caat , 1 non era però gran sacerdote : il 
che vedremo nella nota VI. Il popolo non si lagnò del 
suo governo, ma de’portamenti de’suoi figliuoli, essendo 
egli attempato. Dunque quali prove restano del mal 
reggimento de’ sacerdoti ? 

NOTA V 

Sopra il versetto 4 e seguenti del capitolo III 
del libro I.° dei Re 

« 1 critici non ponno comportare, dice Voltaire a , che 
» il Creatore dell’universo venga tre volte di nottetempo- 
» a chiamare un fanciullo. Egli è supporre che Iddio 
» abbia la voce , come 1’ ha ciascun uomo ». 

Forse indegno è del Creatore dell’universo, preferire 
il cuore puro e semplice d’ un fanciullo a un gran sa- 
cerdote , che per la sua negligenza si meriLò da Dio un, 
severo giudizio contra se e contra la sua casa ? Forse 
indegno è dell’ Ente sovrano pareggiarsi alla nostra de- 
bolezza, nell’ operare colla sua onnipotenza sopra dei 
t Pur»!, r. C. ». a; e a*. » Bibbia s t :t-ata. _ ^ ^ 
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~ nostri sensi ? Certamente polca manifestarsi la prima 
volta al giovine Samuele sì chiaramente, che il fanciullo 
non avesse ad ingannarsi; ma la sua sapienza volea 
eh’ Eli avesse indizii che lo inducessero ad interrogare 
il giovinetto , suo allievo , acciocché intendesse da lui , 
ciò che più non era degno d’intendere immediatamente 
da Dio. 


NOTA VI 

c 

Sopra il versetto 19 e seguenti del capitolo HI 
del libro I.° dei Re’ 

L’autore dello spirito del Giudaismo 1 accusa Samuele 
di avere usurpato il sacerdozio c il governo. « Egli ebbe 
» sogni e visioni clic lo fecero tenere per un profeta. 
» Pare che al popolo mal contento de’ suoi sacerdoti 
» predetto avesse che il Signore volea privare del saccr- 
» dozio la casa di Eli. Dopo la tragica morte del gran 
» sacerdote e de’ suoi due figliuoli , più nulla si oppose 
» alle mire di Sainude : il quale certo della confidenza 
» del popolo, potè agevolissimamente insignorirsi del sa- 
li cerdozio e del governo. Conseguentemente fece gli 
» uffici di sagrificatore e riordinò il culto divino ». 

Tutto ciò è falso, siccome contrario al testo della sto- 
ria. Samuele era sì giovinetto, quando da Dio gli fu ri- 
velala la sua parola , che non potea comporre quella 
rivelazione da se per ambizione. Fu tenuto por profeta 
non perchè avesse sogni e visioni, ma perchè tutto Isra- 
ele conobbe che quanto era da lui predetto , non resta- 
va mai di succedere. Onde si giudicò dietro ai fatti che 
Iddio rivelasse a lui la sua parola *. Non fu pronunzialo, 
ad Eli che Iddio volesse privare la sua casa del saceiS’ 

' t 

i C. 4 .. face 67,. » I. fi-fg C. 3 : V. 13. e *rg,_ 


Digitized by Google 


20 LA BIBBIA SACRA DIFESA • 

dolio ; anzi da parte di Dio gli fu detto r : Io non ta- 
glierò affatto il tuo legtiaggio da' servigi del mio 
altare. 

Samuele , quantunque fosse della casa di Caat , non 
poteva aspirare alla dignità di gran sacerdote , percioc- 
ché non discendeva da Aronne , ma da Isaar , zio di 
Aronne. Per la qual cagione il popolo non avrebbe com- 
portato che se nc insignorisse ; c se ofTeri sacriiìcj , il 
fece nella qualità di Profeta , non di pontefice : siccome 
fecesi in processo di tempo anche da Elia. Dopo la 
morte di Eli c de' suoi due figliuoli , P arca fu posta in 
Gabaa nella casa d’Abinadab, il cui figlinolo Eleazar lu 
consccrato per guardarla a . Sotto Saule portavasi Yefod, 
ch’era il vestimento del gran sacerdote 3 , da Achia, ni- 
pote di Eli ; e dipoi portavasi da Achimelec A Dunque 
falso é che Samuele abbia usurpato il sacerdozio. Tale 
calunnia copiarono gl’ increduli da Morgan 5. 

Parimente è falso che abbia usurpato il governo. La 
nazione spontaneamente in lui pose ogni sua fede : ris- 
pettò i suoi giudizii , perciocché conobbe che lo spirito 
di Dio era con lui 6 , di che non ebbe cagione di pentirsi. 
Sotto il governo di questo Profeta , il culto di Dio fu 
ristabilito, l’ idolatria sbandita, i Filistei vinti ed astretti 
a rendere le città che aveauo preso, ed Israele godette di 
una perfetta pace 7. Si può egli avere alcuna dignità con 
più giusto titolo , che quando si tenga per la elezione e 
pel consenso unanime di un popolo libero ? I capi o 
giudici precedenti non aveano altro titolo che questo. 
Dopo che Sanile fu eletto re , il popolo radunatosi rese 
un solenne testimonio alla giustizia al disinteresse , alia 


i Ibid. c. » t. j; e 55. 
l I. Re*, c. 7 . t. 1 . 

5 Ibid. c. 14 . r. 5. 

Itivi. C. Il . V. I . 


5 Murat. pfcilos. tcm. 1 . pag. 
a.y,. 107 . 

6 I. Rog c. 5. ▼. 19. 

7 Ibivl c. 7 v. 5. i5. ij. 
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sapienza e alla dolcezza del governo di Samuele '. Adun- 
que Samuele non dovfea esser preso dagli increduli per 
esempio a provare che il governo de’ sacerdoti non sia 
buono a nulla. 

NOTA VII 

Sopra il versetto 5 del capitolo V del libro 



Nel detto verso Tautor sacro noia che dopo la caduta 
dell 7 idolo di Dagon, i suoi sacerdoti non calcano la 
soglia del tempio che è in Azot, infino a questo gior- 
no. Sopra di che: « Queste parole, dice Bolingbrooke a , 
» provano due cose: l’una òche questo misero miracolo 
« fu composto gran tempo dopo ; l’ altra è che 1' autore 
» ignorava le usauze de’Fenicj , delle quali parla a caso. 
» Imperocché non pure i Fenicj e i Siri , ma i Greci e 
» i Romani consecravano la soglia di tutti i templi : la 
» quale non era permesso di calcare , e baciavasi da 
» chi entrava nel tempio. » • 

Innanzi tratto dico che le parole infitto a questo gior- 
no non significano che fosse corso un lungo spazio di 
tempo. I Francesi essempigrazia , occuparono la Savoia 
solo nell’anno 1792; ma pure uno scrittore de’ nostri 
di potrebbe dire : I Francesi hanno preso la Savoia 
nell anno 1792, e l’hanno posseduta infitto ad ora. 
Adunque caduto essendo l’ idolo di Dagone mentrecchè 
Samuele era nella sua gioventù , questi nella sua vec- 
chiezza polca scrivere che i sacerdoti di quel tempio 
continuavano iufiuo al giorno in cui egli scrivea, a non 
calcare la soglia del tempio, in sulla quale cransi trovate 
giacere la testa e la mani di quell’ idolo. 

11 detto critico non cita niun autore che parli della 
* Ibid- c. iì. v. 5. 4> a Bibbia spiegata di Voltaire. 
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usanza di non calcare la soglia del tempio. Il dottis- 
simo Grozio non trovò autori profani , se non che del 
tempo d’Augusto o più moderni , i quali facciano men- 
zione della detta usanza. Questa superstizione, la quale 
dal tempio d 1 Azot passò agli altri idolatri della Siria , 
dove pare che Sofonia la creda stabilita innanzi alla 
cattività dalla Siria venne a Roma , dove ignorata 
n 1 era F origine. 

Non è miserabil cosa udire due sofisti del secolo de- 
cimo ottavo , Bolingbrooke e 1’ eco suo , a dar taccia a 
Samuele e all’ autore che ne compilò le memorie poco 
dopo la sua morte , che ignorassero le usanze de’ Fe- 
nicj fra’ quali dimoravano , e che parlassero a caso 
del tempio di Azot , che sussisteva al loro tempo , ed 
«ra presso al luogo ove scriveano, a otto o dieci leghe? 
Ma il rimprovero che fanno all’ autore del primo libro 
dei Re in proposito de’ Romani , è cosa ancor più mi- 
sera e assurda. Non sa , dicono , che i Romani con- 
secravano la soglia di tutti i templi. Uuo scrittore 
che vivea dieci secoli innanzi all’ era nostra , e per 
conseguenza tre secoli innanzi alla fondazione di Ro- 
ma , come potea sapere ciò che in questa città usavasi 
a’ tempi d’Augusto e di Varrone, di Tibullo e di Gio- 
venale , che sono gli autori , i quali parlano della detta 
usanza de’ Romani di consacrare la soglia de’ templi ? 

, Qui fa luogo di notare una ben chiara alterazione fatta 
al testo da Voltaire. 11 testo ebraico, la versione greca , 
la Vulgata , ecc. dicono che i Filistei , afflitti da una 
malattia vergognosa, chiesero consiglio a’ loro sacerdoti a , 
a’ loro indovini , kosmin , manteis , divinos. Voltaire 
a questi vocaboli sostituisce quello di Profeti , poi fa a' 
questo luogo l’annotazione seguente : « che è cosa assai 
» strana che 1’ autore , sendo profeta , tenga i profeti 
i Sciih. i . v. cj. al. Ut'j. o. 6. r. ». 
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» de” Filistei per veri profeti ». Ma il fatto & tatto con- 
trario ; perocché 1’ autore sacro a ljcllo studio a que’sa- 
cerdoti idolatri dà il nome d’ indovini , kosmin in vece 
cl»e quello di Profeti , Nebim. 

r. •- NOTA Vili 

Sopra il versetto ig del capitolo VI del libro l.° dei Ré 

-rii. 

<n 11 Signore , dice Voltaire ', fa perire del suo popolo 
» cinquanta mila e settanta uomini , solo perchè avean* 
» riguardato dentro all’ arca che non dovean riguardare. 
» .Tanto le leggi , i costumi di quc’tcmpi , e la politica 
» giudaica divergano da tutto ciò che in presente è a no- 
» «tra notizia. Tanto le vie imperscrutabili di Dio sono 
o lontane dalle nostre. Il rigore, dice il giudizioso Don 
» Calmet , usalo contro sì gran numero d’ uomini parrà 
» eccedente solo a coloro che non comprendono a qual 
» grado Iddio volesse essere temuto e rispettato dal suo 
» popolo , e che non giudicano delle mire e dei disegni 
«di Dio che secondo i deboli lumi della loro ragione ». 

Il detto incredulo pose nuovamente a capo questa ob- 
biezione , da molti altri empj ripetuta , nella sua Bibbia 
spiegata 9 , con questa osservazione : « Il Signore non 
» punisce i suoi uimici , che nella parte più segreta delle 
» natiche; e uccide del suo popolo cinquanta mila c set-* 
» tanta uomini per averla riguardata ( cioè 1" arca )-». 

i.° Ancorché il numero di que’ temerarj , che puniti 
furono di morte , fosse si grande , come affermasi d« 
Don Calmet; ancorché certo fosse , il che non è vero , 
che si abbia a stare alla comune opinione degl’ inter- 
preti ; forse vi avrebbe di che abbia ad offendersi tanto- 
la ragione ? 

« Trattilo di. Ita Tollerane», ** Esame importatila, face, il ec-i 
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Gli umani gorvcrni sono Iodati di gran saviezza , 
quando sagrilicauo migliaja d’uomini perla conservazione 
delle leggi, e per la gloria dello stato; e non si sa com- 
portare , che Iddio abbia immolato cinquanta mila rei 
per vendicare la sua legge violata, la sua maestà oltrag- 
giata ! Iddio , quale assoluto signore della nostra vi- 
ta , dice un celebre scrittore può senza niun motivo, 
e in ogni tempo , ogni qual volta a lui piaccia , to- 
glierci questo dono della sua liberalità. Per quanto 
questo gastigo ci possa parere rigoroso , sarà forse da • 
paragonare a que’ terribili flagelli che la sua mano ven- 
dicatrice , di tempo in tempo , sparge in sulla terra a 
•punire i popoli ? 

La legge avea pronunziato pena di morte contro qua- 
lunque Israelita , anche Levita , il quale desse un’ oc- 
chiata di curiosità all’arca scoperta a . Era espressamente 
proibito ad ogni Israelita , che non losse Levita , di ac- 
costarsi troppo all’arca; ma questa legge non obbligava 
i Filistei , dai qua|ì non era conosciuta. I Betsamili ai 
quali era nota vollero curiosamente riguardare dentro 
all’ arca , siccome il testo sacro dice espressamente. La 
massima che si abbiano a severamente punire i delitti 
de’ particolari , e sia da risparmiare una moltitudine di 
gente colpevole , vale pei monarchi della terra , i quali 
esercitano la loro potestà per mezzo della moltitudine ; 
ma non ha luogo quanto a Dio , perocché gli uomini , 
per quanti sieno , non pouno impedir punto la sua po- 
tenza. Adunque se a Betsames vi furono cinquanta mila 
colpevoli , io non veggo niuna forte ragione, per cui da 
Dio non avessero tutti ad essere percossi. 

In secondo luogo , niuna cosa è meno certa quanto 
questa: che gli nomini cioè puniti di morte in quell’av- 
venimento fossero cinquanta mila e settanta? 


i Or*, zio. 

v 


» £vyu. ». 4 v. 5 - li 19 e J*- 
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Di fatti è probabile clic cinquanta mila e settanta uo- 
mini abbiano riguardato dentro all' arca ? O che tante 
persone siensi abbandonate ad una curiosità proibita 
cosi severamente ? 

Lo storiografo Giuseppe ' conta de’ Betsamiti percossi 
di morte solamente settanta. 11 signore Kennicot asse- 
vera di aver veduto due manuscritti antichi , ne’ quali 
è posto lo stesso numero. Le versioni arabe e siriache 
hanno ne’ loro manuscritti soltanto cinque mila uomini 
del popolo. 

Queste varietà di numero inducono naturalmente a 
dubitare che nel testo sia qualche alterazione. E il dub- 
bio confermasi , se si consideri che le parole del testo 
ebraico paiono a questo luogo intralciate •• perocché la 
loro traduzione letterale è questa , che Iddio percosse 
settanta uomini cinquanta mila uomini . il che non ha 
niun sentimento. 

Oltre di che l’ alterazione del testo , se vero è che 
sia visi fatta, non istà che in una sola particella, in una 
sola lettera, cioè nella lettera V M degli Ebrei; la quale 
è una particella che risponde alfa, e, ex , de de’ La- 
tini; e congiugnesi a' nomi, siccome in ebraico si fa di 
molte altre particelle. 

E non è mestieri nè pure di ammettere che siavi alte- 
razione ; ina basta supporre coi dottissimi Bochart , le 
Clero ed altri, che la delta particella vi sia sottintesa : 

1 a qual cosa è propria della lingua ebraica. Quindi si può 
tradurre questo luogo nel seguente modo semplicissimo 
e naturalissimo, cioè che Iddio percosse del popolo set-, 
tanta uomini d infra cinquanta mila : nella qual tra- 
duzione abbiamo lo stesso numero dello storiografo Giu- 
seppe, e dei due manuscritti del dottore Kennicot 3 . 

i Aut. ]: 6- c. ». ' di Bulle! , tom, i. face. si*, 

a Vedi uacho Rifoste Criticità 
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Debbo notare che l’ autore della Biltbia alla per fine 
spiegata ha quivi riferito infedelissiinainente il parere 
del dottore Kennicot , facendogli dire eli’ egli e il ve- 
scovo il' Oxford hanno lascialo hi buona opinione 
che aveano del testo. Cotesti dotti non pensano che sia 
lecito dipartirsi dal testo primitivo , che anzi fondano 
nelle versioni e ne’ manoscritti antichi , ma solo dal 
testo ebraico de’ Giudei moderni , il quale dai prote- 
stanti per lungo tempo fu preposto a tutti gli altri. 

« Finalmente , dicono gl’ increduli , se il numero dei 
» Betsamiti percossi di morte fu sì piccolo , perchè il 
* popolo d’ Israele tenne questo castigo per una grande 
» piaga » ? • 

Rispondo che a ragione il tenne per tale. Forse è pic- 
cola piaga il fine tragico e improvviso di settanta perso- 
ne? Basti ricordare coinè il cuore degli Ebrei si strusse, 
quando la gente di Ai ne uccise intorno a trentasei 
nomini 

I,' * v . ■ 

. MOTA IX 

■Sopra il versetto 5 e seguenti del capitolo Vili 
del I.° libro dei Re. 

/ ' • 

Secondo gl' increduli , la domanda del popolo ebreo 
di avere un re, dispiacque a Samuele , perchè non vo- 
leva che il potere uscisse di mano a lui , nè a’ suoi fi- 
gliuoli. « Volea , dice Voltaire 3 , metter nel popolo or- 
» rore al regno e rispetto al sacerdozio ». 

Innanzi tratto domando , che importava a Samuele di 
procacciare che l’ordine sacerdotale fosse in grande cre- 
dito , non essendo egli de’ discendenti d’ Aronne ? Se lo 
autore del primo libro dei Re avea tanta parzialità pel 
■ Giotnè Vili, r . 5. S Bibbia apif^»:». 
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sacerdozio, perchè parlò sì paratamente delle Sregolatezze 
de’sacerdoti e della molle indolenza di Eli ? Perchè que- 
sto zelante partigiano di Samuele scrisse che questi di- 
venuto vecchio non sapeva infrenare i suoi figliuoli^ 
sicché non facessero mal uso del potere che ave a loro 
commesso , costituendoli giudici in Israele. In secondo 
luogo , perchè Samuele medesimo , se fu uomo ambi- 
zioso , fece che Iddio intervenisse alla elezione sì di 
Saulle , che di David ? 2. 0 Perchè egli medesimo dice 
che Iddio gli commise di acconsentire in tutto alla voce 
del popolo 5 ? Perchè, quando il popolo si penti di aver 
chiesto un re , e temette di non esserne punito , prese 
egli a rassicurarlo 4? Non teminle, lor disse ; servite 
al Signore fedelmente con tutto il vostro cuore, e il 
Signore non vi abbandonerà 5. 

• m 

NOTA X 

* 1 

Sopra i versetti 7 e 8 del capitolo IX del I.° libro 

1 dei Re 

- * t 

» I sacerdoti e profeti giudei, dice Voltaire 5, erano 
» altrettanti accattoni , simili agli strologhi de’ nostri vii— 
» iaggi, i quali per alcnn danaio che loro si din fanuo la 
» ventura, e insegnano a rinvenire le cose smarrite. . . . 
» Quel mezzo siclo o scellino, che un garzoncello, guar- 
» diano di capre dà al profeta Samuele, invilisce tutta la 
« nazione giudaica. Saulle e il suo famiglio in una pie- 
» cola terra domandano ov'c la casa dell' indovino ) co- 
» me si domanda ove abiti il ciabattino del villaggio. Il 
'■ nome d’ indovino o di vedente, dato a coloro che poi, 
» si nomarono profeti , gli otto o Dove soldi regalati a 

> I. Hpg 8 ▼. 7 . 8 V 7 i. 

* Ititi. 11. v -u> ^ fi.ùbia «fi -ga’a. 


Digitized by Google 



,28 LA BIBBIA SACRA DIFESA. 

» colui che si pretende essere stato il giudice del popolo, 
» cioè il suo principe , sono a detta de’critici , testimoni 
w palpabili della stupida goffaggine dell’ incognito autore 
» di questo libro ». 

Se l’autore del Virgilio travestito, il burlesco Scarniti 
vissuto fyssc a’ tempi del poeta critico, del quale ora ho 
riferito le parole , tenuto lo avrebbe indubitatamente 
per suo maestro nell’ arte di dare ai fatti più semplici 
e più gravi un’ aria ridicola e derisibile. Lasciamo per 
un poco di considerare gli storiografi del popolo ebreo 
per autori inspirati ; e giudichiamo di loro , come fa- 
remmo degli altri scrittori di que’ tempi antichi. A udire 
Voltaire , quale concetto avremmo di Omero , il prin- 
cipe de’ poeti , e quale de’ suoi eroi ? Achille , che vende 
un quartiere di majale, sarebbe un macellaio; e Pa- 
troclo che pone a fuoco la caldaia , un guatlero An- 
liloco sarebbe un vetturino; perciocché la coppia ch'era 
al suo cocchio, andava lcntissimamente *; Ulisse un 
barcaiuolo , perciocché sapeva usare il gancio ed il re- 
mo ; e Laerte un bifolco , perocché dormiva in terra 
allato a un porcaio. Andromaca c Penelope che lavora- 
vano colle lorp donne nell’ alto delle lor case 5 , sareb- 
bero state cucitrici che abitano in una soffitta ; Circe , 
che cacciava la noia cantando tutta sola nel suo alber- 
go , una filatrice da villa ; e Nausicca figliuola del re 
de’ Fcaci , una lavandaia , come quella , che salita iu 
sulla carretta a casa riportava il bucato dalla fontana. 
Ella è cosa agevole d’ invilire tutto , appropriando alle 
persone antiche i concetti che abbiamo delle cose al 
presente. Quivi farò una sola osservazione : cioè che fra 
gli orientali vi avea l’uso praticato in alcuni luoghi, an- 

i IW't. lib io. r. 30 S. c seg 3 Oàysf. lib 8- r. <8* e seg 
t Itili, hit. 23 v. j i o. 
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che oggidì, di uon venire alla presenza de’ principi, 
senza far loro una qualche offerta. 


NOTA XI 


Sopra il capitolo X del I.° libro dei Me 

» Vi è ragione di credere , dicono gl’ increduli ‘ , che 
» Samuele abbia posto gli occhi addosso a Saulle , spe- 
» rando di trovare in esso lui persona che fosse tutta 
» a’ suoi piaceri. Perciò dopo aver consecrato Saulle, on- 
» de acchetare i romori del popolo, il rimaudò alle sue 
« case , dove il lasciò vivere da privato parecchi anni ; 
» costante il qual tempo il santo uomo continuò a go • 
ì> vernare , come avea fatto per lo innanzi ? 

La storia dice che Saulle fu eletto per sorte *. Se la 
elezione si fosse fatta per opera di Samuele , sa- 
rebbe stata proposta certamente la tribù di lui , e in- 
vece la sorte veunc sopra la tribù di Beniamino. Non è 
vero che Saulle sia stato consecrato onde acchetare i 
romori del popolo, perciocché il fu in segreto. Messe 
le sorti , una parte del popolo fu scontenta , perchè la 
sorte fosse venuta sopra Saulle 5 . Il quale dipoi l’ elezio- 
ne visse da privato un mese al più , non parecchi anni; 
e in questo breve spazio di tempo non si parla di niun 
atto d’ autorità che siasi fatto da Samuele. 



I Spirito dot Giudaismo, cip. $. i i. Rog c. io. v. io. 4 li. 
Morgan, tom. i. p. 3 ij 3 . 3 tbid. p. »l. r. i. 
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/NOTA XII 

Sopra i capitoli XI e XI li del I.° libro dei Re 

« 

Ai nostri avversar) poco costano le imposture : le 
quali sono tutte confutate dalla storia. » Gii abitanti di 
» Jabes Galaad, assediati dagli Ammoniti, dicono gì' irr- 
» creduli ricorrono a Saulle. Questi che ancora non si 
» attentava di operare in proprio nome, quantunque eletto 
» re , mandò messi alle tribù in nome di Samuele per 
» ragunare il popolo: del quale fattosi testa, sconfisse gli 
a Ammoniti, e salvò la sua terra. Tale avvenimento acqui- 
li stò al re l’ amore e la fiducia del popolo. Onde Samuele 
» astretto a cedere al voto generale , propose al popolo di. 
» andare in Gaigaia a raffermare l’ elezione di Saulle al 
» regno. Ria l’ uomo di Dio non perdonò per niun tempo-. 
» a Saulle i successi , che gli aveano acquistato 1’ amore 
» de’ suoi soggetti. Da quel momento Samuele fu sempre 
» discorde da Saulle ; sempre si oppose alle imprese del 
» suo re , c procacciò a suo potere che riuscissero a male? 

Falso è che Saulle non siasi attentato di operare in 
proprio nome , e eh’ egli abbia spediti ordini in nome 
di Samuele ; poiché allora questo Profeta era assente 
* 1’ ordine di Sanile era assoluto 2 : Se v’ è alcuno 
che non esca dietro a Saulle e dietro a Samue- 
le , i suoi buoi saranno smembrati. Nè il Profeta 
era usato di dare i suoi ordini- con tanto impero. Pari- 
mente è falso che Samuele abbia preso corruccio dei 
successi di Saulle , e che sia stato astretto a cedere 
al voto del popolo : che anzi di sua volontà propo- 
se di raffermare l’ elezione di Saulle , onde far tace- 

i Spirito òri Gir.lainreo , c. p 3 oj Morgan h i. p. ag»b 
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re coloro ch’orano scontenti. Nell' adunanza del popolo 
rende conto della sua amministrazione , e vuole che il 
re stesso ne sia giudice : rassicura il popolo che teme» 
per cagione di aver chiesto un re, promettendogli la 
benedizione di Dio , se perseveri a servirlo ; rcstrigne 
il suo ufficio a quello di pregare pel popolo , e di am- 
maestrarlo nella legge del Signore. Cotesto modo di 
parlare e di procedere è forse da vecchio ambizioso? 
.^dunque è falso, che Samuele siasi opposto alle im - 
prese del suo re, ed abbia procacciato a sito potere 
che riuscissero a male. 

NOTA XIII 

Sopra il capitolo XIII del I.° libro dei Re 

' • e 

» Sanile non potò andar contra i Filistei, come volea 
»> perciocché il Profeta lo fece aspettare sette giorni in 
» Gaigaia , ove avea promesso di venire a far un sagri- 
» Scio. I Filistei valendosi di questa opportuuità , ebbero^ 

» piena vittoria degli Israeliti , i quali non erano capita- 
li nati dal loro monarca. L’uomo di Dio, al quale i ma- 
li li della sua patria poco toccavano il cuore , avea fer-r, 
»ma speranza che quella, sconfitta ponesse Saulie in 
» odio al popolo , e agevolasse a se il disegna che avea t 
» di deporlo , e dare il regno ad un altro. 11 re stanco, 

» d’indugiare, e vedendo che i soldati si ahbottinavano 
» e disertavano , comandò che i sagrilìcj si offerissero; 

» senza aspettare il Profeta; il quale giunto quando tutto 
» era fornito , fece al re acerbissimi rimproveri , perchè. 

» fosse stato ardito di arrogarsi 1’ ufficio sacerdotale 
» notificandogli che per tale delitto avea perduto le sue, 
» ragioni sopra la corona. Nò mai più si pacificò con 
i- Sgiiilé del Ci i adunino Morgan lh.,1. , , 
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» Saulle , comecbè egli stesso , il santo uomo contro la 
à legge di Mose da lungo tempo usurpasse la dignità di 
» gran sacerdote ? » 

Tutto questo luogo è un tessuto di falsità e di ca- 
lunnie. Gionata figliuolo di Saulle fece il primo atto di 
ostilità contro i Filistei , nè di ciò fu biasimato da Sa- 
muele. 11 quale anco non fece aspettare Saulle oltre il 
termine da lui posto , perocché venne in Gaigaia il set- 
timo giorno. Che se vi fosse stata cagione di anticipare 
il sagrificio , non stava che al re di mandare pel Pro- 
feta. Falso è che i Filistei valendosi della lontananza di 
Saulle, abbiano avuto piena vittoria degli Israeliti: pe- 
rocché come poteano aver vittoria, dove non era niuno 
che combattesse ? Solamente è detto che dal campo ch i 
Fiiistei uscirono tre schiere di guastatori; ma in quello 
stesso tempo Gionata in compagnia del fante che por- 
tava le sue armi entrato nel loro campo, misevi lo spa- 
vento , talché si uccisero in fra di loro , e furono pie- 
namente sconfitti Adunque il disegno attribuito a Sa- 
muele è un sogno degli increduli. Samuele non potea 
prevedere nè l’impresa di Gionata, nè il panico terro- 
re , da cui in sulle prime furono presi gl’ Israeliti , nè 
il loro dispergiineuto. ; 

Sanile non comandò ad alcuno di offerire il sagrifìcu 
ma l’ offerì egli stesso. Perchè noi fece offerire per mez 
io di Acbia e de’ sacerdoti? Adunque fu ripreso da 
Samuele a ragione. IN è vero è che Samuele abbia noti- 
ficato a Saulle che avea perduto le sue ragioni sopra la 
corona; ma solo gli disse 3 : Se tu avessi osservato il 
comandamento del Signore , egli avrebbe stabilito il 
tuo regno sopra Israele in perpetuo ; ma ora il tuo 
regno non rimarrà a' tuoi discendenti. Di fatti Saulle 
regnò fino alla sua morte. 

i I. Jicg. c. j5. e >4. a Ibìd. c. i3. v. *5. 
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Egli è falso clic Samuele abbia usurpato la dignità di 
gran sacerdote , siccome ho dimostrato nella sesta mia 
nota sopra il primo libro dei Re. Tal dignità aveasi 
Achia ne’ tempi di cui parliamo Per ultimo è falso 
che da Samuele siasi violata la legge di Mosi* : peroc- 
ché questa non proibiva a un profeta di offerire sagri- 
lìi j ; e per lo contrario comaudava alla nazione di ob- 
bedire ai Profeti. 


NOTA XIV 

Sopra il versetto i del capitolo XIH 
del 1° libro dei Re 

II predetto critico dopo aver voltato il primo verso 
di questo capo iu queste parole: » Sanile era il figliuolo 
* dell’ anno quando cominciò a regnare , e regnò due 
a anni sopra tutto Israele; segue a dire; 11 signor Huet 
1 » sciama contra la contraddizione è P anacronismo che 
» quivi sono : perocché la Scrittura in altri luoghi pone 
li che Saulle regnò anni quaranta. » 

Queste parole: Sanile era il figliuolo dell’ armo non 
hanno alcun sentimento. Secondo 1’ autore del tomo 
quarto delle risposte critiche che servono di continua- 
zione a quelle del signor Bullet, face. 1 O 7 , il testo 
ebraico parola pei - parola vale : Sanile nell P anno primo 

0 secondo del suo regno , si elesse tre mila Israeliti * 
il che toglie via qualunque difficoltà. Potrebbe anche 
essere che quivi mancasse una parola essenziale , cioè 
quella che significa l’ età die Saulle aveva quando comin- 
ciò a regnare : la qual parola trovasi in una delle ver- 
sioni greche da Origene inserite dentro a suoi Esapli. 
In detta versione si legge die Saulle era in età di 

1 lbib. e. <(. v. 5. 

Voi. ir. 3 
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trcnV anni f/uaiulo regnò sopra Israele. Tutti i testi 
aggiungono quanto segue : Saulle avea regnato due anni 
quando dopo di aversi eletto tre mila uomini, de' quali 
due mila stettero con lui in Macmas e nella montagna 
di Betel , e mille con Gionata ; rimandò il rimanente 
del popolo ciascuno alle sue stanze '. Quivi ogni ombra 
di contraddizione svanisce. Saulle dopo due anni di re- 
gno , che cominciato avea in età di anni trenta , libe- 
rata la città di Jabes , c fattosi raffermare re da tutto 
Israele , accommiatò quella grande moltitudine di gente 
che avea ragunato per combattere contro gli Ammoniti. 
Ber hi qual cosa i Filistei vedendo che Saulle avea con 
se tre mila uomini soltanto , vennero in folla ad assa- 
lirlo. Voltaire nella traduzione che pretende aver fatto 
tfella Bibbia , ommette il secondo verso del predetto 
capo , pel quale è risposto a questa sua domanda : 
» Come Saulle dopo essersi veduto capo di trecento mila 
« uomini , trovò averne solo seicento ? » 

Quella grande moltitudine di gente andata in soccorro 
di Jabes, era composta per la massima parte de’ Giu- 
dei di Galilea e di là dal Giordano , ai quali importava 
grandemente d’ impedire che gli Ammoniti s’ impadro- 
nissero d’ una terra che guardava il loro paese. Dopo 
d’essere stata congedata, più non ebbe tanta premura 
di riunirsi a Saulle , vedendolo a zuffa co’ Filistei alle 
parti di mezzogiorno. Quegli stessi che a un nuovo 
bando di Sanile eransi ragunati in Gaigaia , si dispersero 
presi da panico timore all’ appressarsi de’ Filistei; e con 
lui rimasero soli seicento uomini de’ peggio in arme 
che così Dio permise , acciocché il suo popolo cono! 
scesse di dover confidare più che nelle proprie forze j 
nella protezione di lui , osservando esattamente la santa 
sua legge. . . .-•>• 

i i. lUg c. ij. v. i e st. 
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1NOTA XV 

•Sopivi il versetto 5 del capitolo XITI del f.° libro dei Re 

» Gl’ increduli, dice Voltaire 1 , sciamano contra quei ♦ 
» trenta mila carri da guerra, che aveano i Filistei ec. 

11 testo siriaco e 1’ arabo hanno solo tre mila ; e il 
grandissimo numero de’ critici nota a ragione che qual 
si fosse il copista scrisse per sbag’io scheloschim , tren- 
ta , invece di schelosch , tre. 

» Ancorché ponessimo carri tre mila invece di trenta 
» mila , pure non soddisfaremmo agli increduli : peroc- 
» chè tutti gli autori si accordano a dire che il paese 
» di Canaan non conobbe milizia a cavallo , che assai 
v tardi ec. 

■ Di tale concorde sentimento di tutti gli autori sarebbe 
mestieri dar prova , onde affermare fondatamente che i 
Filistei non avessero milizia a cavallo a’ tempi di Saullc. 
Ecco la ragione die assolve di fare niuna allegazione : 

» In quel paese montuoso e tutto sparso di caverne non 
» fecesi uso mai , che d’ asini. » 

Dunque non bisognava dire che ivi non si conobbe 
la milizia a cavallo che assai tardi. Ben è vero che 
la Scrittura in più luoghi * ci racconta che le donne 
degli Ebrei , i loro stessi magistrati , in tempo di pace 
faccan uso degli asini , come di cavalcatura agiata. Ma 
il conchiudere da dò che i Cananei e i Filistei non 
avevano nò milizia a- cavallo , nè carri da guerra, e 
sostenerlo contra il testimonio solenne degli scrittori del 
paese è come se taluno asseverasse che in Francia c in 
Italia non sieno in uso i cavalli , per ragione che il 

i Bibbi» «pi . g»t». c io y C. r i» » «. 

» c. i. Y. ■{. c. i. y io. Ri’s. c. ». » »• 
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papa, i cardinali, i nostri prelati, magistrati c medici, 
non è gran tempo , usavano mule per loro cavalcatura 
ordinaria , o perché gli amichi nostri re faceano tirare 
le loro carezze da’ buoi. 

» Ma il paese è montuoso e tutto sparso di caverne. » 

Come se l’ uso de’ cavalli fosse sconosciuto a’ paesi 
montuosi. Poteasi ignorare da Voltaire che l'esercito di 
Alessandro attraversò tutta la Palestina da tramontana 
a mezzogiorno; che gli eserciti dei re di Siria e d’Egit- 
to la corsero per ogni lato , e parimente quelli de’ Ro- 
mani, degli Arabi, de’ crociati ecc? Nc’ quali eserciti vi 
avea e milizia a cavallo e carri e persino elefanti. Gli 
increduli innanzi di avventurare sì temerarie asserzioni 
doveano almeno considerare la geografia di que’ luoghi ; 
e avrebbero veduto che il paese abitato da' filistei , e 
il tratto di terra eli’ è fra Gaza e il monte Carmelo , e. 
da Joppe fino a due o tre leghe da Gerusalemme è 
tutto pianura; e medesimamente quanto si distende dal 
monte Tabor fino alle sorgenti del Giordano , e quanta 
vien percorso da questo fiume ialino alla sua sbocca- 
tura nei mar morto. 

NOTA XVI 

« 

Sopra il versetto rp e seguenti del capitolo XIII 
del i.° liiro (tei Re 


b Gli Ebrei , dice Voltaire 1 , erano schiavi , ai quali 
* non era permesso aver armi . Parimente non era le- 
» cito ad essi ili lavorare il ferro , e uè pure di aguzzare 
» il loro vomere o la vanga. Pei più piccioli lavori di 
» questo genere era mestieri che andassero dai loro $i- 
. » gnori. Cosi gli Ebrei stessi dicono nel libro di Sa- 
» Pitusof. lìdia storia p. *11 , »3$. B tibia spk'ga;?. 
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* niuele , dove ancora confessano che non aveano nè 
v spada nè lancia quardo Sanile e Gionata a Betaven 
» presero battaglia co’ Fenici ovvero Filistei .... Vero è 
» che nel capo antecedente è detto che prima di questa 
» battaglia vinta senza atvni, Sanile con un esercito di 
>■ 35o,ooo uomini sconfìsse interamente gli Ammoniti : 
» il che non pare accordarsi colla confessione che non 
» avevano nè lancia, nè spada, nè arme di sorte. » 

Egli è vero che la battaglia di Betaven fu vinta senza 
spade e senza lande; e che in tutto il paese d’Israele 
non si trovava alcun fabbro: onde gl’israeliti scende- 
vano ai Filistei per aguzzare chi il suo vornero , chi 
la sua zappa , chi la sua scure , chi la sua vanga. 

Ma da questo , che gli Ebrei non aveano nè spade * 
nè lancie , conseguita clic non avessero altre arme ? 
Forse non si vide , ottocento anni dopo , nell’ esercito 
di Dario Codomano un’ intero popolo non avere altre» 
armi , che la frombola c bastoni indurati al fuoco ? K 
egli da stupefarsi , che gl’ Israeliti con armi di simif 
fatta , essendo protetti da Dio , abbiano vinto gli Am- 
moniti , abitatori del deserto , i quali forse non erano 
meglio armati di loro? 

Che gli Ebrei non avessero arme di. sorta , nell* 
Scrittura non è detto: quantunque Voltaire il ripèta in 
poche linee per tre volte. In essa è dotto solamente che 
in tutto il paese d’ Israele non cran altre spade nè lan- 
ce, che quelle di Saulle e di Gionata. Dall’cssersi passalo 
in silenzio di che maniera d’armi «bbiano usato gl’israe- 
liti in quel combattimento, non seguita che non ne 
avessero di alcuna sorte. E siccome non pare che Dio 
in quel successo abbia interposto la sua potenza in un 
modo sovrannaturale , è uopo tenere che gl’ Israeliti ab- 
biano posto in opera mezzi umani. Non avevano forse 
ed archi e frombole ? Non poterono scompigliare il ni- 
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litico con frecce e pietre lanciate di forza , e compiere 
di sconfiggerlo armati la destra di scure? 

» Inoltre i più grandi re 1 * ebbero rade volte trecento 
« bontà mila combattenti in un tempo. Or come pote- 
i> roiio averli gli Ebrei, i quali veggiamo erranti e op- 
ti pressi in quel picciol paese , non avere una città for- 
ti tificata , non un’ arma , non una spada ? » 

Il sofista è stupefatto che melinosi in arme 350,000 
Israeliti; ed io lo sono più di lui di vedere un uomo 
che vuol passare per dotto, ignorare che ne’ tempi an- 
tichi tutti gli uomini in età da portar armi aveano de- 
bito di andare alla guerra. Certamente lesse Erodoto , 
cui si spesso ci oppose. Or , ha egli dimenticalo 1’ attd 
barbaro die Serse fece a Pizio, grande signore di Li- 
dia , da cui egli e il suo esercito erano stati accolti con 
tanta magnificenza? Maravigliato delle accoglienze di 
Pizio , con esso lui avea ferma amicizia a onde questi , 
parendogli avere 1’ opportunità , chiese al monarca per 
sostegno di sua vecchiezza di ritenere con se il primo- 
genito di cinque suoi figliuoli, i quali erano al soldo di 
lui 3 . Zerse corrucciato fece morire il primogenito, e 
credette di far grazia a quel padre sventurato , non lo-, 
gliendo la vita a lui, nè agli altri quattro figliuoli. Da 
questo racconto conchiudo che tutti i sudditi di Sersè 
in età da portar l’armi, aveano debito di militare a 
suo servigio di qualunque condizione si fossero. 

Stiamo a udire ciò che si dice da un filosofo moder- 
no 4. » Da tutte queste diverse ragioni conseguita che 
» in queste contrade (della Siria ) un territorio di minore 
» ampiezza può contenere due o tre colanti di popola- 

i Ibid. p. uà. o a35. secondo 4 Velney , viaggi in Siria e ia 
la diversa edizione. Egitto negli anni 1783 , 8 , * 

s Erod. lib. 7 . f. irj. 83. p. 338. Stato politico dell* 

S> Ibid. p 38- e 3 j Siria. 
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» zione. Si suole sciamare coatra i racconti d’ eserciti 
» di ducento o trecento mila uomini fonati da stati , 1 
u quali in Europa non sosterrebbero d’ avere un eser- 
» cito di uomini venti mila o trenta mila ; ma non si 
» pone mente ebe la costituzione de’ popoli antichi era 
jj ia tutto diversa dalla nostra; che que’ popoli erano 
» puramente agricoli ; di’ era in essi meno disugua- 
» glianza di fortune e meno ozio che fra di noi ; che 
» ogni lavoratore era soldato ; che in guerra spesse 
» volte il campo era l’intera nazione; eh’ essi in somma 
» erano nella condizione , in che sono al presente i Ma- 
» roniti e i Drusi .... Lasciando stare le testimonianze 
» espresse della storia, dico che ciò comprovano mille 
» monumenti ; siccome sono le innumerevoli rovine 
>» sparse in pianure e sopra montagne oggidì deserte. 
» Ne’ luoghi riposti del Carmelo trovansi vigne e ulivi 
» selvatici ivi certamente portati per mano degli uomi- 
» ni ; e nel Libano abitato dai Drusi e dai Maroniti , 
» fra rocce selvaggie , sparse d’ abeti e di cespugli , tro- 
» vansi sterrati, i quali fanno fede di un’antica coltu- 
» ra , e conseguentemente d’ una popolazioue anche più 
« copiosa , che non è a’ nostri giorni. » 

Potrei recare molti altri esempi somiglianti ! ma che 
bisogna di cercarli nella storia profana , quando la sacra 
ce ne dà uno nel luogo stesso che il critico avea sotto- 
i suoi occhi ? 

Sanile udendo che gli Ammoniti aveano posto campo 
sopra Jabcs di Galaad , smembrò i buoi , co’ quali la- 
vorava il suo podere , ne mandò i pezzi per tutte le 
contrade d’ Israele , e minacciò di fare il simigliante 1 ai 
buoi di coloro , che non fossero usciti alla guerra dietro 
a lui. Dopo tale minaccia, invece d’ esser maravigliati 
die Saulle abbia avuto un esercito di 33o,ooo uomiui , 

<1 t . Reg. c. 1 1 . v. 7 . 
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dovremmo esserlo che non ne abbia avuto uno anche 
più copioso. 


NOTA XYII 


Sopra il versetto i5 e seguenti del Xiy capitolo 
del J.° libro dei Re 


» La terra coperta di mele si ebbe , dice Voltaire ' , 

• per una smodata esagerazione : perciocclrè l’ api non 
v fanno i loro favi che nelle cavità degli alberi. Oltre di 
t> die i viaggiatori aflérmano che niun albero è in quella 

* parte della Palestina, salvo alcuni ulivi, ne’ quali Tapi 
» inai non si vanno a porre. » 

Debbe non poco spiacere agli ammiratori di Voltai- 
re , che questo celebre critico de’ nostri libri santi non 
sia meglio fondato uella- storia naturale che nella geo- 
grafia della Palestina a . Virgilio 5 gli avrebbe insegnato 
che trovami favi d" api entro le cavità delle rupi. Esio- 
do ed Aristotile dicono il simigliante. Sanzio e Maldo- 
nat 4 ci si danno per testimoni oculari del medesimo 
fatto : al quale aggiungono quest’ altro , cioè che iu 
Ispagna veggonsi colare a piali delle rupi copiosi ru- 
scelli di mele, e che i contadini dell’ Andalusia campano 
lor vita a raccoglierlo per le foreste. Per ultimo i viag- 
giatori moderni dicono allatto il contrario di ciò ch’egli 
]i>ro attribuisce : perocché ci riferiscono 5 che nella Pa- 
lestina, e propriamente alla frontiera de’ Filistei sono non 
pure ulivi , ma terebinti , e sicomori , e begli alberi , e 
folti boschi. 


i Bibbia .«piegata, 
i Vedi addietro la nota i5. 

S Georg. Jib 4- v. 4t. 

5 Bocbart, Hieroz. 

4 K'tgrn. Rnger. Viag. di terra 


santa. ^Thovenat. Viaggio d 
Levante c. 36 p- 5j3. Nan 
nuovo viaggio di terra santa., 
li u. 4. o. a*, v. 5ao , e 5a6- 
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Saulle rolca far morire il figliuol suo Gionala , che 
per ignoranza avea trasgredito la giurata proibizione 
del padre , di nou mangiar niente infino a sera. Ninno 
eh’ io sappia , approvò questo fatto di Saulle ; ma il cri- 
tico prende per un sacrificio questo giudizio fatto a 
torto. » 1 dotti , dice 1 , allegarlo anche questo esempio 
» per provare eh’ era comunissimo il costume d’ iimno- 
» lare uomini a Dio. * 

Difatti non vi avrebbe cosa più comune di questa , 
se ogni condannagioue di morte fosse un sagrijicio ; e 
noi saremmo ogni di testimoni e complici di sagrific» 
umani. Saulle profferì contro di Gionata una sentenza 
inghiaia e crudele : oude il popolo non lasciò che fossa 
posta ad effetto. 

NOTA XVIII 

Sopra il capitolo ’X.V del I ° libro dei Re 

Gl’ increduli non rifìnano mai di apporre colpe a Sa- 
muele. Il riprendono » d'essere stato cagione della guerra 
» che Saulle fece agli Amaleciti. Pare ad essi la più in- 
» giusta cosa dei mondo , l’ avere indotto questo re a 
» distruggere interamente il detto popolo sotto il pretc- 
» sto che i suoi maggiori , quattrocento anni innanzi , 

» aveano dinegato agli Israeliti quando uscivano d'Egit- 
» to , di passar# per mezzo alle lor terre. » 

E egli vero che gli Amaleciti non avessero altro de- 
litto che questo ? Non solo aveano dinegato il passo y 
ina eransi scagliati sopra quelli tra gl’israeliti rimasi 
addietro, sfiniti di fame e di fatiche, e ne aveano fatta 
macello senza ragione c senza tema di Dio a . Gli Ama- 
leciti aveano assalito gl’ Israeliti anche una seconda voi- 

i Ibid. a Esod. c. 17. v. 8 
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ta nel deserto e per una terza volta sotto i giudici ’ ; _ 

uè mai cessarono dagli alti di ostilità s . Adunque erano 
minici implacabili; e Dio avea predetto che li avrebbe 
distrutti 4. Se gli Amaleciti avessero solamente dinegato 
il passaggio per le loro tene , come fecero gli aln i 
discendenti di Esaù, Iddio non che decretare contro di 
essi F interdetto, avrebbe proibito agli Israeliti di por 
piede in sulle loro frontiere s . 

» Saulle dopo aver vinto gli Amaleciti , fatto prigione 
» Agag , fu ardito di risparmiarlo contro gli ordini di 
». Samuele. Di che il santo uomo gli fece amari rimpro- 
» veri, gli dichiarò che il Signore lo avea sdegnato per 
» cagione della sua umanità., e in fine fece squartare il 
» re prigioniero 6 . 

Saulle non ignorava che Iddio avea pronunziato l’ in- 
terdetto contra tutti i Cananei per cagione dei loro, 
delitti , e fra’ Cananei compresi erano gli Amaleciti. 
Samuele da parte di Dio gli ordinò di porlo ad effetto 
contro di questi ultimi. Quando Saulle ebbe disubbidito, 
Samuele noi riprese della sua umanità , ma della sua 
avidità di bottino , e del suo trasgredimento alla legge 
die divietava di far grazia a’ popoli condannati all’ in- 
terdetto : del rigore della quale condanna abbiam ve- 
duto le cagioni 7 . Saulle confessa di aver peccato non 
per troppa umanità , ma per condiscendenza verso il-, 
popolo ; e prega Samuele che il voglia onorare pubbli- 
camente secondo l’ usato. IN è Agag meritava che si ri- 
sparmiasse : perciocché Samuele non per crudeltà sua x 
sua delle crudeltà di lui lo volle punito. 

» Ma da un sacerdote squartarsi un monarca! > 

i Nura. cap. 1 4- v. 45- 5 Num. ao. V. i4. e seg- Deai. ‘ 

» Giulio cap 3. v. 16 . n. ▼. 5. e seg. 

3 .Itici, c. 6 . V. 3 e 35. 6 Bibbia »pieg. Moigan ccc. 

4 Esod. c. 17 . t. i4- ì)«m. a4- 7 Vedi la mia nata 6 . sopra.- 

De»t. a5. . „ Giorni. 
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QiiegH più non era monarca: senza terre, senza sud- 
diti, sottoposto all’interdetto generale. Nè solo per que- 
sta cagione comune meritava punizione, ina eziandio 
pe’ suoi propri delitti , e per l’ abuso che avea fatta 
della sua autorità. Siccome la tua spada , dissegli Sa- 
muele , ha rapito alle madri tanti figliuoli , così tua 
madre oramai sarà orbata di figliuoli *. 

Adunque il mal fine che Agag fece , fu in parte per 
pena della sua inumanità : perciocché non solo era il 
capo d’un popolo proscritto, ma eziandio un tiranno 
sanguinario. La parola ebraica scasapk , cui la Vulgata 
tradusse in frusta concidit , Samuele tagliò Agag a 
pezzi , dai Settanta fu traslatata per la parola exphase , 
•oristo di sphazo che vale , io taglio la testa , io ucci- 
do , io metto a morte. La qual versione è preferibile a 
quella della Vulgata per tutte queste ragioni: i.° La 
traduzione dei Settanta è eosì autentica , come la Vul- 
gata , ed ha sopra questa il vantaggio d’ essere stata 
l'atta in un tempo più prossimo a quello in cui la lin- 
gua ebrea era in uso. a. 0 Giuseppe 3 ha preso. la parola 
scasaph nello stesso senso che i Settanta : perocché dice 
clic Samuele ordinò che Agag fosse fatto morire dì- 
prescute. 3.° Sphazo voce greca a detta de’ grammatici 
è una metatesi , ovvero trasposizione di lettere , della 
parola scasaph : onde quest’ ultima parola ha lo stesso 
significato che la prima , la quale significa : io taglio 
la testa , io uccido , io metto a morte , non mai io 
taglio a pezzi. La lingua greca si formò in gran parte’ 
della fenicia ovvero ebrea. 4-° Samuele dice ad Agag: 
Siccome la tua spada ha orbate le donne di figliuoli , 
cosi sarà tua madre orbata di figliuoli fra le donne. 
Per le quali parole intende che Samuele vuol fare di 
Agag quello stesso che Agag avea latto degli altri ; A 
1 1 . Rrg. cip. iS. T. 35. * Ant. lib. 4- c * 7- 
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che presso gli autori sacri era la legge del taglione ; e 
presso gli autori profani , la legge di Radamauto. Or , 
egli è improbabile die Agag avesse tagliato a pezzi co- 
loro che area fatto perire , perciocché colla spada non 
si suole tagliar gli uomini a pezzi. In fine l’età di Sa- 
muele, le parole del testo, la natura della lingua ebrai- 
ca, tutto induce a creder che il Profeta non abbia dato 
morte ad Agag di sua propria mano , ina solo abbia 
ordinato di farlo morire , siccome inteso fu anche da 
Giuseppe. Non pure negli autori ebrei e greci , ma an- 
che ne’ latini è comune il dire die taluno abbia fatto 
una cosa, per voler dire che fece farla. Oltre di che ho 
dimostrato addietro che Samuele non era sacerdote. 

• Gl’increduli aggiungono che l’uccisione di Agag fu 
» un sagrificio di sangue umano, perciocché la storia 
» dice che fu latta nel cospetto del Signore *. » 

Non fu fatta dinanzi all’ arca , la quale allora era in 
Gabaa, nè dinanzi al tabernacolo, il quale era in Silo, 
uè sopra un altare che si fosse innalzato in Gaigaia : 
onde le parole nel cospetto del Signore significano 
puramente che Dio fu testimonio dell' eseguimento del- 
i’ ordine eh’ egli avea dato. 

« Finalmente pare assurdo agli increduli che da Dio 
/t si ordini di uccidere tutte le pecore e tutti gli asini. » 

Gli Ebrei non risparmiando più le cose che le perso- 
ne , mostrarono come non operassero nè per cupidigia , 
nè per ira ; ma unicamente per obbedire a Dio , il 
quale daya loro il carico di eseguire la sentenza eh’ egli 
da sì gran tempo avea pronunziato contro gli Àma- 
lecita. 


> iva-.- 
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NOTA XIX 

Sopra il versetto 4 del capitolo XVI del I.° libro dei Re 

» Gli abitanti di Bctleein dicono a Samuele 1 : La tua 
» venuta è ella per bene ? Adunque Beticem non ap- 
» parteneva a Saulle : la qual cosa è probabilissima , 
» |>ercioceliè non appartenevagli nè pure Gerusalemme , 
» la quale era viciuissima di Betleem. » 

Egli è vero che la fortezza di Gerusalemme a’ tempi 
di Saulle era posseduta da’ Gcbusei , ma non lo era 
Betleem. Appunto perchè questa terra apparteneva a 
Saulle, gli anziani del popolo, sapendo la discordia che 
era fra il re e Samuele, domandarono il Profeta, se la 
sua venuta era per bene : perciocché temeano che ve- 
nisse a ricoverare fra loro , e a tirare addosso alla lor* 
città l’ ira del piincipe. 

NOTA XX 

Sopva il versetto 1 4 del capitolo XVI del I.° libro dei Re 

» Samuele, dicono gl’increduli a , in cui balla era creare 
» i re e deporli , suscitò un rivale contea Saulle : con- 
» seccò David in segreto , e introdusse nella corte il tra- 
k ditore, a cui Saulle diede in isposa la sua figliuola. Ma 
» ben presto le pratiche e i disegni di David secondati 
a dal Profeta accorano Saulle , e lo gittano in una pro- 
li fonda malinconia. Samuele in nome del Signore predicò 
* la ribellione e il disordine : dal che ebbe origine la guerra 

i Voltaire. Bibbia »pie?»t» tanti, ritratto dii ;; ii;rr 'ta- 

ti Spirito de) Giudaismo. Bibbia at-na. 
spiegata , Morgan, ritrailo di^ 


Digitized by Google 


4:6 LA BIBBIA SACRA DIFESA 

» quasi • continova che fu in processo negli Ebrei fra ì 
» loro re ed i profeti ecc. 

Tutti questi fatti sono falsi. Samuele nè creò i re * 
nè li depose: perocché Saulle fu eletto per sorte, e con- 
servò il regno infino alla sua morte. Sainuele non su- 
scitò contra lui un rivale, ma d’ordine di Dio gli de- 
stinò un successore , la cui scelta dopo la morte di Sanile 
fu raffermata primamente dalla tribù di Giuda, poi dal- 
l’ altre '. David non tentò in niun tempo d’ insignorirsi 
rie Ila corona di Saulle, in contrario risparmiò la vita di 
questo re fatto suo persecutore , e lasciò che lsbo;et fi- 
gliuolo di Saulle regnasse tranquillamente sopra dieci trihiK 
David non venne introdotto nella corte per mezzo di Sa- 
muele, ma vi fu invitato dapprima per la sua perizia 
nella musica , di poi per la Sua vittoria sopra Golia. 
L’astio di Saulle nacque da gelosia, non da sdegno per 
le pratiche di David ; la malinconia era in esso lui in- 
nanzi di conoscer David, che a se chiamò per esserne 
alleggiato col suono di musicale strumento *. E quel re 
era sì poco mal contento di Samuele , che volle consi- 
gliare con esso lui anche dopo che questi era morto , 
fattane apparire l’ ombra per mezzo della Pitonissa di 
Endor s . Samuele non predicò nè il disordine , nè la 
ribellione. E prova della sua affezione in verso di Saulle 
si è, che non cessò mai di piangere la rovina di lui da 
quel punto , in cui seppe che Dio avea risoluto di pu- 
nire questo re disgraziato. 4 

Adunque per via d’imposture grossolane e manifesta- 
mente contraddette dalla storia , gl’ increduli hanno vo- 
luto farci tenere Samuele per un uomo scaltro e sedizioso, 
che abbia sagrificato ogni cosa alla sua ambizione e al 
desiderio di tenersi in un posto usurpato , e che per 

I II. Keg. II. v. 4. V. r. I. 5 Ibid. XxVIII. v. it. 

•» I- Rfg. jS- t. lì. 4 Ibid. XV. r. si. ITI t.„i. 
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ìsdetrno d’ esser caduto dalla sua autorità abbia fatto 
continui tentativi a fiue di strappare lo scettro di mano 
ad un principe da lui messo in trono solo per farne il 
sao vassallo. Per tal modo cercarono di persuadere agli 
ignoranti che tutti i Profeti furono uomini scaltri; che 
tutti i sacerdoti sono scellerati; in somma che ogni uomo 
zelante della religione è un uomo odioso. 

NOTA XXI 

Sopra il va setto 140 del capitolo XVI del primo libro 

dei Ee 

» Un alito maligno di Dio, cioè un alito malignissimo, 

» dice Voltaire 1 , avea reso Saulle maniaco Ma 

» ella è cosa provata , che gli Ebrei non conoscevano 
» per anco niuno spirito malvagio , liiun diavolo , che 
» s’impossessasse del corpo degli uoiniui: perocché que- 
*> sta dottrina de’ Caldei e de’ Persiani era loro ignota; e 
» nè pure infino a qui fu mai mentovata nei libri sacri. 

E provato il contrario di questa asserzione pel rac- 
conto della maga di Endor , che è riferito in questo li- 
bro medesimo , e del quale parlerò in una delle note se- 
guenti; ed anco per le leggi di Mosè contra gl’indovini, 
i maghi ecc. a . Vedi pure la nota XXXIII sopra l’Esodo ; 
e la nota XXIX sopra la Genesi , dove ho confutata 
Voltaire in proposito del gigante Golia. 


i Bili' i 


* Dent. XXII. t. il. 
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WOTA XXII , , 

Sopra i versetti 55 e 58 del capitolo XVII del prime 

dei Re / 

*> Come Saulle, dice Voltaire ignora chi sia David? 

* Come non conosce il suo suonatore di arpa , il suo 

* scudiere ? Io non so di questa difficullà che soluzione sì 
» possa fare ». 

Tuttavia non è difficile trovarla. Primamente, non si 
potrebbe darne cagione agli smarrimenti di mente , ai 
quali Saulle era fatto soggetto ? In sceondo luogo, David 
era venuto alla presenza -di Saulle solo per calmargli la 
frenesia, dopo di che erasi tornalo a Betlecm * per me- 
nare le greggio di suo padre a’ pascoli , mentre che i 
suoi fratelli erano in campo ; e quando quivi venna 
per saper novelle di loro era in semplice arnese da pa- 
store : sicché non è meraviglia che Saulle ed Abner non. 
l’ abbiano riconosciuto di presente. Inoltre Saulle non 
chiede chi sia quel giovinetto, come Voltaire ha espres- 
so nella sua nota della traduzione , ma di cui sia fi~ 

. gliuolo : la qual cosa a un re cade di mente di leggieri 
se taluno è di casa , le cui persone vengano a corte di 
rado. E Saulle avea una gran ragione di chiedere di cui 
era figliuolo il giovinetto che usciva contro di Golia y V 
perocché a chi era vincitore di costui , aveva a dare in 
isposa la sua propria figliuola. 

» Anche non si può intendere s , come David abbia 
» portato la testa d i Goliat a Gerusalemme , che non 
» apparteneva al popolo di Dio, il che è un’anticipo 
» zione ecc. » 

i Bihb. tpiepnfn. 5 Bihb 

» 1. ReJ. f. IJ. r. i5- 
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La citlà di Gerusalemme era divisa in alta e bassa: 
Le tribù di Giuda e di Beniamino da gran tempo eransi 
impossessate della città bassa ; ma i Gebusei continua- 
vano ad abitare l'alta, la quale era posta sopra il mon- 
te di Sion Dal capo XVIII dei primo libro dei Re si 
raccoglie che David dopo la sua vittoria andò per mol- 
te città d’Israele, portando con se la testa di Golia; la 
quale portò anche in Géruselemme , dove dalla città 
bassa la mostrò a’ Gebusei die stavano nell’ alta , affine 
che ne avessero sbigottimento. 

NOTA XXIII 

Sopra it capitolo XVIII e seguenti del primo litro 
dei Re 

I Manichei , Bayle , gl’ increduli moderni , Tindal , 
la filosofia della storia , le osservazioni di Bayle sopra 
David , le quistioni di Zapata , l’ esame importante di 
lìolinbrooke , l’articolo David delle quistioni sopra l’en- 
ciclopedia , le considerazioni decisive sopra il Giudaismo , 
il ritratto dei santi , la Bibbia spiegata , lo spirito del 
Giudaismo ecc. mostrano tutti un medesimo astio con- 
tro i principali personaggi dell’ antico testamento, e spe- 
cialmente contro di David. Ecco il ritratto che fanno d» 
questo principe. 

» In questo mascalzone sì riverito, che i libri degli Ebrei 
» chiamano per eccellenza 1’ uomo secondo il cuore di 
» Dio , e die i Cristiani tengono ancora per I’ esempio 
» dei re , noi non scorgiamo se non che un ribelle de] 
» re Saulle, un usurpatore della sua corona, un ladrone, 
» un capo di masnadieri , un capitano di fuorusciti , il 
» quale corre le campagne con una banda di furfanti , 
i Gioia# XV S. 63. Gl adi vi I. 1 . 7 . il. e ai. li. di’ Ito 5. ». 6 # 7 - 

Voi. ir. 4 
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» non distinguendo amici da nemici, e rubando quanto 
» gli viene alle inani ; un adultero , un assassino , un 
» mostro di lussuria e di crudeltà, che si macchia ad 
» ogni momento de’ più neri misfatti ; perfido verso di 
» Aehi che gli avea dato ricovero, infedele al suo ami- 
li co Giouata , crudele contea gli Ammoniti dopo averli 
« vinti , ingiusto verso Nabal dopo averlo saccheggiato 
» e fatto perire in capo a pochi dì , siccome gravissimo 
» indizio ne fu lo sposare di presente la donna rimasa 
» vedova di lui ; infine voluttuoso nella vecchiezza , e 
» vendicativo fin presso la morte. - Quest'uomo sì prima 
» che dopo d’ essere salito al trono per mano dei sacel- 
li doti, menò una vita piena di tradimenti, «li spergiuri, 
' » di sceileragini. Brevemente scorgiamo in lui non già 
» 1’ amico di Dio , ma 1' amico dei sacerdoti , L'uomo se- 
» condo il cuore di essi ». 

Ecco lo forti invettive , i moltiplici rimbrotti , le te- 
merarie accuse che gl’ increduli fanno contro di Davide: 
a tutte le quali cose io risponderò più brevemente che 
mi sarà possibile. 

Innanzi tratto fa luogo di osservare ghe gli adoratori 
del vero Dio non furono tutti modello di virtù; madie 
molti ebbero passioni e debolezze , c diedero de’ mali 
esempi. La Scrittura con imparzialità riferisce si il bene 
che il male da essi fatto ; ina facendo testimonianza 
della loro fede c del loro zelo , non approvò mai i loro 
difetti. Siccome gli uomini più empj fanuo tal fiala ri- 
torno alla diritta \ ia , così i più divoti tal fiala se ne 
scostano e fanno cadute rovinose. Non deesi giudicare 
de’ ineriti d’un uomo per un solo de’ suoi fatti, ma per 
tutta la sua condotta; e ragion vuole che gli perdoniamo 
il uiaic, se al mule prevalga il bene, avendo a mente 
che la virtù in questo inondo ladc volte viene a perfe- 
zione. Tale risposta si oppose già da s. Agostino contro 
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a» rimbvotti , che i Manichei facevano a" personaggi del' 
l'antico testamento. 

A’ nostri di col nome di santo denotiamo un uomo 
che abbia praticato tutte le virtù in grado eroico, e clic 
nella sua vita abbia appena macchie leggiere. Nella Scrit- 
tura il nome di giusto , di servo di Dio , d- uomo se- 
condo il cuore di Dio uon ha senso sì esteso , ma si- 
gnifica puramente un uòmo che non abbia abbandonato 
i! culto del vero Dio , ed offèrto incensi a false deitadi 
Sotto la legge mosaica un uomo siffatto, comecché avesse 
molti vizj , poteva aspirare a’ beni temporali in virtù 
della generale promessa fatta da Dio agli Ebrei, di col- 
marli di beni se continuassero ad essere fedeli alla loro 
religione. Nè i beni temporali hanno a tenersi per un 
guiderdone, o per un’approvazione del delitto, ma per 
una conseguenza della detta promessa generale, ch’era 
unita alla legge. Alla quale promessa Iddio dava effètto 
senza pregiudicare alle ragioni della sua giustizia , che 
nell’altra vita punisce tutti i delitti, se quaggiù non siensi 
purgali con un sincero pentimento. 

Sotto la legge evangelica la cosa non va così ; peroc- 
ché Iddio non ha rinnovato la promessa dei lieni tem- 
porali fatta agli Ebrei. Onde sotto la legge nuova la pro- 
sperità temporale d’ un uomo non la prova nè de’ suoi 
vizj , nè della sua virtù , e sotto la legge di Mosè pro- 
vava una cosa scila, cioè la perseveranza di lui nel cullo 
del Signore , ossia nella vera religione. 

La dichiarazione di Samuele a Sanile, cioè che Dio si 
è scelto un uomo secondo il suo cuore, significa, giusta, 
la natura della lingua ebraica , che Dio si è scelto qucl- 
l’ uomo che a lui piacque, e che gii obbedirà di più 1 1 
perocché secondo il mio cuore vide secondo la mia vo* 

i t.Re’ IX* v. Tf, tìeg. VII li. Paratip. I- v. 1 1. 

r. u. I Parai, p XV.'l. v. iy* 


Digitized by Google 



5a LA BIBBIA SACRA DIFESA / 

lontà , come mi aggrada . Conseguita egli da ciò , cha 
David sia piaciuto a Dio in ogni cosa , e che essendogli * 
piaciuto quando lo si elesse, abbia continuato a piacer- 
gli per tutta la sua vita ? Gl’ increduli con abusare dei 
termini in taj guisa avranno potere di traviare gli uo- 
mini ignoranti , i poco pensati e superficiali, non già di 
soperchiare i dotti. 

David non è I’ esempio dei re in ogni cosa, ma bensì 
nella sua sommissione a Dio , nella sua penitenza dopo 
il peccato , nella sollecitudine delle pubbliche faccende , 
nell’ordine che pose fra i suoi sudditi, nel suo zelo pel 
culto di Dio , e in altre cose. 

Ora vediamo partitamente i delitti di David. Prima- 
mente , secondo i filosofi moderni , egli è un ribelle , 
un usurpatore della corona di Sanile. Ma che atto di 
ribellione ha egli fatto? Quando mai tentò d’imposses- 
sarsi della corona di Sanile ? Ci si alleghi alcun fatto , 
alcun passo per giugnere a questo scopo. Fu cousecrato 
da Samuele senza averlo preveduto , e senza aver cer- 
cato per nimi modo che la scelta di Dio venisse sopra 
di lui. Per la sua vittoria sopra Golia diede gelosia a 
Sanile, ina mostrò egli niun desiderio di occupare il suo 
luogo? Saulle preso da malinconia dopo di aver dato a 
David la sua propria figliuola in isposa, vuole ucciderlo; 
e David sen fogge : è egli questo un ribellarsi ? Gio- 
nata, figliuolo di Saulle, biasima la mala condotta di suo 
padre, e persevera nell’ amicizia di David; e David an- 
che per ciò , secondo gl’increduli, è un ribelle. Padrone 
di dare la morte a Saulle , il quale con armata mano lo 
perseguiva , gli scampa la vita , dandone questa ra- 
gione : Tolga Iddio da me eh’ io inetta le mani ad- 
dosso al signor mio , all’ unto del Signore 5 . Sau’le 
confuso conosce il suo torto , piagne il suo fallo, ed esce 

» J. Hi-g. XXIV. 
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a dire: O David, fi gli uni mio, tu sei più giusto di me: 
perciocché tu m'hai rendalo ben per male , là dova » 
io t'ho venduto mal per bene. Quivi certo non ha ri- 
bellione. Or , non è egli strano che gl’ increduli sicno 
ostinati in' calunniare un uomo , a cui il più implacabile 
de’ suoi nemici è astretto di far ragione. Dopo la morte di 
Saulle David sai! al trono per la libera scelta di due tribù, 
nè alcuna legge era, per la quale il regno fosse ereditario. 

» David , dicono gl’ increduli , sali al trono per l’ajuto 
« ch’ebbe dai sacerdoti «.Egli è falso: perciocché vi salì, 

10 ripeto, dopo la morte di Sanile per la libera scelta 
della nazione ; nè i sacerdoti a ciò contribuirono punto. 

La sola cosa di che Saulle riprese i sacerdoti , fu di aver 
dato del pane a David e a’ suoi nella sua fuga. E co- 
inechè i sacerdoti potessero di questo fatto non essere 
tenuti rei, perocché ignoravano la rottura avvenuta fra ge- 
nero e suocero, tuttavia Saulle ne fece nccidcre un dì ot- 
tantacinque , e oltrecciò mise a fil di spada tutti gli 
abitanti di j\obe . Quest’ atto di tirannia e di crudeltà 
biasimato non è dagli increduli , il cui astio e furore 
solo avventasi sopra di David. 

In secondo luogo « David è un ladrone , un capo di 
» masnadieri , un capitano di fuorusciti ecc. , commette 
» dappertutto assassiuj i più inauditi, saccheggia ugualmen» 

» te le terre degli amici, che quelle de' nemici ecc. » In 
che sta tutto questo misfare, di che accagionasi David? 

In prima della sua fuga, solo per ordine di Saulle suo re, 
avea corso le terre de’ popoli confinanti, i quali erano 
nemici, e in guerra cogli Israeliti. Astretto a fuggire, lassi 
testa di quattrocento uomini a’ quali per vivere mancava 

11 modo ; usa il loro valore contro i Filistei che guer- 
reggiavano contro a Ceila, e rubavano i ricolti; libera 
questa città c percuote i Filistei '. Onde David anche 
« C i a . e 2 
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nella sua disavventura serviva a Sanile e alla sua na- 
zione. 

» In terzo luogo David rapisce Abigail , dopo aver 
» saccheggiato e latto morire suo marito Nabal 1 ». In 
che luogo è detto die Nabal sia stato saccheggiato ? I 
servi medesimi di questo signore intrattabile attestava- 
no a , che David e i suoi non che far loro il menomo 
danno , di continuo difendevano dagli Arabi essi e le 
loro greggio. Così stando le cose, David il fece richiedere 
nel modo più rispettoso 5 di una piccola parte delle lar- 
ghezze che usavansi fare nelle feste campestri. Certa- 
mente questo procedere non è da ladrone. Nò più lo è 
i! partilo estremo che David prende per vendicarsi : il 
che proprio è di guerriero corrucciato d’ una ingiuriosa 
risposta congiunta ad utio scortese rifiuto. Con tutto ciò 
confesso che la vendetta sarebbe stata ingiusta; onde 
David pel senno d’ Abigail essendo stato distolto dal far- 
la, ne benedisse Iddio 4. Ben falsamente si accusa poi di 
aver fatto morire JNabal , il quale morì di malattia, per- 
cosso dal Signore 3 . Nlè Abigail fu già rapita , ma per 
la morte del marito essendo divenuta padrona di se 
medesima , richiesta da David , acconsenti di sposarlo. 
I sospetti di Voltaire intorno aU’avveniinento della mor- 
te di Nabal e del matrimonio della vedova di lui con 
Daviil non sono fondati in altro, che nel disordinamenlo 
dell’ immaginazione del detto autore, e nella malignità 
della sua natura: perocché tutte le persone della casa 
di Sanile, fino la figlia e il figliuolo, tutte quelle della 
casa di Nabal, la sua donna e i servi, infine tutto Israe- 
le conosceano l’innocenza di David, attcstavano la sua 
vita essere irreprensibile. 

« Bibb. spiegala. 4 Ibid. T. Sa. e 53 
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David perseguitato di continuo da Saulle va da Achis 
re di Get , il quale gli dà la città di Sicelcg. 

In quarto luogo , secondo gl’ increduli a David eom- 
» pensa col tradimento più nero coloro clic gli danno 
» un asilo. Fa credere ad Achis che faccia scorrerie in 
n sul paese degli Israeliti , c le fa in sugli amici stessi 
» del suo benefattore , e per modo che stermina tutto 
» fino i fanciulli, per tema, egli dice, che non facciano 
» rapporto .contro di lui. Ma come quel re poteva igno- 
» rare che David guerreggiava contra 1 ui medesimo? 1 * 

Il restante degli Amaleciti , de’ Gersei , de’ Gessarci 
che abitavano nel deserto ebe separa la Palestina dal- 
l' Egitto , e contra i quali David faceva le sue scorre- 
rie , non erano nè amici , nè alleati di Achis. Questi 
piccioli popoli d’ altra origine de' Filistei , guastavano e 
e saccheggiavano , senza fare ninna differenza , tutto le 
terre coltivate a quel modo che fanno oggidì anche gli 
A ralii vaganti per quel medesimo deserto; nè erano più 
amici de’ Filistei che degli Israeliti. Se David s’ infinge 
nell’oggetto delle sue spedizioni, se fa credere al re 
di Get die le faccia contro gli Ebrei , è solo perchè da 
questo principe gli sia più creduto, lo non dico che que- 
sta menzogna non sia da riprendere, uè già dalla Scrit- 
tura si approva ; ma dico bene die il procedere di Da- 
vid non dee tenersi per una cosa indegna, nè per ima 
perfidia , perciocché David faceva ad Achis , anche in- 
gannandolo , un utile servigio. 

» In fine, segue a dire Voltaire, eccoti David, clic da 
» scudiere e genero del re è fallo capitano delle guardi# 
» del nemico d’ Israele. Ella è cosa diilìcilc , secondo il 
» mondo , il giustificare una tale condotta ». Forse tutto 
dì non veggiamo ufficiali , che solo per qualche disgusto 
non avendo alla lor corte nessun oltraggio che si asso- 

i I-a Ei ja spiegata. 
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migli alle prrsec.tu.ioni di Saltile con tra David, passano al 
nemico , e a Ini servono contro il loro primo signore , 
•enza che per ciò si faccia di essi ninna censura ? Ma 
il fatto sta clic David realmente non fece niun atto di 
ostilità contro di Sanile , nè contro la sua nazione. 

In quinto luogo « David con abbominevole ipocrisia 
» piagne la morte dì Saulic , la quale era l’ oggetto di 
» tutti i suoi desiderj ; fa morite coloro che gliene ar- 
» recano la nuova; e con tutto ciò guerreggia contro il 
» suo figliuolo Isboset , del quale alla liuc si disbriga 
» per via d’ un tradimento ecc. 1 » 

David piange amaramente la morte di Saulle c di (rio- 
nata : comecché dal suo accusatore si dica rhc il fece 
per un 'abbominevole ipocrisia. Forse penetrò costui nel 
cuore di David a scernere il vero de' suoi a (Tetti ? Da- 
vid fa morire colui clic gli reca la nuova della morte 
di Saulle, perchè confessa di aver egli finito di torgli la 
vita , di aver messo mano ad ammazzare V unto del 
Signore *. Celebra a cielo gli abitatori di Tabes, i quali 
aveano seppellito Saulle e i snoi figliuoli, e loro promette il 
guiderdone 5 . Dopo che la tribù di Giuda ha eletto re 
David; le altre tribù ricevono per loro re Isboset, fi- 
gliuolo di Sanile. Per questa divisione le due parti ven- 
nero alle mani tra loro , e quello di David ebbe la vit- 
toria. Ma David non fu a quel tumulto : era lontano 
quando si commise la battaglia da’ due generali coman- 
danti gelosi l’uno dell’altro, da Abner e Gioab 4. Ben è 
detto , che ci avea quislioni , rivalità e contrasti fra la 
casa di Saulle e quella di David ; ma per lo spazio di 
sette anni non è fatta parola nè di guerra, nè di battaglia. 

» David si disbriga del suo rivale per- via d' un tra- 
* dimento ». • . 

■ Bib . «picf. Spir. diri Giu l M c.r . ? I 1 !d IT. 
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, Ne fu «gli l’autore, o i' approvò egli!* Egli per lo 
contrario lo punì. IsbojCl fu ucciso da due <lc' suoi stes- 
si ufficiali , mal coutenti e fuggiaschi ; e David come 
prima ha contezza del misfatto , preso da sdegno giura 
che ne saranuo puniti , e fa dar loro la morte. 

» Eccellente politica, dice Voltaire , da agguagliarsi a 
» quella di Cesare , il quale fece morire gli assassini di 
» Pompeo, » 1 

Vi ha fra Cesare e David una gran differenza Cesare 
per usurpare la sovranità aveva a suo'potere fatto guerra 
a Pompeo ed alla repubblica romana. David fuggendo di 
deserto in deserto dalla spada di Sanile, non sguainò mai 
fa sua contro di lui; e all'occasione più favorevole con 
eroica generosità rifiutò di disbrigarsi del suo persecu- 
tore e di regnare; olire di che Lsboset regnò pacifica- 
mente per sette anni. Un usurpatore, un uomo ambi- 
zioso , a cui poco costano i delitti , avrebbe aspettato 
si pazientemente la morte del suo rivale? Allora le tribù 
vennero spontaneamente a soggettarsi a David e a co- 
stituirlo loro re, nè a ciò i sacerdoti contribuirono nulla *. 

Un altro filosofo 5 per più aggravare la calunnia dica 
die David cacciò dal trono lsboset , figliuolo di Saulle : 
ma in che modo si può cacciar dal trono un re già 
morto ? 

lu sesto luogo. « Gl'increduli accusano David di aver 
» violato i giuramenti fatti a Gionata , P amico suo in- 
* separabile , c di avere assegnato a un vile delatore li 
a beni di Mifiboset, figliuolo del detto suo amico a. 

lo non so comprendere come gl’ increduli non si ver- 
gognino di comporre sì fatte calunnie. La storia ci fa as- 
sapcrc 4 che il primo pensiero di David fu d’indagare 
se era rimase alcun figliuolo di Gionata; clic mandò a 

i Bibb. spiegata. S Esime imporla ite 
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prendere Mifiboset, a cui restituì tutti i beni della casa 
di Saulle, e disse clie mangerebbe tutta la vita alla stessa 
sua mensa. Ed è ciò violare i giuramenti ? David mentre 
fugge il suo proprio figliuolo Assalonne è avvisato da un 
delatore che Mifiboset è un ingrato , il quale non ha 
voluto seguitare nella disavventura il suo benefattore. 
Ingannato per tale calunnia assegna al perfido tutti i 
beni di Mifiboset ; ma disingannato allorché risale al 
trono ne lascia a quello solo una metà , e restituisce 
l’altra a Mifiboset Egli operò in tal modo, perchè 
in un dì nel quale conveniva spegnere tutte le fazioni 
mirava a contentar tutti : onde non volle contristar Si- 
ba , il quale gli avea reso buon servigio nel suo bisogno 
estremo. La gioja con che Mifiboset accettò la partigin- 
ne , e l’ offerta che egii fece di rinunziare tutto a Siba 
mostrano eh’ egli era certo che David f avrebbe com- 
pensato abboudevolmentc di ciò eh’ era costretto a to • 
gliergli in quello stato di cose ; e la cura che questo re 
si diede di sottrarre Mifiboset e il figliuol suo Mica- 
dalia vendetta dei Gabaoniti per rispetto del giuramento 
fatto a Gionata J comprova che Mifiboset non crasi in- 
gannato nel suo pensamento , e che aveva ripreso nel 
cuore di David il posto che vi avea avuto per lo innanzi. 

1 discendenti di Saulle, quando i Gabaoniti li chiesero 
a David per farli morire , erano nove .• i due figliuoli 
di lìispa , Armoni e Mefiboset , cui gl’ increduli per ca- 
lunniare David confusero maliziosamente col figliuolo di 
Gipnata; i cinque figliuoli che Micol, figliuola di Saulle, 
avea avuti d’ Adriad , e Mefiboset con Mica suo figliuo- 
lo, i cui discendenti sono descritti per una lunga serie 
di generazioni nel capo ottavo del primo libro dei Pa- 
ralipomeni. Questi due figliuoli di Gionata erano de’ di- 
scendenti di Saulle i più ragguardevoli, e i soli che po- 

i Eeg. XIX. v. jy. a Ibid. c. ai. v. 7. 
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tessero con qualche colore aspirare alla corona; gii altri 
sette non vi aveau sopra alcuna ragione nè pure appa- 
rente, come quelli che non disccndeanoda Saulle che per via 
di figlinole. Se David fosse stato uno di quei politici so- 
spettosi , i quali non credono niuna precauzione soverchia 
ad assicurarsi in sul trono, avea quivi il destro di togliere 
di mezzo que’ due principi senza acquistarsi alcun bia- 
simo; ma quel re, osservatore religioso della sua pro- 
messa e de’ suoi giuramenti li scampò dalla morte , che 
essi non avrebbero potuto fuggire , se non fossero Stale 
le sue preghiere e la sua costanza. Di qui si giudichi 
che abbia a pensarsi degl’ increduli, i quali accagionano 
David del più nero delitto , non solo senza niuna pro- 
va , ma contra tutte le prove che risultano da una con- 
dotta in tutto contraria. 

In settimo luogo gl’increduli dicono * « Come potò 
» un tal mostro esser tenuto come un eroe? Perchè con 
» tutti i suoi misfatti trovò grazia nei sacerdoti, per es- 
» ser stato sempre ad essi soggetto e largo di doni, per 
» aver mostrato zelo della sua religione , fatto le più 
» grandi crudeltà contro gl’ increduli , e sterminatili a 
» suo potere senza pietà. Queste ragioni bastarono sem- 
» pre agli occhi de’ sacerdoti a purgare qualsivoglia 
» delitto ». 

Se David trovò grazia nei sacerdoti , perchè i sacer- 
doti medesimi lasciarono che nei libri santi si conser- 
vasse memoria di tutti quei fatti , c!ie non gli fanno' 
onore ? Perchè non fecero parola della larghezza eh» 
loro fece , della sommissione ch’ebbe ad essi ? Noi non 
troviamo nella storia cotesti fatti, i quali sono un parto 
della calumila e dell’ astio contro la religione. Egli è ve- 
rissimo che David fu zelante della religione , e che di 
ciò fu lodato dai sacerdoti. Ma bastò egli questo agli 
■ Spirito dui Giudaismo, 
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occhi loro a purgare tutti i suoi delitti? Forse passa- 
rono in silenzio come questo re abbia confessato e pianto 
i suoi peccati ? Come da Dio nc abbia domandato per- 
dono ? Coinè ne sia stato punito colla morte d’ un fi- 
gliuolo adulterino , col disordine che fu fra i suoi fi- 
gliuoli, colla ribellione di Assalonne e di parecchie tribù, 
cogl’ insulti che gli furono fatti da’ suoi soggetti ecc. ? 

Quanto alle crudeltà commesse contra gl'idolatri, quali 
prove dagl’ increduli ci si danno ? « David , secondo co- 
lf storo 1 , avendo preso la città di Ilabha, cacciatine fuori 
» gli abitanti fece sopra di essi passare erpiui e carri armati 
» di ferro e di accette , onde ne restassero tagliuzzati e 
* sfracellati; altri fece segare, e molli gii tare nelle fur- 
» naci ove cuoceausi i mattoni. In colai modo , giusta 
» la Bibbia, furono trattale da David le città degli Ara* 
» moniti. 

» Il modo, segue a dire Voltaire 3 , con cui furono 
» trattati da David li Moabiti , si assomiglia alla favola 
» di Busiri , il quale facea misurare i suoi prigioni in 
» sulla lunghezza del suo letto, e quindi tagliare le meni- 
li bra a coloro eh’ erano più lunghi di esso , e allungarle 
» con stirature a quelli che n : erano più coi ti. 

Il testo originale della Bibbia dice che David condannò 
gli Ammoniti ai lavori degli schiavi: alla sega cioè, a 
tagliare e segare le legna , a tirare le tregge e gli erpici 
di ferro , a formare e a cuocere i mattoni 5 . Le nostre 
traduzioni non ci danno esattamente il sentimento del 
testo ; ma non vuoisi imputare alla Bibbia rinesattezza dei 
traduttori , nè l’ ignoranza degl’ increduli. Ecco il passo 
della Bibbia tradotto parola per parola. Et posuit po- 
pulum ad serram , et ad tra/ias ferreas et ad serures 
ferreas , et trausire fecit eos ad fornacem. Pose il po- 

i Spir. <1*1 Giod., Bibb spicg., » Bibb. spiegala. 
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polo alla sega, gli fece tirare tregge di ferro ( eolie quali 
trebbiavasi il grano ) , tagliare legna , fare c cuocere 
mattoni In questo non è niente di crudele, niente 
d’ingiusto, niente che sia contrario al diritto delle gen- 
ti : così a que’ tempi si trattavano gli schiavi o prigioni - 
di guerra. 

Questa esposizione è convalidata dalle traduzioni siriaca 
ed arabica , la prima delle quali volta il testo in questo 
modo: David fece uscir fuori il popolo eh' era nell* 
cilth di Rabba , gli fece mettere i ceppi a’ piedi , lo 
incatenò e lo fece passare sotto la misura. E la se- 
conda dice cosi: Gl'Israeliti facevano uscir fuori tutto 
il popolo di Rabba ; David lo fece legare con corde 
e catene , e lo fece passare davanti a se , avendo 
posto una certa misura, probabilmente per impiegare 
i più grandi della persona ne’ lavori più faticosi, a’ quali 
la piccolezza e la debolezza dell’ età non lasciavano che 
gli altri fossero sottoposti. 

Quanto al trattamento fatto de’ Moabiti *, il quale da 
Voltaire vorrebbesi assomigliare alla favola di Busiri , 
basterebbe far osservare die costui che dicesi essere 
stato un tiranno d’Egitto, non fu altra cosa che la 
tomba di Osiri; ina qui non fa luogo di ragionare di 
questa istoria ovvero favola. Solo domando quale somi- 
glianzasia fralle corde conciliai dà la tortura, e le cordicelle,' 
epa cui si segnano degli spartimenti ? David le adoperò 
a separare d’infra i vinti coloro che condannava a morte 
da quelli, che serbava in vita per coltivare le terre tri- 
butarie. Oltre a ciò David usava questo rigore contro 
nemici presi in guerra ; • e Busiri , secondo la favola , 
usava la sua crudeltà sopra forestieri innocenti e miseri, 
cui la burrasca od altro accidente gittava in sulle spiag- 
gie d’Egitto. 

i V B «Ilei, Rii. Crii. t. i.f . *17* » li. Reg . c . 8. 1 *. ». 
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la ottavo luogo dico che di quanto gl’increduli hanno 
scritto conira David , nulla è fondato , salvo le conside- 
razioni sopra l’ adulterio di lui con Betsabea, e sopra 
l'omicidio di Uria; ma di questi due delitti non fu scol- 
pato nè dai sacerdoti , nè dai sacri scrittori. Tu hai 
disprezzata , dice il Signore 1 , la mia parola ; tu ti 
hai presa per moglie la moglie d’ Uria , ed hai uc- 
ciso lui colla spada de' figliuoli d' Aminone; ora dun- 
que la spada non si dipartirà giammai dalla tua ca- 
sa , nella quale io farò piovere i mali : un altro tor- 
rà a te le tue mogli alla tua vista , e giacerà con 
esse alla vista di questo sole. Tu hai creduto di oc- 
cultare il tuo delitto , ma io lo pubblicherò , talché 
si saprà da tutto Israele. Per tal modo il profeta Na- 
tan minaccia il suo re da parte di Dio : ed ecco come 
David trovò grazia nei sacerdoti. 

Con tutto ciò gl’ increduli 3 dicono « che David era 
» prosciolto de’ più grandi misfatti col danzare dinanzi 
» all’ arca , comporre un salmo , e dire al Signore : Io 
» ho peccato; e che i Profeti incontanente lo rcndean 
» certo della divina misericordia, racchetavano i rimor- 
». dimenìi della sua coscienza, e laccano cadere sopra il 
x popolo i gastighi , che egli solo uvea meritato. 

David n’ era prosciolto ! Dunque la miuaccia di Na- 
tan fu vana e senza effetto? Allorché David tutto con- 
fuso esce a dire ; Io ho peccato contro il Signore , il 
Profeta risponde solamente : Iddio ti rimette una parte 
della pena , tu non morrai : ecco in che sta tutta la 
remissione. Non per tanto il figliuolo di David muore , 
ancorché il padre preghi , digiuni e pianga ; la sua fi- 
gliuola Tamar è svergognata dal suo proprio fratello , 
a consumasi di dolore; Aminone è ucciso da Assa- 

i II ?, ‘£. ut. Morgan t- ra IL face. «85-, i86* 
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]onne , il quale di presente ribella il popolo al padre, 
e cerca torre a questo la corona. David è astretto a fug- 
gire; è oltraggiato da Seinei, le sue mogli son violate in 
palese, sostiene rimproveri dal suo p oprio generale co- 
mandante; e dopo avere sconfitto Assalonne, è ancora 
in forse se abbia ad essergli reso il trono *. Ecco come 
egli ne fu prosciolto; nè mai cessò in tutta la vita di 
far penitenza. Or vorranno gl'increduli riprender Dio 
di aver perdonato al pentimento? # 

Gl’increduli seguono a dire che i profeti fanno cade- 
re sopra il popolo i gastighi che David solo accasi 
ineritalo. Forse disponevano essi a lor talento della po- 
tenza di Dio e delle leggi della natura ? 

In nono luogo gl’ increduli dicono : « Egli è scritto 
» che David fece annoverare il suo popolo , e che Dio 
» in punizione di questo peccato fece morire per mezzo 
» d’ una pestilenza settanta mila uomini. Era forse un 
» peccato pel re il voler sapere il numero del suo' po- 
» polo ? e se pure lo era , perchè punire il popolo del 
» peccato del suo re ? » 

Quivi gl’increduli accagionano Dio medesimo: peroc- 
ché la pestilenza non fu mandata nè da David , uè dai 
sacerdoti, nè dai profeti. Cosi da s. Agostino rispondeas* 
a’ Manichei. 

Osservo i ° che sccoudo Io storico sacro a l’ ira del 
Signore s'accese di nuovo contro agli Israeliti, c ch’essa 
incitò David a noverare il popolo. Se il Signore già era 
acceso in ira, bisogna dire che il popolo fosse reo, an- 
corché la Scrittura non ci faccia assaperc per quale pec- 
cato : onde non fu punito del peccalo del suo re, ma 
di quello di lui stesso. 

2. 0 Secondo il testo ebreo e la versione de’ Settanta, 
David non finì di far noverare i giovani dall’età di ven- 
i li II eg. XIX. e XX. » Ibid. *X1V. v. i. 


Digitized by Google 



6' tA. BIBBIA SACRA DIFESA 

t' anni io giù *. Dunque il suo intendimento era di le- 
vare anche il numero di questi , nè 1 ordine che egli 
avea dato eccettuava persona di sorta. Ma Dio avea 
proibito che i giovani dall’età dei venti anni in giù fossero 
annoverati *. Pare clie David diffidasse di Dio , il quale 
avea promesso di accrescere Israele come le stelle del 
cielo 5 . Inoltre non altro che l’orgoglio inspirò a David 
un tale divisameuto , onde 4 Giob lo avverti che Dio 
sarebbesi sdegnato di siffatto annovcramento 5 ; ma Da- 
vid si ostinò di volere che le sue commissioni fossero 
eseguite.* 

3.° Il dotto Michaelis in un discorso sopra gli anno- 
vCramenti degli Ebrei , prova per la Forza del testo ori- 
ginale e pel. confronto di diversi luoghi , che il disegno 
di David non era solo di far noverare il popolo, ma di 
farlo arruolare o per mandarlo in arme, o per addos- 
sargli alcun lavoro, per lo che diede la commissione a 
Gioab suo generale comandante, vale a dire ad un uffi- 
ciale militare , non civile. Tale ordinamento spiacque a 
Dio , come un atto di tirannia. 

Se la Vulgata pare che dica 5 che l’ira di Dio incitò 
David a commettere quel peccato , dice altresì iu altri) 
luogo G , clic uuo spirito maligno incitò David a nove- 
rare il popolo : sicché questo dispiacevole incitamento 
attribuito a Dio nel secondo libro dei Re , lo è invece 
a Satan nel primo libro dei Paralipomeni. Ed è da no- 
tare che il testo ebreo ha in ainendue i luoghi questa 
medesime parole vist , comniovit , concitaci, il che in- 
dusse il P. Houbigant a dubitare che i copisti abbiano 
connesso nel libro dei Re la detta clausola che è nel 
Paralipomeni, sicché in quello originariamente si legges- 

i T Para'i,j. XXVII. v. al 
■ Ex.*!. XXX. V. <4- 
3 X- i’a.atip. XX Vii. ?• i3 


4 II Re*. XXIV. v 3. 

5 Ibi! XXIV. v. i* 

(i X. X'acuìip. XRI. r. i. 
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se Come segue : V ira del Signore si accese di nuovo 
contro i figliuoli d’ Israele , e satan si levò contro ad 
Israele, ed incitò David ecc. Questa ommissione può es- 
sere stata cagionata dalla ripetizione della parola Israele. 
Possiamo anche osservare, che l’annoveramento d’Israele 
non essendo per se medesimo uu male , Iddio potè in- 
citare David a farlo , senza partecipare nella malizia del 
demonio , la quale ebbesi in tal fatto da quel re , o nei. 
mali divisamente pei quali il re stesso, eseguendolo, di- 
spiacque a Dio. 

In decimo luogo , prima di rispondere alle altre ac- 
«use degl’ increduli coutra David , non debbo passare in 
silenzio un argomento, con cui Voltaire diventato cano- 
nista , intende provare la nullità del matrimonio di Da- 
vid con Betsabea. « 11 matrimonio di David, egli dice/, 

» con Betsabea gravida di lui è giudicato nullo da mol- 
» li Rabbini e commentatori ( ma il critico non ne allega 
» pur uno \ Tra di noi una donna adultera non può spu 
» sare 1’ amante suo che sia omicida di suo marito , se 
» non che per dispensa del papa. Così fu deciso da papa 
» Celestiuo IH. » 

La decisione di Celestino III non fu sopra donne 
adultere a ; ma sopra donne cristiane , le quali senza 
aver commesso adulterio, aveano cospirato con uomi- 
ni saracini per dar morte a’ loro mariti ; il che erasi 
posto ad effetto. L’omicidio di Uria non erasi macchi- 
nato da David con Betsabea : alla quale per ciò questa 
decisione non si conviene. 

Con tutto ciò è vero che fra di noi una donna adul- 
tera non può sposare l’ amante suo che sia omicida di 
suo marito , ancorché ella non sia stata complice in que- 
sto delitto. Ma la legge che annulla questo matrimonio , 

i B i ! . !■» spiegali. ila ccnvars. in fid. 
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«love fosse contralto senza dispensa , li propria solo ctet 
diritto canonico: essa non c nelle leggi giudaiche-*; nè 
nel diritto romano; e noi terremmo per valido il matri- 
monio di d ie infedeli che si fossero sposati dopo di un 
tale misfatto , nè lo scioglieremmo se le dette persone 
dono il matrimonio si facessero cristiane. 

» Egli è certo che in nessuna nazione incivilita si per- 
» mette di sposare la vedova all’ uccisore del marito ». 
La ragione di ciò è chiara. Quando il delitto e noto, 
I* omicida viene perseguitato e punito di morte. Ma il 
caso di David era diverso. Il suo delitto quando sposò 
Betsabea era segreto, e oltrccciò la sua dignità lo ripa- 
rava da ogni persecuzione. 

Ecco la conclusione a cui volea venire il giureconsulto 
bestemmiatore: « Se il matrimonio di David con Betsa- 
». bea è nullo , non si può dire che Gesù Cristo sìa le* 
». gittirno discendente di David ». 

. Ancorché passassimo il suo falso principio , non per 
ciò la conseguenza sarebbe giusta. Perocché a suo luogo 
io proverò che Gesù Cristo non discese da David per 
Salomone figliuolo di Betsabea , ma per Natan , nato da 
un’altra moglie. Senzadio è al tutto falso che il mairi- 
jnonio di David con Betsabea fosse nullo. Imperocché la 
nazione ebrea tenne sempre Salomone per figliuolo le* 
gitlimo di David; e Adonia che pretese d’ essergli pre- 
posto per ragione di primogenitura , non contraddisse 
mai a suo fratello la qualità di figliuolo egitlimo. Torno 
a dire delle taccie che gl’ increduli hanno date a David, 
In undedmo luogo « Gl’increduli lo incolpano di bar- 
s barie , di viltà e di spergiuro per aver dato sette 
» glinoli della casa di Saulle ai Gabaoniti , i quali li 
» chiedeano a fine di farli morire in vendetta delle vessa* 
» zioni avute da Saulle '. Dicono anche, che non è nar' 

. • . r ; 
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w rato in alcun luogo della Scrittura die Saulle abbia fat- 
» to la menoma ingiuria ai Gabaoniti, dei quali era pure 
» coinpatriotta «. 

Narrasi nella Scrittura ' che Saulle avea disfatti i Ga- 
haoniti, contra la fede del giuramento e del trattato, 
pei quali erano stati conservati sotto di Giosuè. Simil- 
mente Saulle non era nato in Gabaon , ma in Gaboa , 
due città diverse 3 . Che se i Gabaoniti fossero stati com- 
patriotti di Saulle, la crudeltà di lui sarebbe vieppiù odiosa. 

Non c vero che David avesse giurato a Saulle di non 
togliere la vita a niuno dei suoi figliuoli; solo gli avea 
promesso di non distruggere la sua progenie , c di non 
ispegnere il suo nome 5 . Egli tenne patto : perocché non 
•volle dare a’ Gabaoniti Mifibosct , figliuolo di Gionata e 
nipote di Saulle. Diede loro nelle mani gli altri discen- 
denti di Saulle , non già di buon grado, ma per far 
cessare la fame ond’era desolato il suo paese , e si leg- 
ge che cessò di fatti 4. E prima cercò a suo potere cho 
i Gabaoniti volessero star contenti ad alcun risarcimento, 
ma noi potè conseguire. 

. » Ma perchè mandare la fame in pena dei peccati di 
» un re già morto ? » 

Per insegnare ai signori , i quali oppressano i deboli, 
che quantunque sembri ad essi mentre che dura la loro 
potenza d’essere certi dell'impunità, tuttavia la Divina" 
giustizia o presto o tardi punisce nelle loro persone , o 
nella loro progenie le fatte violenze e la rotta lède dei 
patti. Gli agguati che Saulle fece a David per ucciderlo, 
la strage dei sacerdoti e degli abitanti di Nobe , la sua 
perfidia verso i Gabaoniti , la sua avarizia nella guerra 
contro gli Amaleciti , 1’ essere andato per consiglio dalla 

».•«, Re*..X$I. »• r. « ? 5 1 .• 
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maga di Entlor , chiamò l’ ira di Dio sopra di Sanile, e 
delia sua progenie. 

In duodecimo luogo i censori di David dicono « che 
» i salmi di quel mostro sono picui di inaledi/.ioni con- 
» tra i suoi nemici ; che in essi spesso prega Dio di vo- 
» ler esser complice de’ suoi furori; ringrazia l'Altissimo 
v di aver avuto il contento di spargere il sangue umano 
i> a rivi; e desidera ai figliuoli de’ suoi nemici che sieno 
» fracassati contro le rupi ». Cotesti filosofi vorrebbono 
ehe noi ci vergognassimo d’ essere arditi di ripetere 
tutte queste bestemmie nelle nostre preghiere. 

Queste maledizioni , le quali dai critici più usi a bia- 
simare i libri santi che ad intenderli , si credettero es- 
sere nei salmi di David, ed anche nei Profeti, non sono 
tlesiderj del male , ma predizioni. 

Il salmo 108 sembra essere una continua maledizione 
che David faccia contro i suoi nemici; ma pel verso 18 
e seguenti si conosce eh’ è una predizione dei gastighi , 
che Dio farà cadere sopra di essi, non già una preghiera 
che David faccia a Dio di punirli. Se le parole di David 
s’intendessero in quest’ultimo sentimento, la maggior 
parte dei desiderj ch’ei sembra fare, sarebbero non pure 
empj , ma benanche assurdi. Imperocché un uomo che 
sia in suo scuso , può mai domandare da Dio che la 
preghiera de’ suoi nemici sia un peccato , che le loro 
colpe non sieno mai dimenticate ecc., inentrechè implo- 
ra per se medesimo la misericordia di Dio? Quando si 
voglia far tenere gli autori sacri per rei , farebbe me- 
stieri almeno di non supporre che siano usciti di senno. 

Nel salmo 137 al verso 9, parlando di Babilonia, di- 
cesi • Beato chi piglierà i tuoi piccioli figliuoli , e gli 
sbatterà al sasso. Questo concetto è una profezia , che 
Isaia ha ripetuto parola per parola 1 là dove predice la 
t C. i 5 v. 16. ii- v. »i 
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mina ili quella città famosa : e perciò non ha alarci sen- 
timento clic questo: colui che ucciderà i tuoi figliuoli, s 
terrà bealo di poter saziarsi nella sua vendetta. 

David , non che ringraziare Dio per aver sparso i 
sangue umano , gliene domanda perdono nell' afflizione 
del suo cuore ; Libera me de sanguinibus '. 

Nel profeta Osca leggesi ciò che segue a : Samaria . 
sia desolala , perciocché s'è ribellata contro all'Iddio 
suo ; i suoi abitanti cadano per la spada : i suoi pic- 
coli janciulli siano schiacciati ecc., ina il profeta sog- 
giunge J : Israele , convcrtiti al Signore Iddio tuo. Sa- 
maria era la città principale d'Israele; onde sarebbe 
assurdo il pretendere che Osea abbia fatto maledizioni 
conira un popolo , cui egli stesso ammonisce di conver- 
tirsi , promettendogli le misericordie di Dio. 

Agevolmente intcndesi il vero senso di questi passi 
per coloro , i quali sanno che in ebreo i tempi de’ ver- 
bi non sono distinti con segni sì chiari , come nelle al- 
tre lingue , c che l' imperativo o f ottativo spesso non 
denotano che il futuro. In contrario nella nostra lingua, 
cioè nella francese il futuro fa le veci dell’imperativo, 
perciocché uoi non abbiamo , come hanno i latini , un 
futuro di questo modo : onde invece di ritus patriot 
colunto , diciamo : si osserveranno i riti della patria. 

Allorché la chiesa cristiana nelle sue preghiere ripeta 
le parole dei salmi e dei Profeti, applica ai nemici suoi 
ciò che gli autori sacri dicono dei nemici del popolo di 
Dio; ma non è sua intenzione contra di essi; anzi pre- 
dicendo il loro gastigo prega Dio che li chiarisca e li 
converta acciocché possano cessare i mali , di cui sono 
minacciati. _ 

i Salmo So v. |G. i XIV, ». i. 

» XIII. v. 16. 
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In tredicesimo luogo gl' increduli seguono a diro t - 
» Questo abbomincvolc re , di cui è tanto celebrala la 
» penitenza , siccome regnò , così morì da tiranno. In- 
a> grato verso di Gioab , suo generai comandante, a cui 
j> era debitore della maggior parte de’ suoi prosperi ay- 
» venimenti , e che il servi perfino ne’ suoi delitti , es*- 
» scudo presso a morte ordinò a Salomone suo figliuolo-' 
ìi di farlo morire : sicché l’ ultime sue parole furono 
» perfidie ed assassinj ecc. » 

Una persona che serve al suo monarca fino nei suoi 
delitti , per questa stessa complicità menta la morte ; 
ma egli è falso che David abbia ordinata quella di 
Gioab. Tu sai , dice David a Salomone *, i delitti di 
Gioab, uccisore di Abncr, e di Amasa, fanne secondo 
ìa tua sapienza , e vedi tu se hai a lasciarlo morire 
in pace. Gioab congiura di mettere Adonia in trono , e 
Salomone lo condanna a morte non in forza dell’ am- 
monimento di David , ma per cagione della sua ribel- 
lione e de’ suoi delitti. 

11 somigliante avvenne di Semei. Io gli giurai, dice Da 
vid , che io non lo farei morire; ma tu se’ savio, ve-* 
Arai ciò che tu gli debba fare. Perciò Salomone divieta 
a Semei, andandone la vita, di uscire di Gerusalemme, 
k di passare il torrente Cedron; ma Semei in capo di 
tre anni trasgredisce il divieto, ed è condannato a morte. 
Dove souo le perfidie di David e i suoi assassinamenti ? 

In quattordicesimo luogo « Iddio per rimeritare Da- 
a» vid del suo zelo , avea promesso che il regno della 
a sua progenie sarebbe stato eterno; e pure non passe* 
» nella seconda generazione ». ,Jl a 

Potrei rispondere agl’ increduli che la promessa fatta 
a David che il suo regno sarebbe eterno, ebbe ed avrà 


i Spirita del fìiodaismo o. 5 t art. Cir^rno. Bibb. iiplÉ*. 1 ' * 
Qimtioni sopra l'Jiiici.-loptfdta, » Ili. lUg. a. v 5* • : •‘ r - * 
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tjn pieno effetto per tutta l’ eternila nell» persona del 
Messia eh’ è da noi adorato , e che come uomo discese, 
da quel monarca. Ma le promesse di Dio fatte al detto 
re quanto al regno terrestre furono condizionali 11 Si- 
gnore avea promesso di conservare il trono ai discendenti 
di David, con questa condizione che osservassero il 
«no patto e i suoi precetti. Raffermò la promessa a Saio- 
mone sotto la condizione medesima a , non osservando 
la quale gli predisce grandissime traversie ; e gli ricordò 
la promessa medesima quando il vide tutto dato all'ido- 
latria 3 , sicché non fu fatto inganno a nessuno. Ed » 
anche da notare che in tali promesse la parola eterna 
non significa se non che di lunga durata. 

Ora domando a ogni persona che non sia parziale, » 
«criccata dall’ odio alla religione, se in tante acerbe ri - 
prensioni degli increduli contro a David, le quali io ho 
giudicato bene di unire in una sola nota , ve n’ abbia, 
pur una , la quale valga a giustificare gli epiteti ingiu- 
riosi che gli sono stati dati ? Io torno di presente a 
parlare di nostra materia secondo F ordine preso da 
principio. ■ 

NOTA XXIV 

Sopra il versetto 7 e seguenti del capitolo XXT'IIt 
del i.° libro dei Re 

» Assai nòta è la Pitonissa d’ Endor 4 , la quale fece 
* uscir fuori l’ombra di Samuele. Ben è cosa strana, che 
v la parola Pitone , la quale c parola greca , fosse nota 
» a’ Giudei a’ tempi di Saulle. Per ciò molti dotti cou- 
e chiusero che questa istoria non sia stata scritta se, 

1 Salmo > 3 i. r. i a . 3 Ilrid io. v. il. 
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» non quando i Giudei ebbero di usare coi Grecia dopi* 
w di Alessandro »• 

Cotesli dotti dovrebbero auchc concbiudernc ebesieno 
posteriori ad Alessandro il Deutcrouoniio ed il Levitico 
Udiamo che dicasi sopra di ciò dal medesimo incredulo *: 
a E anche da notare come cosa stranissima, che la pa- 
ri rola Pilone sia nel Deuteronomio, lungo tempo prima 
» che questa parola greca potesse esser nota agli Ebrei , 
» ond essa non è nell’ebreo. 

Qual modo di dire ! Ella è cosa strana , anzi stra- 
nissima , che una parola greca , la quale non poteva 
esser nota agli Ebrei , non sia nell’ ebreo. A me pare 
clic qui non abbia nulla di strano , salvo questa strana 
maniera di ragionare. 

Ea parola dell' originale la quale risponde a quella di 
spirilo di Pilone è Ob , e per essa dinotavasi uno spi- 
rilo o demonio, il quale parlava a bassa voce fuori della 
testa , delle ascelle e delle parti della generazione del- 
]' indovino o del morto 5 . 

Nel terzo libro dei Ile l * * 4 , Ob parla per la parte della 
generazione della Pitonissa. L’ originale chiama costei , 
donna che ha un Ob, e li Settanta la chiamano gunai- 
ka eggaslrimuthon , cioè donna che parìa pel ventre , 
o che ha nel ventre un demonio, il quale risponde a 
coloro che Io interrogano. Nel verso seguente, Ob è detto 
spiritus ventriloqui^ , spirito che parla pel ventre. 

Osservo clic i Settanta c i Padri della chiesa greca, 
parlando della Pitonissa non usano mai la parola dì 
Pitone , ma sempre quella di eggraslimulhos », della pri- 


l V. r,avif. XX. v. a;. Dent. 

XVIII. v. II. 

s Tralt. della Tolleranza 

fi Moie* Mikotzi in prec. Norat. 
XXXVIII. «aratura ia Jad* 
^lasika i*p. VI- 


4 xxvin. »• 7 . 

5 Viti, gameti Jasliai opera 
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iti a usando solo i Greci posteriori, siccome nota Esichio, 
alla parola ergasi rimuthos. 

So che molti non crcdouo che si possa parlare con 
una vóce sorda, la quale paja uscire della cavità del 
ventre, c quasi di sotterra; ma pure anelli dotti moder- 
ni , fra’ quali Eugubino , Celio Rodigino , Olcastro ecc- 
testificano di aver veduto uomini e douue ventriloqui 

0 cngastrimitli , i quali parlavano col ventre. E anche 
ve n’ ha esempli più recenti. L’ autore del dizionario di 
Tròvoux alla parola ventriloquo , narra di aver cono- 
sciuto un uliì/.iale ventriloquo , il quale nel campo tal- 
volta prendeasi spasso di mettere in timore i suoi came- 
rate , parlando in tale maniera. Il siguor abate de la 
Chapclle ha la ito un trattato sopra i ventriloqui , iu 
cui narra parte per parte tutto ciò che fauuo e il ven- 
triloquo di Vienna i:i Austria, e quello di s. Germano 
in Laye. Finalmente io stesso ho veduto un ventriloquo 
ginevrino chiamato Conte, il quale facca partire la pro- 
pria voce a suo talento da luoghi diversi , ora d’ una 
buca , ora d' una soffitta ed ora di mezzo alla via dove 
non era ninno clic passasse. Di che possiamo conchiu- 
dere che i più dei ventriloqui antichi, non erano niente 
altro clic impostori. Torno a ciò che dice Voltaire. 

» La celebrità dell’ oracolo di D^Ifo , segue a dire il 
» detto autore 1 , andò fino nell’ Asia minore, nella Si- 
i» ria , e in fine nella Palestina. Ond’ è probabilissimo 
» che la Pitonissa di Eudor fosse una di quelle mediche 
» le quali brigavansi di campare la loro vita, imitando, 
» per quanto poteano, la Pizia di Delfo ». 

Tutti i dotti iufino a qui credettero che i Greci ab- 
biano appreso dall’ oriente c specialmente dalle colonie 
Fenicie i loro costumi , le loro favole , le loro supersti- 
zioni e sopra tutto l’arte della divinazione in uso presso 

1 Bibbia spiegata. 
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gli Egiziani e i Cananei dall’antichità più remota. Ancia; 
il nostro critico si accordò agli altri dotti in dire , che 
la Grecia sia stata rischiarata dai Fenicj , e da essi ab- 
bia ricevuto l’ alfabeto e ora vuole che la Grecia stessa 
prima dei tempi di Saulle abbia insegnato l’ arte della 
divinazione agli abitanti della Palestina. ? v 

Lascio di ragionare di questo paradosso spoglio di pio- 
ve e contrario alla storia , c noto invece che il racconto 
della Pitonissa d’ Endor è un argomento irrefragibile che 
a’ tempi di Saulle, l’esistenza degli spiriti invisibili e il so- 
pravvivere delie anime alla morte del corpo , aveansi 
dagli Ebrei per dogmi indubitati. Non penso però che 
Samuele sia apparso a pronunziare a Saulle il suo line in 
virtù degli scongiuri della maga , ma sibbene dei de- 
creti di Dio, il quale volle che quel re udisse la sua 
scutenza dal profeta Samuele , di cui tante volte ave» 
sprezzato gli ammonimenti. 

» Ma perchè Saulle commise la battaglia ? » 

Perchè più non era in sua balia di schivarla. Udita la spa- 
ventevole sentenza, cammina tutta la notte per ghignerò 
al suo campo , il quale viene assalito la dimane al farsi 
del giorno a ; ond’ è chiaro che il combattere fu per la 
parte di Saulle un atto di disperazione. 

» L’ombra di Samuele venne dall inferno col suo man- 
» tcllo. Vi ha mantelli nell’ inferno ? » 

Samuele apparve sotto la forma sensibile , nella quale 
•solca esser veduto in sulla terra, ond’ essere tosto raffi- 
gurato da Saulle. 

» Saulle non vide Samuele, perocché inchinossi boccole 
» in terra dietro il ritratto che la Pitonissa gli fece del 
» personaggio che era veduto da lei ». 

Il testo dice espressamente 3 , che Saulle conobbe cftc 

i filosofia (Mi,, sìoim. 3 Urtù. ». >4. 
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era Samuele. Senzachè poteva essere riie non raffigurasse 
il Profeta alle fattezze e alla voce. Adunque inchiuossi a 
lui per terra e per riverenza appunto perchè il riconobbe 
distintamente. 

» Samuele dice a Saullc: Domane tu sarai meco. Saulle 
» sarà salvo o dannato ? Perocché Samuele è nell’ infer- 
» no; ma probabilmente non nell’inferno dei dannati, 
« in quello degli eletti ». 

La parola inferno non è in tutto il capo che contiene 
questa storia ; e le parole di Samuele: domane tu sarai 
meco , significano tu sarai nel numero de' morti come 
son io. 

» A Dio non bisognava di fare un miracolo per dnrte 
» avviso a Saulle che sarebbe stato sconfitto da’ Filistei e 
» che sarebbe morto nella battaglia ». 

Se Iddio non làccsse miracoli se non quando gli bi- 
glia , non ne farebbe mai ; perciocché può far operare 
le cagioni fisiche nel modo che gli aggrada senza che il 
corso della natura paia sconvolto o sospeso. 

» Infine il far comparire Samuele dietro gli scongiuri 
ideila Pitouissa era un certificare i circostanti dell’ elfi* 
» caria della sua arte ». 

11 turbamento onde la Pitouissa fu colta allo scorgere 
il Profeta , fu più che bastevole a chiarire i circostanti, 
elicgli non appariva per virtù del potere di quella don- 
na, perciocché ella stessa era stupefatta del successo dei 
suoi scongiuri : onde non fu pericolo , che niuno pren- 
desse iugauno. 

Fine delle Note sul libro i.° dei Re. 

J *J * - » 
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NOTA PIUMA 

Sopra il versetto 6 e seguenti del capitolo I 
del Il.° libro dei Re 

L Amalechita, che venne a dare avviso a David delia 
morte di Sanile , ne fece mi racconto diverso in alcuna 
parte da quello che n v fa 1’ autore del primo libro dei 
He. Sopra di che Voltaire dimanda 1 : » A quale dei due 
* luoghi è da dar fede? » Chi dubiterebbe che il rac- 
conto dello storico sacro non sia da preferire a quello 
del giovane Amalechita , il quale cercava darsi vanto 
con David , mutando alcune particolarità del fatto ? 
» Ma , segue il critico a dire , 1' autore del secondo li- 
x bro dei Re ci reca un’ autorità a favore del secondo 
x luogo perocché cita il libro del diritto. » L’ autore 
del secondo libro dei Re non cita il libro del diritto 
per autorizzare il racconto dell’ Amalechita , ma solo in 
proposito del lamento die David fece sopra la morte di 
Sanile e di Gionata. 

Voltaire anco dice * : » Quivi per la prima volta 
» tutto segue secondo 11 corso ordinario delle cose : Id- 
x dio più non interviene a disporre del regno. « 

Iddio avendo fermo 1’ autorità reale nella casa di Da- 
vid , più non interviene per conservartela. Con tutto 

i JSJijh sjii gala. a luid. 
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ciò in progresso rii tempo veggousi miracoli a favore di 
David , di Salomone e de’ loro successori. 

NOTA II 

Sopra il versetto 7 del capitolo V del IIP libro 
dei Re 

» Al tempo della presa di Gerusalemme , dice Voltai- 
» re 1 , incomincia la vera fondazione del popolo ebreo, 

» il quale infino allora era stato una masnada di gente 
* vagabonda, e che vivea di rapine, e correa di monte 
» in monte , di caverna in caverna , ni* ancora avea 
» potuto insignorirsi d’ una sola terra ragguardevole , e 
* ii forte per la sua posizione. 

Chi scorra il libro di Giosuò , quello de’ Giudici e it 
primo dei Re , vedrà ad ogni faccia la falsità di questa 
asserzione : vedrà per lo meno due milioni di Ebrei 
stanziati nella terra promessa più di trecento anni in- 
nanzi che David si rendesse signore della fortezza di 
Sion ; vedrà nel primo libro dei Re che gli Ebrei cac- 
ciarono di Gabaa la gueruigione de’ Filistei, quantunque 
da costoro per lungo tempo fossero stati oppressati ; 
che la città di Jabes da se sola sostenne l’ empito di 
una immensa moltitudine di Ammoniti , e che gl' Israe- 
liti facevano adunanze generali in Gaigaia , in Silo , in 
Ramata. Le quali terre doveauo certamente essere rag- 
guardevoli e forti per la posizione , perocché il popolo 
in esse adunato vi trovava da vivere , e vi stava a con- 
sigliare in sicurezza , mentre che il nemico era in arine. 
Ma Voltaire per non lasciare che i suoi lettori facciano 
alcuna stima di David e del suo popolo, i quali aveano 
preso lina città rilevante segue a dire . » Ben si vede 

4 inizia spiegata. 
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» che David mancava di tutto per rifabbricarvi cast 
» convenienti ad una città principale, perocché Irain re 
«di Tiro gli mandò legname, legnaiuoli e muratori; 

» ma non si vede già come David potesse pagare il 
« detto re Iram. » 

li re di Tiro mandò a David legni di cedro cd opcraj 
per edificare non già le case o i bastioni di Gerusalem- 
me , ma solo il palagio del re Noi facciamo venire 
legname da fabbrica dalle terre di settentrione; c L/ui- 
gi XIV fece venire d’ Italia marmi , architetti e scar- 
pellim per la fabbrica del Louvre e delle Tui/eries. Per 
questo si dirà , che la Francia in allora mancava di 
Lutto ? 

> » Come David si vide signore della fortezza di Gè* 

» rtisaleinme e di un tratto di paese di i 5 o 20 leghe , * 
» cominciò a tenere nuove concubine ad imitazione dei 
» più grandi re dell’ oriente. » 

David , allorché si rese signore di Gerusalemme re- 
gnava in Ebron, ch’era a sette leghe da quella città, 
verso al mezzodì; e da Gerusalemme infino ai con- 
fini del paese di Galaad , dov’ era posta Jahcs , vi ha 
più di quaranta leghe , verso al settentrione. Onde 
il re David quando divenne signore di Gerusalemme 
avea un reame dell’ ampiezza per lo meno di cinquanta 
leghe dal mezzodì al settentrione ; cd accrebbe il nu- 
mero delle sue mogli dopo eh’ ebbe in sua signoria tut- 
to .sraele. In allora agli Ebrei la poligamia non era vie- 
tata a . ; 


> a. Rag. cap. 5 » 11 . 

ralip. cup «i ■ V . 8. 


: . */.’ ' * 

Pa- a Vedi i m!» settima noia so- 
pì i- 1 t lodo*. « « 


Digitized by Google 



S.E n NO Tk Jt 


'V9 

. 1 ... NOTA III 

i : 

Sopra il versetto 20 del capitolo VI del ll. a 
libro dei Re 

Io ho creduto di passarmi di alcuni freddi motteggi , 
di alcune misere obbiezioni di Voltaire in materia della 
trasportazione dell’ arca , della punizione di Oza ecc. 
Mi basta di notare che il trasportamelo dell’ arca so- 
pra un carro , era cosa illegittima , perchè 1’ arca , se- 
condo la legge di Mosè , dovea trasportarsi dai sacerdoti 
in sulle loro spalle. E il caso avvenuto, allorché i buoi, 
i quali tiravano f arca , inciamparono , e che il carro 
scosso pendette da un lato c fu a pericolo di rovesciar- 
si , comechè /’ arca non cadesse , sì chiaramente lece 
conoscere a David di avere trasgredito la legge, ch’egli, 
secondo che nota 1’ autore de" Paralipomeni 1 , confessò 
il suo fallo ai sacerdoti quando bisognò di riprendere il 
viaggio , c loro comandò di portar V arca nel modo che 
Mose aveva ordinato. 

i Quanto alla punizione subitanea c terribile di Oza , 
dico che questi, il quale non era che un semplice Levi- 
ta , dovea ben sapere eh’ era proibito sotio pena di 
morte ad ogni Israelita che non fosse sacerdote , di 
toccar l'arca. E anche a’ sacerdoti non era permesso 
che di toccare le stanghe con cui la portavano , le quali 
per questa cagione non ne erano mai divise. E se ci 
pare che Dio abbia punito quel Levita sevcrissimamcn- 
te, possiamo credere che lo abbia fatto per inspirare ir* 
un popolo grossolano , il quale non potevasi infrenare 
che per via del terrore , una maggior riverenza del- 
l’ arca , simbolo saoro di sua presenza, 
i i l'aralij). c. .5. v. 3 . 
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In niatem di questo avvedimento ’findal accusa Da- 
vid di aver dannato dinanzi all’arca lutto ignudo. IS'tir» 
pure non b da credere die quel religioso re danzasse 
tutto ignudo; ma la Scrittura espressamente nota ' die 
crn vestito deli efod , cioè d’ un camicie di lino che 
usava.d da' sacerdoti. Lo storico sacro con dire ehe 
David danzò nudo innanzi all'arca, volle puramente si- 
gnificare , che aveasi spogliato le sue vesti ordinane e 
tutte le insegne della sua dignità, non già che danzasse 
tallo ignudo. 


NOTA IV 


Sopra il i versetto del capitolo Vili del II* 
libro dei Re 

» Fa gran meraviglia , dice Voltaire * , che David do- 
f> po la conquista di Gerusalemme abbia continuato a 
s pagar tributo a’ Filistei. » 

1 Gebusei , cui David cacciò della fortezza di Sion , 

\ 

sono lutt’ altro popolo che i Filistei. Oltre di che cotcsta 
ohhic/.ionc ha solo per fondamento la traduzione che la 
Vulgata fa della parola ebrea metegammah per le pa- 
role seguenti , fraenum tributi. Ma la parola ammak 
non significa mai tributo ; e metegammah se non è uu 
nome proprio , non può meglio tradursi che per pro- 
pugnacolo , frontiera , siccome fu fatto dai Settanta. 

Ne’ Paralipomeni *, dove questa storia è reiterata, è 
detto che David prese Get e le terre del suo distretto. 
Get era alla frontiera de’ Filistei: perciò David togliendo 
ad essi questa terra , lor tolse il loro propugnacolo. 

....... * 

» 5 P ( 5 » • ; ì, - ra.'fcò’f. .S ri. , 

» Ci\u« <| , . ... r . 

* » A 
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Si 


NOTA V 

Sopra il versetto 3o del capitolo XII del II. 0 
libro dei He 

lipggesi nel secondo libro dei re, che David si pose 

10 sul capo la corona del re degli Ammoniti. Sopra 
di die Voltaire dice 1 : » Si vuole che un talento d'oro 
» pesasse intorno a novanta delle nostre libbre di sedici 
» once: onde non è possibile che un uomo portasse un 
» tale diadema ...... Oltre di che il diadema non era 

» che una benda. » 

Questa obbiezione avrebbe qualche ragionevole Fon- 
damento , stando alla traduzione della Vulgata ; ma pa- 
recchi dotti 3 hanno osservato che confrontando in sul 
testo ebreo il libro dei Re co' Paralipomeni , si può in- 
tendere che quella corona avesse non già il peso , ma 

11 valore d’ un talento , perocché era ornata di pietre 
preziose. E oltre a ciò il vero peso del Kiklcar degli 
Ebrei , comecliè nelle nostre traduzioni piglisi per un 
talento , non ci è noto esattamente 5 . 

Nota Vi 

Sopra il -versetto i$ del capitolo XIII del II.* 
libro dei He 

t matrimonj tra fratelli e sorelle > Figliuoli del mede- 
simo padre e della medesima madie, e anche solamente 
o del medesimo padre o della medesima madre , erano 


i Bibbia ipùgilj. 3 Vedi U nula n sopra il terza 

* libro dei ite. 

roi. ir 6 
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proibiti agli Ebrei espressamente sotto pena di morte 
Con tutto ciò Voltaire asserì 3 che fra gli Ebrei pote- 
vasi sposare la propria sorella ; e ripetè la medesima 
Calunnia nelle sue Quistioni Enciclopediche all’ articolo 
incesto. » Era permesso , egli dice ai Giudei , siccome 
» agli Ateniesi , agli Egiziani , ai Sirj di maritarsi colle 
« loro sorelle. » 

Che stima è da fare di un filosofo , il quale vuol dar a 
credere che ricerchi ed ami la verità , quando con tanto 
coraggio fa asserzioni al tutto contrarie alle leggi le più 
positive e le più precise? E quali prove ne dà d’ un' as- 
serzione apertamente contraddetta dalla legge di Mosè? 

«Quando Amuon , egli dice 3 , figliuolo di David, 
«violò sua sorella Tamar, figliuola di David, Tamar 
«cosi gli parla: Non farmi pazzie, ch’io non saprei 
« comportare questo oltraggio , e tu saresti tenuto un 
« mallo : ma domandami in matrimonio al re mio pa- 
« dre , eh" egli non mi ti rifiuterà. » 

Lascio di notare come l’ empio parli m modo burle- 
sco d’un avvenimento sì funesto. Eg'i tornò iu questa 
materia nella sua Bibbia esposta , dove scrive: » Tamar 
« ilice a suo fratello: domandami in matrimonio. 11 Le- 
» \itico al capo diciottesimo proibisce espressamente di 
« scoprire la vergogna della propria sorella ; ma alquanti 
« Ebrei sostengono che f>sse permesso di sposare la 
« sorella figliuola del medesimo padre , non qut.'ia fi- 
« gliuola della medesima madre Infine il capo diciotte- 
« simo del Levitico non proibis.' .trir , che di scoprire 
« la vergogna della propria sorella ; ma quando vi ha 
» matrimonio , non vi ha più vergogna. » 

Con quest’ ultimo argomento potrebbesi ugualmente 
sostenere che la legge di Mosè permettesse di sposale 

i <•»]) 18. T. 9. 3 Diz. tiluioiico. 

4 Liz. 
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& propria madie •• perocché il Lcvitico usa lo stesso 
modo di dire quanto al congiugniinento del figliuolo 
colla madre : Non scoprire la vergogna di tua ma- 
. dre 

Ben a ragione prendiamo sdegno di udire a coutrap- 
porre scriosainente le parole d’ una giovinetta turbala 
dell" oltraggio crudele die si sta per farle, alle parole 
precise di una legge espressa. Alcune parole uscite di 
bocca nello sbigottimento basteranno elleno a provare 
che lo- se tra gii Ebrei un costume , eh’ è dalla loro 
legge riprovato , e die nella loro storia non ha alcun 
esempio ? 

Non potnehb’ egli essere ancora che Tamar , la cui 
madre era idolatra , siccome figliuola del re di Gessur , 
abbia creduto che tali matrimonj fossero permessi fra 
gli, Ebrei, siccome lo era uo nel paese di sua madre? 

NOTA Y 1 1 

Sopra i versetti 17 e 3o del capitolo X.K 
del IIP libro dei Re 

* Perchè , dice Voltaire a , quel gran guerriero rii 
» David fogge di Gerusalemme , innanzi che suo figliuo- 
» lo vi sia giunto ? » 

La risposta è semplicissima : per non esservi assediato. 
» Gerusalemme era ella fortificata , o non lo era ? » 

Lo era; ma una città grande, popolatissima, assalita 
alla sprovvista in piena pace , non ha in pronto le vet- 
tovaglie e tutte l’ altre cose necessarie a sostenere un 
assedio. 

» E mai cosa da credere che un nomo cosi spietato,' 
» il quale dianzi fece segare per lo mezzo, schiacciava 
1 ibui. v. 7. 3 Bibbi» spiti;»!». 
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»< sotto ad erpici , abbruciare entro a tornaci i suoi ni- 
» mici vinti , fuggasi dalla città principale piangendo a 
» guisa d’ un semplice fanciul'o ? »» 

Io ho già purgato David dalle crudeltà, *di cui fu da- 
gli increduli accagionato : onde mi basta osservare che 
il valore ne’ combattenti non spegne gli alleiti che sono 
inspirati dalla natura adii Veggasì tradito da un fi- 
gliuolo che ama , e trovisi astretto a metter mano alla 
spada contro di lui. Ai quali fatti arrogeansi le conside- 
razioni che David iacea sopra la cagione de" suoi mali. 
Egli tentava colle sue lagrime e colle sue umiliazioni di 
piegare P Onnipossente , il cui braccio erasi armato pef 
punire l’omicidio di Uria « il delitto che lo a* va 
causalo. 

• ■ . ' . 1 * . s • 


Fili 9 delle Noie sul libro li. 0 dei Re 

: w'i 
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III.° LIBRO DEI RE 

Mi* • , , 

NOTA PRIMA 


Sopra il capitolo l del IIl.° libro dei He 


Gl’ increduli non parlano di Salomone più dirittamente 
di quello clic abbiano fatto di David. In primo luogo , 
secondo essi ' , a Salomone fu il frutto dell' adulterio 
» di David con Betsabea , moglie di Uria. » Il che è 
un’ impostura : perocché quel frutto illegittimo mori 
ncH irifanzia a ; e Salomone nacque del matrimonio con- 
tratto dopo la morte d’Uria. Cotesta congiunzione a dir 
vero era biasimevole, perocché erasi procacciata per via 
di un doppio delitto , ma non perciò nulla , siccome ho 
dimostro nelle mie note sopra il secondo libro dei Re; 
e la poligamia de’ monarchi era cosa passata in uso. 

In secondo luogo gl’ increduli dicono , che f innalza- 
mento di Salomone al trono fu un’usurpazione. » Bet- 
u sabea , dice Voltaire 3 , ottenne da David, che fosse 
» re coronato il figliuol suo Salomone , invece del pri- 
« inogenito di lui , Adonia. » 

La primogenitura fra gli Ebrei non dava titolo a sa- 
lire in sul trono , perocché la legge in questa materia 
non avea ordinato niente. Voltaire medesimo osservò 

l Spirito dpi Giudaismo , c. . all Reg. cip. i3. », iS. 

Qurst. sopra 1’ bacici, all'ert. 3 Dii. tGsof. 

Gouvern S«X. i. Bibbia spie- 4 Bibbia spiegata. 

gaia ecc. 
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c'hc i monarci» dell’Asia in ogni tempo si elessero 'ii 
loro successori con quella libertà , con cui si eleggono 
le loro mogli. Perchè David non dovea avere questo 
privilegio ? Non ignoro come dal dotto Bossuet 1 sia 
stato giudicato , che a David dovea succedere nel trono 
Adonia , suo figlinol primogenito , il quale vi avea un 
titolo incontrastabile : ma questo giudizio non ha nes- 
suna prova per fondamento; e la scrittura induce a 
«cedere il contrario. 

Imperocché ci narra come David affermasse che le 
ragioni di Salomone erano fondate siccome le sue , e 
come quelle di Sanile , nella scelta fatta dal Signore. 
Ecco ciò che David diceva al suo popolo 2 3 : Come il 
Signore mi ha eletto per regnare sopra Israele; cosi 
egli ha eletto Salomone per regnare dopo di me. 
Così è certo clic V ordine della successione non era 
per anco determinato , che Betsabea non dubita di 
dire a David 5 : Or gli occhi di tutto Israele s:mo 
-volti verso te , o re mio signore , acciocché tu di- 
chiari loro chi ha da sedere in Sul solio del re 
mio signore dopo lui. Difatti come David si ebbe 
nominato il successore , e come di suo ordine fu 
Salomone consacrato , tutti i principali del popolo ra- 
dunali il tennero per loro legittimo re , e giurarono 
di obbedirgli 4. Molti altri re degli Ebrei si elessero 
per successore uno de’ loro figliuoli , che non era il 
primogenito ; e il popolo medesimamente tenne gli 
eletti per legittimi suoi re. Esscmpigrazia Roboamo ni- 
pote di David nominò per suo successore al trono i! 
suo figliuolo Abia, che non era il primogenito 5 . Adun- 
que Adonia quando disse a Betsabea , tu sai che il re - 

i Politiq. sacr* 4 I Parai- o. 99 . Y. aa. e a3> 

9 I Parai c. 98 . v. 4* • 3. 5 Vedi Giuieppe. 

3 JU Rcg. O. I V V 510. 
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gxo mi apparteneva, intcndea poi privilegi, che (Ut la. 
ragione di primogenitura , non già di pieno diritto per 
alcuna legge di stato che togliesse al padre la facoltà 
di eleggersi un successore. Gl" increduli avrehhono do- 
vuto pesare queste ragioni, prima di accusare Salomone 
di usurpazione. 

In terzo luogo, la morte di Adonia agli occhi degl'in- 
creduli è la più grande ingiustizia del mondo. » Adonia 
» escluso dal trono domandò in grazia a Salomone que- 
ll sta sola cosa , che potesse sposare Abisag . quella fan- 
ti còlila eh' crasi procacciata a David in sua vecchiezza 
« acciò che lo riscaldasse ; e la Scrittura dice che da 
» Salomone per questa sola domanda fu fatto aintnaz- 
» zare *. » 

» Natan , dice il medesimo critico a , per togliere la 
» corona al primogenito , fa lega con Betsabea ; e per 
» giugnere al suo intento, fa uso della menzogna: per- 
» ciocché accusa Adonia d’ essersi fatto re , comeché 
» questo principe solamente avesse detto , io spero di 
>> esser re. » 

Voltaire dopo di avere narrato, come a lui piacque, 
l’ esecuzione della sentenza di morte data da Salomone 
contro ad Adonia, esce a dire: » È ella questa l’ isto- 
» ria del popolo di Dio ? 0 è l’ istoria del serraglio del 
» Turco? O veramente c l’istoria degli assassini? » 

Innanzi di rispondere, metterò in chiaro la quistione. 

Ecco il testo 3 : Or il re David divenne vecchio 

Allora Adonia , figliuolo di Agghit , s’ innalzò , di- 
cendo , io regnerò: e si ordinò de' carri , e de' cava- 
lieri, e cinr/uanta uomini che gli correvano davanti 

Poi tenne ragionamento con Gioab e con Alnnlar , i 
gitali gli porsero ajuto , e lo seguitarono Or 

i Diz. filosof. UT. Rag cap. i. 

i Bibita spi gaia. 
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Adonia immolo molte vittime presso alla pietra di 
Zoelet , e invitò tutti i suoi fratelli , figliuoli del re , 

e lutti gli uomini ch'erario al servigio del re 

ZT Natan disse a Betsabea . Non hai tu udito che 
Adonia si è fatto re , senza che David , nostro si- 
gnore , ne sappia nulla? Dipoi Natan disse al 

re O re , mio signore , hai tu detto , Adonia regne- 
rà dopo me, e sederà in sul mìo solio? Imperocché 
oggi ha sagrfìcalo vittime , ed ha invitati tutti i fi- 
gliuoli de! re, ed i capi dell’ esercito , e il sacerdote 
A Inala r , i quali nel mezzo del banchetto hanno gri- 
t/olo : viva il re Adonia. 

Dunque Adonia , giusta ia Scrittura , non avea detta 
Soltanto : Io spero di regnare ; ma avea detto aperta- 
mente ; lo regnerò. Al die avea posto inano con ra- 
gtinarsi d’ intorno guerrieri , e procacciarsi una corte 
da re. 

Avea tirato dalla sua, senza che David ne sapesse 
Bulla, i suoi fratelli e i primi uffiziali della corona; li 
avea ragunati , crasi fatto bandire re ; i suoi partigiani 
aveano gridato : viva il re Adonia. Tutto ciò non è 
altro che speranze, che semplici presagi dell’ avvenire ? 

0 piuttosto non era un aperto attentato contra il re c 
eontra lo stato ? Gl’ increduli i quali chiamano broglia 

1 portamenti di Natan e di Betsabea , i quali non fe- 
cero niente più che ricordare a David la sua promessa, 
e dargli avviso di ciò che Adonia avea impreso a fare , 
non avrebbero dovuto nomare congiura e attentato le 
pratiche di quel figliuolo ambizioso c de’ suoi parti- 
giani ? 

Adonia conoscendo per se medesimo di aver meritato 
pena di morte , rifuggi presso dell’ altare ; e Salomone 
nominato re da David suo padre, consacrato di sua 
wrdine , e colf approvazione di tutto il popolo gli la. 
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fa grazia , e Io rende certo , che se si porterà bene in 
avvenire , non gli avverrà nulla di male l . Or , qual 
somiglianza vi ha fra tale procedere di Salomone, e la 
storia del serraglio del Turco ? Colà fratelli al tutto 
innocenti sono ammazzati per la crudele diffidanza di 
quello di essi che regna; quivi un principe colpévole 
di congiura contro 1’ autorità del re e della nazione è 
rimandato a casa sua , sotto condizione che raffreni la 
sua ambizione , e che cessi dalle pratiche. 

E Adonia che fa? Appena morto David suo padre, 
divisa di chiedere in matrimonio la sua diletta sposa 
Abisag sunamita : » la quale , dice il critico , era una 
» giovinetta , una servente • sicché dal concedergli que- 
*> sta grazia non veniva niuna conseguenza. » 1/ elo- 
quente vescovo di Meaux non ha giudicato di ciò nello 
stesso modo. Questa grazia , egli dice , recava seco 
una conseguenza della massima importanza giusta i 
costumi di que’ popoli. Giusta i detti costumi, Adonia 
voleva con ciò aggiugnerc un nuovo titolo a quello che 
credeva avere per la qualità di primogenito. Di che Sa- 
lomone incontanente si fu accorto , onde rispose a Bet- 
sabea : Tu chiedi Ahisag sunamita per Adonia : con 
ciò tu fjiiedi anche il reame per lui: poiché egli è 
mio fratello maggiore , e si è fatti partigiani Abia- 
tar e Gioab. Adonia non si condusse a chiedere in mo- 
glie la donna vedova di! re per una inclinazione giova- 
nile, ma po’ suoi disegni Di che Salomone avea si 
ferma credenza che quando commise a Banaja non già 
di assassinar e Adonia ma di punire di morte un 
reo del continuo brigante n un tempo esiliò anche il 
sacerdote Ahiatar. E uè pure Gioab ignorava come stes- 
se il fatto : porci celie coinè seppe morto il primo e 
caduto in disgrazia di Salomone il secondo , se ne fuggi 

J I.I. Rcg c; I. 7 5a. 
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nel- tabernacolo del Signore, comechè non P avesse lat-* 
to» quando Salomone fu bandito re; accortosi che le- 
sile pratiche erano scoperte , e che Salomone avea pe- - 
netrato nella segreta cagione , per la quale Adonia con 
^sì grande distanza avea chiesto in moglie Abisag suna- 
mita. In somma Salomone per la sicurezza sua e dello 
stato tolse di vita un fratello . il quale avea meritato la 
morte con usurpare 1’ autorità reale iti vita del padre e 
senza sua saputa: un uomo imprenditore ed audace, a 
cui erasi fatta grazia, e tuttavia mostrava di voler per- 
severare ne’ suoi ambiziosi disegni. Ecco ciò che il sofi- 
sta chiama un fallo da assassino. 

NOTA li 

Sopra il versetto 18 e seguenti del capitolo II 
del III. 0 libro dei Re 

>• Se si può , dice Voltaire ' , aggingnere un delitto 
» nuovo alle scelleraggini colle quali Salomone dà co- 
» minciainento al suo regno , egli ve 1’ ha aggiunto : il 
» sacrilegio. Il capitano Ranaja gli rapporta come Gioab 
n implori la misericordia di Dio nel tabernacolo, e itn- 
» pugni le corna dell’altare; non essendo oso il detto 
» uffiziale di commettere un assassinio in un luogo sì 

• santo. Salomone niente tocco di ciò , commette al ca- 
» pitano di ammazzare Gioab all’altare da lui impugnato. 

• Se vi ha cosa che possa parere strana dopo sì ne- 
» fande enormità , si è questa , che Dio non vendica il 
> forziere sacro , in sul quale è scannato il più valente 

• capitano degli Ebrei, al quale Davidde era debitore 
» della sua corona. » 

Io non avrei immaginato che Yoltaire avesse si grande- 

i B ibi ia spiegata. 
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?f!n della franchigia del tempio , e si grande riverenza; 
«MI’ arca del Signore. Ma pure dovea sapere , prima- 
niente die la legge avea ordinato che il tabernacolo per 
quanto fosse un luogo sacro , non avesse da essere una. 
franchigia a' rei d’omicidio volontario *: Se alcuno avrà, 
ucciso un uomo avvertentemente e appostandolo ( il 
che crasi fatto per appunto da Gioab contro di Abner. 
e di Amaza ) , sia strappato dal mio altare , e sia 
tratto alla morie. Mosé non credette che fosse ono- 
rare Dio a far che il tempio servisse a scampare delin- 
quenti da lui stesso condannati; e la sua legge era sag- 
gia come giusta. 

» Ma ucciderlo in sull’ arca istessa , in sul forziere 
v sacro ! » 

Gioab rifuggitosi nel recinto del tabernacolo teneva im- 
pugnato fortemente un corno dell’altare degli olocausti, 
il quale era posto a campo nell’ atrio , non in fondo al 
santuario dov’ era 1’ arca. Onde Gioab non fu ucciso in 
sul forziere sacro ; e il fu nell’ atrio , perciocché rifiutò, 
d’ uscirne , comechè Banaia nel richiedesse con grandis- 
sima instanza. 

« Il più grande capitano degli Ebrei , al quale David 
» era debitore della sua corona ». 

Voltaire non doveva ignorare in secondo luogo che 
fjuel grande capitano avea fatto mal uso delle sue 
grandi qualità e della sua singolare attitudine alle cose 
della guerra alfine di essere ridonato da’ suoi medesimi 
signori. Imperocché per modo vile e perfido aveva am- 
mazzato Abner , generale comandante degli Israeliti , e 
da essi deputato a venire a trattare con David, il quale, 
fn dolente del fatto , ma essendo a tal punto da non 
potere gastigare il reo , lasciò cura di ciò alla provvi- 
denza. Gioab anche avea sprezzato i più precisi co- 
1 ÌS*odo AXI. V. li. 
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mandi di David con trafiggere Assalonne , comechfe po- 
tesse farlo prigione. Parimente aveva ucciso a tradimento 
Amaza nominato da David suo generai comandante. In 
somma i misfatti di Gioab furono in colmo, quaud'eglr 
dispose del trono , vivente David , e si manifestò per 
capo della congiura di escludere Salomone eletto da Dio 
e da David. Con tutto ciò tacciasi Salomone di scelle-> 
rato e di sacrilego , percioccliè fece punire siffatto uo- 
mo nella franchigia in cui si ostinò di stare , comechfe 
la legge divietasse espressamente che per essere in detto 
luogo gli fosse fatta grazia. 

NOTA III 

' Sopra il versetto 36 e seguenti del capitolo II 
del libro III. 0 dei Re 

r 

n Salomone, dice Voltaire ‘, tende un lacciuolo a Se- 
» mei , consigliere di stato del re suo padre. Aspetta 
» che questo povero vecchio abbia sellato il suo asino 
« per andare a raddomandarc i suoi beni , e che abbia 
» passato il torrente Cedron , onde farlo uccidere sotto 
» colore di giustizia. Leggasi la storia di Caligola e di 
» Nerone , e reggasi se questi mostri abbiano dato co- 
li minciamento al loro regno con sì enormi delitti ! » 
Che veemente invettiva! Innanzi tratto io dico : dove 
Voltaire vide che Semei figliuolo di Gera ed abitante 
di Baurini , quegli che disse ingiurie e tirò delle pietre 
contro David fuggente alla persecuzione di Assalonne , 
e a cui Salomone assegnò per sua prigione Gerusalem- 
me, fosse consigliere di David? Nel terzo libro dei Re % 
è mentovato un Semei insieme cou Rei, Natan, Sadoc 
e Banaia , siccome uomini ragguardevoli che furono 

t Bibbia spiegata, a I. ▼. 8. 
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sempre fedeli a David ed a Salomone : ma quegli è al- 
tra persona da Scalei figliuolo di Gera di cui trattasi ita 
questo luogo. ^ 

Secondamente , questo Semei , figliuolo di Gera , che 
da Saloinoue fu punito di morte per non avere osser- 
vato il suo comandamento , era eziaudio reo di lesa 
maestà nel primo grado e con particolarità che rendeano 
maggiore la nerezza del delitto. Se un re a’dì nostri per 
eccessiva clemenza volesse sottrarre alla pena un reo di 
questa sorta , le leggi reclamerebbero contro di ciò , .e 
come prima fosse cessato l’ impedimento d’ una forza 
superiore a loro, esse verrebbeio poste ad rilètto. Cotale 
fu il caso di Semei : i principali del’a nazione avranno 
chiesto la morte di lui ; David si oppose ad essi per 
troppa bontà, e giurò che non lo avrebbe fatto morire. 
Salomone per rispetto del giuramento di suo padre im- 
pose a Semei alcune condizioni, in accettar le quali que- 
sti si tenne per fortunato. Sebbene fosse avvertito della 
pena che si doveva aspettare o alla quale erasi sotto- 
posto da se medesimo, non adempiendole esattamente., 
tuttavia in capo a tre anni le trasgredisce , senza che 
dal re ne avesse avuto alcuna dispensa. Salomone il fa 
punire giusta il patto, a cui egli stesso erasi obbligato; 
e con tutto ciò gl’ increduli non si vergognano di di-, 
pmgerct questo re , siccome un mostro più odioso di 
ila titola e di Aerotic 1 . ’ 

NOTA IV 

" J * i 

Sul versetto 1 1 del If( capitolo del III . 0 libro dei Re 

■ ' . . . • / 
-fi scritto nel terzo, de’ Re 1 che gli stati di Salomone 
stende vansi dall' Eufrate fino alle frontiere^’ Egitto , i-u- 

i Uji. >. a. 
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- torno a che, sebbene abbiamo giustificato i nostri libri 
r santi contuttociò sciama il signore Voltaire 3 : « lo dirò 

» arditamente , che nè Salomone , nè alcun principe 
» ebreo ebbe tutti questi regui ; nè io dico le bugie , 

- » siccome hanno fatto i miei predecessori ( questi pre- 
>» decessoci altri non sono che ei medesimo); poiché il 
.1 » mio sdegno non mi consente sì l'atta vile compiacenza. 

» E chi mai udì dire che gli Ebrei abbiano reguato dall’Eu- 
« firate fino al Mediterraneo? » Egli è vero che uiuno 
l’ avea scritto anzi coloro che composero la storia con- 
tenuta nel libro dei Re e dei Paralipomeni, i quali, sic- 
come confessa il nostro critico , e noi abbialo dimostro, 
nella nostra prima nota sul primo libro dui Re , dovet- 
tero vivere mentre stava tuttavia il regno delle dieci 
tribù , cioè più di 720 anni avanti 1 ' era nostra. Or da 
questo tempo gli scrittori si ebrei che cristiani ihauno 
perpetuamente affermato, nè s'è trovato autore 0 ebreo 

0 pagano , che detto n* abbia il contrario. 

1 nostri critici della Scrittura conoscono eglino dun- 
que appo i Greci, od appo i Romani scritti, non dirò, 
già più antichi che non sono i libri dei Re e dei Para- 
lipomeni, ina pure che lor si avvicinino?. .. Gli autori 
delle memorie , ond’è composto il terzo libro dei Ra, cd 

1 tre quarti del secondo libro dei Paralipomeni vìssero 
in questo frattempo, fatto provato ed avverato. I quali 
autori non coutenti di porre generalmente 1 ’ Eufrate da 
un canto , e l’Egitto dall’ altro, siccome confine della signo- 
ria di Salomone, hanno specificata sull’Eufrale la città di 
Tapsa, conosciuta poscia sotto nome di Tapsaca , e in sul 

.montar dell’Egitto la città di Gaza, ponendo ancor di con- 
cordia la fondazione di Thadmor , o Paimira per o pierà 
di Salomone nel deserto di Siria poco lungi dali’Eulra- 

1 Vergasi la nastra settima noti sopra Giosuè. 
aujri.ss.do , e ijaaUordieesitna a £itb. spiegati. 


Digitized by Google 



RE III NOTA IV 


' RE III NOTA TV v g5 

te 1 ; ma per non ripetere quello, che n’abbia in det- 
to ci attenghiamo alle note indicate al principio di 
questa. 

. NOTA V 


Sui versetti 22 , e 23 del capitolo IV del IH. 0 libro 

dei Re 


Voltaire 5 dopo aver detto che un re giudeo era al- 
lato ad un re di Babilonia , quello «he il re di Corsica 
Teodoro iu paraggio del re di Spagna , o pure un re di 
Yvetot a petto ad un re di Francia, motteggia sulle set- 
tanta mila maggia di farina , e sai trenta, buoi il 
giorno , eli’ ci suppone che Salomone consumasse ogni 
dì per la sua mensa c per quella de’ suoi ufficiali , che 
ei nutriva , giusta l’uso di oriente. Ma il lesto nulla di- 
ce di somigliante, ed eccolo: I viveri di Salomone 5 
salivano ciascun di a trenta cori di fine fior di fa- 
rina , a sessanta cori di farina comune, a dicci grossi 
buoi , a venti buoi di pascolo, a cento montoni, non 
compresovi la cacciagione ed il pollame. 11 coro con- 
teneva quasi due secheri misura parigina , cd i trenta 
c n i di fior di farina davano dicci moggia , undici se- 
1 heri e tre staja ; ed i sessanta cori di farina comune 
davano vent’ un moggio, dieci secheri, ed una mina; 
ed ecco le sessanta mila moggia di farina ridotte a 
trentadue moggia. Nè i partigiani di Yriltairc si avvi- 
sino d’imputare cosi madornale errore allo stampatore; 
poiché abbiamo ciò trovato posto in lettere in due di- 
verse edizioni. 


3IiT. Reg. 6. c 8. II. Par. 8- v. 4* 3 111 Heg. c* 4- *• al. e ai 
IS.bò. spiegata. 1 
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NOTA VI 

Sui versetti aG del capitolo IV del III . 0 libro dei Re ' 

» Le quaranta mila scuderie di Salomone , dice Vol- 
» taire *, non sono poi gran fatto, dopo le novanta mila 
» moggia di farina » il che appunto si è quello che leg- 
giamo ancora in due edizioni; ed ecco novanta mila 
moggia in luogo delle settanta mila. Tra poco ci fa- 
remo ad osservare, che quaranta mila scuderie potreb- 
bono esser troppo dopo le trentadue moggia, che danno 
l’ ebraico c tutte le versioni ; poiché dobbiain prima ren- 
der conto di quello che il critico ha intorno ciò accen- 
nato nelle altre sue produzioni. 

a Salomone , dice egli 2 avea 40,000 scuderie , ed al- 
» trottante rimesse pc’ suoi carri, e 1 2,000 per la sua 
» cavalleria ccc. I commentatori confessano di buon grado 
» che questi fatti hanno bisogno di spiegazione , c sono 
» venuti in sospetto , che dalla penna dei copisti non sia 
» caduto qualche errore di cifra, siccome quelli che solo 
» han potuto ingannarsi, Salomone, dice egli eziandio J , 

» secondo il terzo dei Re, avea 4 °j 0O ° scuderie pei ca- 
li valli de’ suoi cocchj. Or quando pure ciascuna scnde- 
» ria non avesse contenuto se non dieci cavalli , ciò 
« avrebbe composto il numero di 4000,000, i quali uniti 
» a’ suoi 12,000 da sella avremmo avuto 4 12 >°°° cavalli 
» da battaglia; questo è assaissimo per un Melk giudeo, 

» che mai non fece guerra ; e questa magnificenza non 
» ha esempio in un paese , che nutrisce soltanto asini , 

» e dove non ci ha oggidì altra cavalcatura; se non che 
» a quel che ne sembra , i tempi sono cangiati ccc. » 

1 Bibb. spiegata. di Ginevra c. 1. 

a iiitu. tu», i. deli’ «dizione » Dia. fil. art. Salcmooe. 

1 > . * 
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Questi così fatti scherni , noi rispondiamo , potrebbono 
ottimamente riuscire a muover le risa dei leggitori , 
che ben considerano , a spese dello schernitore, quando 
e’ sapranno lui aver tradotto il passo che ci oppone 
dal latino della Vulgata , non già dal testo ebraico , e 
vieppiù quando e’ sapranno lui non intender neppure 
questo latino; mettendovi rimesse che niuuo vi ha mai 
vedute , e scambiando scuderie in cavalli ecc.. ♦ 

i.° Voltaire ha tradotto dalla Vulgata, il che è pes- 
simamente fatto ; poiché quand’ altri prende a criticare 
un autore , non dee giudicarlo giusta una difettosi ver- 
sione , quale appunto , secondo eh' egli avvisa , si è la 
Vulgata. 

x° Ma noi diciamo , che egli non intende pure il la- 
tino della Vulgata. E per vero dire noi concediamo po- 
tervisi trovare col signor di Voltaire, ed ingannandoci 
con esso lui , che Salomone avea 4 o,ooo scuderie pei 
cavalli da cocchio ; ma , per isforzo che altri faccia, ci 
non vi si possono trovare altrettante rimesse, le quali 
4o,ooo rimesse sono fabbricate dal critico ; dappoiché 
non avvene il più leggier vestigio nel latino , non che 
nell’ ebraico. La Scrittura non dà in ni un luogo a Sa- 
lomone più di 1,4.00 cocchi ; nè maggior numero ne 
annovera Giuseppe; or non si potè mai aver mestieri 
di 40,000 rimasse per alloggiarvi 1,400 cocehj. 

3 .® Nè più felice è il signor di^Yoltaire , voltando il 
resto del passo, et duoilecim milita equestrium , le 
quali parole , dinotano a modo suo 1 , 1 2,000 scuderie , 
cd a modo suo * 12,000, cavalli. Or non è egli questo 
scambiare le scuderie in cavalli , o in cavalli le scude- 
rie? Che se snppongasi con lui queste 12,000 scuderie 3 
ciascuna di 10 cavalli, avremo il numero di 120,00» 

1 Misceli. <t , 9 ... 5 Ui Miicejl. 

a Liz. filo (<£'(•. 

roi. ir. 
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cavalli da sella* ,i quali congiunti ai 4<>o, l ooo da cocchi* 
faranno ben 5'ìo,ooo cavalli da guerra, il qual calcolo 
è opposto a quello del Dizionario filosofico , essendoci 
{tilTcrcDza solo di 108,000 cavalli. 

4° Nè qui sta tutto ; poiché oltre le 1 2,000 scuderia 
.che il signor Voltaire dà a Salomone pei suoi 12,000 
cavalli da sella (avvisandosi, per quanto sembra, che 
ogni cavallo di Salomone avesse una scuderia a parte , 
il che non accordasi punto coll’ altra supposizione , che 
ciascuna scuderia dovea per lo meno capir 10 cavalli), 
ei gli accorda oltracciò ben 40,000 scuderie pei cavalli 
de' s j >i cocclij ; perocché in tal modo appunto ei tra- 
duce la Vulgata. Ma è egli poi questo veramente quello 
rhs vuoisi intendere pel vocabolo praesepia usato dal- 
1 ’ autore di questa versione ? Tutti certamente non san 
di concordia ; essendo certo almeno , che il vocabolo 
ebraico significa più esattamente mangiatoje di buoi , 
« intervalli 0 separazioni che fannosi nelle grandi scuderie, 
Con palanche e pertiche , ciascuna delle quali serve di 
alloggio ad un ^vallo 

Finalmente il calcolo del terzo libro dei Re nel latino 
e nell' ebraico differisce da quello dei Paralipomeni , i 
.quali dicono ebe Salomone avea 4 >ooo cavalli da coc- 
•diio nelle sue scuderie, c 12,000 da cavalleria; nè so- 
lamente i due te^ti variano ; ma eziandio molte antiche 


iVCrsioui non convenutilo nò colf ebraico, uè tra loro, e 



.frali' altre la versiouc dei Settanta. Ora queste varietà , 
la ristante opposizione fra i testi , l' invcrisuniglianza 
del calcolo del terzo libro dei Re, non mostrano egli forse 
palpabilmente qualche alterazione avvenuta per colpa dei 
copisti! alterazione agevolissima, quando pur questi cal- 
coli stati fossero scritti in lettere, c vieppiù se erano 
scritti in lettere numerali? IVulla di più vero adunque, 

. V C. ... 

Viziasi Caopel Huiib ^aat sul 3 lib. dei **e, Bai-bari, Loigti «c. 
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•he quefta-, che ha soggiunto esso Voltaire beffeggiando, 
che essi sbli ( i copisti ) poterono ingannarsi? Laonde la 
maggior parte dei piti dotti critici così ebrei , come cri- 
stiani riducono a ia,ogo; i cavalli da guerra di Salomone, 
ed a 4iOoo i cavalli de’ suoi cocclij. Or noi chicggiamo, 
s’ ei fosse impossibile a questo principe il mantenere 
16,000 cavalli , non che pii*» di 5 0,000. Oltre alla Pale- 
stina, alla Siria ecc. , Salomone signoreggiava parte 
dell’ Arabia Petrea , c dell’ Arabia deserta ; nè Lacci al- 
cuno, che non sappia come in questi paesi i cavalli non 
sono altrimenti rari , che vi sono auzi eccellenti, c che sono 
grande oggetto di commercio. Che i cavalli fossero men 
comuni alia Palestina , ciò dee ripetersi dalla religione, 

,c dalia politica , le quali non Comportavano frequente 
uso di quelli. Diciamo la religione , poiché ii dotto Sher- 
loek ha dimostrato 1 , che un motivo di religione si 
trnmeltcva nella proibizione fatta agli Ebrei di molti- 
plicare i loro cavalli. Mosè voleva che nelle battaglie gli * 
Ebrei ponessero lor fiducia nel Signore , non già nella 
moltitudine de’ loro cavalli e de’ lor cocclij da guerra : 
Hi in cu r ribus, et in equis, nos antem in nomine Do- 
mini J . 

La ragion politica poi di questo si era , che in un 
paese , siccome la Palestina , troppo grande quantità di 
-cavalli poteva nuocere alla popolazione , la qual politica 
è tuttavia quella della China; c quanti paesi non ri sono 
dove gli abitanti si lagnano tuttodì , che la moltitudine 
dei loro cavalli toglie di che vivere agli uomini? Però da 
tutto questo non ^pgue , che la Palestina non potesse nu- 
tricare di moltissimi cavalli; che se il signor di Voltaire 
s’ è fitto in capo , che questo prese non nutre altro 
ohe asini , egli è errato : legga i moderni viaggiatori , 


1 TraUoio d*lì‘ ti*o e del line 1 Sai. i" v 8 . 
dello 1 pt-offoi;. 


Digitized by Google 



100 


LA BIRMA SACRA fttFS.U 


c saprà elle i cavalli non sono quivi una sconosciuta 
cavalcatura. 

NOTA VII 

Sui primi versetti del V capitolo del III . 0 libro 
dei Re 

« Flavia no Giuseppe , ilice Voltaire ' afferma , che le 
» lettere di Salomone, c di Iramo erano ancora a’ suoi 
» tempi. Ora è mai possibile , che gli archivj tirj sieno 
» rimasi tuttavia , posciachò Alessandro ebbe distrutta 
» Tiro , e g'i archivj ebraici , dopo la distruzione del 
» tempio, regnante Nabucodonosor? » E che? Noi rispon- 
diamo, non ci ha forse esempj di archivj e di depositi 
campati da un incendio , o messi in salvo avanti 1’ as- 
sedio delle città, in cui erano rapportati? I Tu’} che fit- 
ron solleciti di mandare a Cartagine lor donne , lor fi- 
gliuoli , e lor più preziose suppellettili , non pensarono 
dunque a salvare i loro archivj , e gli ambasciaderi di 
Cartagine , cotanto gelosi della gloria della loro madre 
patria, non si curarono di trasportare questi monumenti 
mentrechè furono diligenti di far tutto il resto con tanto 
zelo ! IVfa egli è certo , che quanto e’ trasportarono al- 
lora in Cartagine, fu quindi recato a Tiro, dopo alcuni 
anni come questa città cominciò a rinfrancarti. 


» Cthb spiegata. 
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JiOTA Vili 

Sui capitoli Ve VI del 111.° litro dei Ile e sui capitoli li 
e seguenti del secondo libro dei Para lipomeni 

h E1 TEMPLI IN GENERALE , E DEI TEMPLI DEGLI EBREI 
IN ISPEZ1E 

La censura che i moderni increduli , ed altri temerarj 
Viàtici hanno l'alta dell’ uso dei templi , ne porge motivo 
amiche favelliamo del tempio di Salomone , di rispon- 
dere alle molte accuse , che ce nc hanno intorno a ciò 
fatte ; di che verremo in primo luogo esaminando , se 
l’uso dei templi sia da riprendere; a. 0 Se la magnifi- 
cenza di questi edifizj sia un abuso; 3.° confuteremo le 
obiezioni degl’ increduli in occasione del tempio fabbri- 
cato ila Salomone; 4-° parleremo della sua riedificazione 
sotto Zorubahcle . della sua ristaurazione regnante Ero 
de , dell’ intera sua distruzione imperando Tito , e fi- 
nalmente dei vani ed inutili sfora fatti dagli Ebrei sotto 
il regno di Adriano , e sotto l’apostata Giuliano di ìie- 
dificarnelo. 

IN oi crediamo doverci fermare a confutare l’opinione 
di Spencer , il quale ha fatti lutti i suoi sforzi ' per pro- 
vare che anzi l' erezion del tabernacolo ordinato ed ese- 
guito da Mosè , gli Egizj , i Cananei , e gli altri popoli 
vicini alla Palestina avean già tempii destinati al culto 
delle Jor false divinità, e che Mosè se li prese a mo- 
delli ; imperocché per istabilire un fatto di tanto mo- 
mento ad onta dell’ allo silenzio e costante degli scritto- 
ri , sarebbero necessarie prove positive e solide e molti 
dotti nc hanno opposte al signor Spencer delle mi- 

i Da 1. (,‘fc nccr. ri. a-u. I. ». dwirrt- 1- u c. i. 
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gliori e più convincenti 2 . In lina quistione di fatte 
«piale si è la presente , conviene attenersi non già a 
conghietture , ma si bene a testimonianze ; nè alcuna 
autorità può prevalet e a quella di Mose , antichissimo e 
dottissimo fra lutti gli storici. Cerchisi pure quanto ne 
piace tutta l’ antichità , che non ci verrà fatto trovarci 
nulla , che ne dimostri esserci stati tabernacoli o templi 
mobili avanti quello da esso Mose fabbricalo. Per la 
qual cosa ci faremo ad esaminare in primo luogo , se 
V uso dei templi sia pericoloso c riprensibile in se me- 
desimo ; il che si pretende dal signor Spencer , ed c la 
ragione, fvaile altre, eh’ egli adduce, per dimostrare che 
Iddio non avea permesso che gliene fosse cretto uno , 
se non per arrendersi alla rozzezza degli Ebrei. Il quale 
autore è stato seguito da una folla di moderni increduli, 
eira sostengono, non altrimenti che lui, l’uso di fab- 
bricar templi essere effetto di un grossolano errore, il 
qual uso continua a inantencrnelo. « Gli uomini , dice 
» un deista, hanno fra di se sbandita la Divinità, e re- 
« legatala in un santuario; le mura dì un tempio pon- 
» gono confine alla sua vista ; nè esiste oltre a quelle. 

» Insensati, distruggete questi recinti , che ristringono le 
» vostre idee , allargale iddio , vedetelo dappertutto do- - 
iiv'è, o riite, ch’egli non è ». Altri pretende che un 
culto semplice , prestato a Dio in faccia del ciclo , sulla 
vetta d’una collina, sarebbe più maestoso, che in un 
tempio, in cui la sua possanza e grandezza pajono rin- 
chiuse infra quattro colonne. Ora queste sublimi consi- 
derazioni sono elleno ben salde? E primamente sarebbe , 
da stupire assai, che i popoli barbari, i quali prestavano 
«livin culto sulle montagne o nelle pianure in fàccia del 
cielo stati fossero più saggi , che non sono le nazioni 
ingentilite, e che l'umana schiatta nella sua infanzia fosse 
i v i luern. ilell' A :ad. deile «scrii, lon». io in i». (mg -o. 1 • 
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stata pii illuminata , ed avesse avuto più di filosofìa , 
che nella età matura ; e vorremmo che quelli , i qnali 
ammettono cosi fatto fenomeno , avessero tolto a spie-*- 
garnclo. Sappiamo ottimamente , che i Patriarchi hanno 
per si fatto modo prestato culto a Dio nei primi tempi, 
i! che ci attcsta la Scrittura; poiché non isdegnò Iddio' 
accogliere questo modo di adorarlo , siccome quello, che 
si conveniva alla vita errante e pastorale che menavano 
quei santi personaggi ; Ma se questa maniera era fra 
tutte la più consentanea alle idee del vero culto , noi 
sostenghiamo , che Iddio non avrebbe mai permesso ai 
suoi adoratori di cangiamela , nè mai ordinato al silo 
popolo di edificargli un tabernacolo, e poscia un tempio. ‘ 
• 2 ° Egli è incontrastabile, il che hanno provato molti 
dotti , come la più antica idolatria si fu il culto degli 
astri , idolatria proibita da Mosè agli Ebrei 1 , e quella 
sola , onde favellisi nel libro di Giobbe 3 . Il perchè (ralle 
più antiche superazioni fu quella di praticare il culto re- 
ligioso .sulle moutagne , dalla Scrittura chiamati luoghi 
aiti, credendosi con ciò i pagani avvicinarsi al cielo, o 
al soggiorno degl' iddìi s , la qual pratica avea Mosè so- 
lennemente vietata agli Ebrei 4, e la sacra Storia nc rac- 
conta , che qualunque volta essi incorsero in quest’ abu- 
so furono per parte di Dio biasimati; per la qual cosa 
abbiamo agio di credere, che Traile ragioni, per le quali 
volle Idd io che gli si facesse un tabernacolo , fu ezian- 
dio quella di convincere il suo popolo , non essere ne- 
cessario' di salire in sulle montagne per avvicinarsi a Dio, 
poiché degnavasi ei medesimo avvicinarsi al suo popolo, • 
rendendo sensibile la sua presenza nel tempio mobile • 
eretto in suo onore. Ei non è dunque vero, che fab- 
bricando templi, gli uomini abbiano fra di se sbandita 

i Deu» r. K. v i 0 . 5 M«m. M' A-.a t ibi.1. p. CJ. 

> C. J.iXl » iC 4 Lei il. e. 5» v j. 
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la Divinità , essendosi per l' opposito avvisati, che per 
tal modo e’si avvicinavano a lei maggiormente. 5.° Qual 
è infatti la ragione che indusse ad edificar templi? fu 
certamente iti primo luogo di adempiere più agevolmente 
al 'diviu culto , in secondo luogo di lagunare in un sol 
ricinto i simboli della presenza di Dio per dar maggior- 
mente nell’ immaginazione degli uomini , le cjuali inten- 
si i mi , clic uon potrebbero essere biasimevoli, furona 
secondate colla costruzione del tabernacolo , e dei tem- 
pio di Salomone , avvegnaché racchiudevano 1* arca <1*1- 
1’ alleanza , in cui erano le tavole della legge , il coper- 
chio di quest' arca o propiziatorio era sormontalo da 
due cherubini , le cui ali distese formavano una specie 
di trono, simbolo della Divina Maestà, dove si vedeva 
un vaso della manna, onde Iddio aveva miracolosamente 
nutricati gli Ebrei per quarantanni , la verga d’ Aronne, 
1’ altare dei profumi , la tavola dei pani della proposi- 
zione , il candeliere d’ oro ecc. , tutti i quali oggetti ri- 
cordavano agli Ebrei i miracoli , c i benefìzi, cou cui il 
Signore avea favoreggiato i loro padri , c le cerimonie 
del culto miravano allo stesso scopo. 11 popolo non po- 
teva troppo spesso avere dinanzi gli occhi questi segnali 
cpinmemosuùvi , nè potevano ragunarsi se non iu un 
tempio. i 

4-° Ma egli è poi falso, che questo contegno inducesse 
gli uomini a pensare che Iddio sìa rinchiuso nelle pa- 
reti di un edilìzio , e non esista oltre a quelle , il che 
se i pagani hanno pensato, allorché si fecero gli dei so- 
miglianti a se stessi, non nc segue nulla contro gli ado- 
ratori del vero Iddio , creatore del cielo e delta terra. 
Musò , dopo avere edificato il tabernacolo, prosegue a 
dire agli Ebrei Sappiate adunque, e noi dimcnhcMe 
mai , che il Signore, è Dio nel ciclone sulla terra, 
i lieti; e- 4 1 v. *j. 
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r che non avverte alcun ' alleo. Salomone dopo avru* 
compiuto il tempio, dice a Dio ‘ : Può mai credersi, 

0 Signore, che voi abilitile sulla terrai' Se i cieli quan- 
to sono stesi non possono capirvi, quanto meno potrà 
■comprendervi questo tempio che vi ho fabbricato ? 

5.° Un culto prestato a Dio in faccia del cielo , in 
sulla vetta di tuia collina potrebbe per avventura sem- 
brare più maestoso agli occhi d’ un filosofo dottissimo , 
uso a contemplare la beltà della natura , ma tale non 
parrebbe agli occhi <}el popolo , il quale più avvezzo* a 
veder il cielo e la campagna, che pompose cerimonie, 
-non medita nò sul movimento degli astri, nè sull* ma- 
gnificenza della natura. 11 sagrificio offerto al cielo una 
volta l’ anno sovra una montagna dall’ imperador della 
China , è certamente maestoso e grande : e pure non 
Ua impedito il popolo , i grandi , l’ imperadore stesso di 
cader nell’ idolatria , e di adorare gl’idoli nei pagodi. 1 
Persi, e i Cananei, benché offerissero aneli’ essi sagri- 
li tj iu sulle montagne , non lasciava!) però di adorare 
altre false niviuilà sotto le tende , ed il signor Monte- 
aqulcu osserva ottimamente , che tutti i popoli che non » 
hanno templi sono selvaggi e barbari. A che servono i ragio- 
namenti contro ai fatti? 11 popolo adunque, ne piace ri- 
peterlo, accostumato allo spettacolo dcH’uuiverso, il vede 
s enza cornino versi , laddove è preso da maraviglia al 
sedere un tempio riccamente e dicevolm^ptc adornato. 
Ora non vuoisi già regolar» il divin culto pei filosofi ; 
perciocché questi bizzarri censori non debbono ascoltarsi, 
quando levansi contro a ciò die il senso comune della 
a tutti gli uomini. R chi toglie loro di adorare Iddio in 
faccia del cielo, dopo averlo adorato nei templi? àia, 
par dire il vero c’ non l’ adorano per akuu modo 1 , e 
vorrebbe no togliere i templi, ed ogui esercizio pubblico 

1 ili. Heg c 3. v. > 7 . 


Digitizéd by Google 



IO?? LA BIBBIA SACRA DIPESA 

di religione, perche sanno , che, se non fosse il culto 

esteriore , ella verrebbe meno. 

2. 0 Gl’ increduli , i quali pretendono 1’ uso dei templi 
essere in se medesimo pericoloso , e riprensibile , biasi- 
mano con più di ragione la magnificenza di questi edt- - 
fi/.j, non die ogni pompa nel culto esteriore della religione. 

I più de’ nostri moderni ragionatori sono stati del loro 
avviso , giudicando in un secolo , che il lusso recato 
al colmo , rovina tutti gli stati , che 1’ economia non sia 
in niun modo necessaria, se non nel culto divino , cal- 
colandone esattamente la spesa , ciò clic costa per V il- 
luminazione , per lo pane benedetto, pei funerali ecc., 
ed ecco, a loro avviso, ciò che rovina il popolo, e che 
vuoisi rimuovere. 

E’ non disapprovano, per Vero dire , che sì sciala- • 
equino le ricchezze in pubbliche feste , nei teatri cor- 
rompitori dei costumi, e nei divertimenti d'ogui maniera, 
ma deplorano la spesa che fassi , per le pompe della 
religione , perch’ elle ammaestrano gli uomini , destanti 
a virtude , e ne li consolano colla speranza di un felice 
avvenire. Allettano, in verità, di essere compassionevoli * 
nelle miserie del popolo ; ma non che vogliano recider 
punto dei loro piaceri per alleggiamele , e’ vorrebbono 
torgli eziandio l’ unico mezzo , che gli rimane , di con- 
solarsi, ed incoraggiarsi nei templi del Signore per mo- < 
ti vi di religiot*:. 

Secondo il costoro avviso, sarebbe meglio che ei n’an- 
dasse a procacciarsi alcun divertimento nei luoghi della 
dissolutezza, e nelle scuole del vizio; per la qual cosa sono 
stati per suo commodo moltiplicati. Ma dove mai n’ an- 
dranno coloro, che temono la contagione di luoghi appe- 
stati , « non vogliono pervertirsi? Lasciamo adunque far- . 
nelicare questi sofisti, e contentiamoci di consultare il setn- r 
plice lume della natura, e la sperienza delle nazioni tutte. •> 


Digitized by Google 



KE III NOTA YIIl UT} 

Egli è necessario dare agli uomini un' alta idea dell;* 
Divina Maestà, c rendere rispettabile il culto di lei; ma 
ciò uon potrà mai conseguirsi , dove tolgasi 1’ ajuto di 
uua pompa esteriore ; avvegnaché 1’ uomo non possa 
esser preso , se non la merci dei sensi : disposizione 
comune si ai dotti che agl’ ignoranti , tanto ai popoli 
inciviliti , quanto ai selvaggi : nè mai verremo a capo 
d’ inspirare ai popoli un’ alta idea della Divina Maestà , 
dove egli non vegga prestarsi a Dio omaggi non meno 
pomposi di quelli , che si tributano ai re , ed ai grandi 
della terra, la qual considerazione si è dell'angelico dot- 
tor san Toinaso. Il senso comune adunque si è quello , 
che ha ispirato a tutte le nazioni il gusto per la magni- 
ficenza nel culto religioso : il qual gusto , chiamisi pur , 
se così vuoisi, debolezza , o rozzezza, che nulla rileva, 
procedendo ella dall’ esser noi composti di anima , e di 
corpo , c dal dipendere , che questa fa , nelle sue ope 
razioni dagli organi corporei. 

I Protestanti più saggi si avvisano finalmente delle fti- 
neste conseguenze della nudila a cui eglino hanno ridotto 
il divin culto : ed un incredulo eziandio ha di leggeri 
conceduto , come l’ essersi tolto in Inghilterra il culto , 
vi ha fatto germogliare 1’ ateismo , e 1’ irreligione. 

Che se venghiamo interrogati con Giovenale , a che 
mai giovi 1’ oro nei templi , rispondiamo , eh’ ei giova a 
testificare Possr.quio clic noi abbiamo per Dio , a rico- 
noscere che tulli i beni da lui derivano , e che quanto 
abbiamo di -più prezioso debbe cousecrarsi a servigio 
di lui ; e siamo ardili di affermare , come coloro che 
niegano di contribuire al dicevole ornamento dei tem- 
pli , ed alla pompa del culto , non sono perciò meglio 
disposti a porgere soccorso ai poveri. Il popolo vuole la 
maguiiiccnza, siccome quello che ama la religione, uni- 
vo suo rifugio , e gl’ increduli riprovano questa splen- 
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dida pompa , perciocché egli hanno in abbonimento la 
religione. 

Egli è diccvol cosa, che per assistere alle religiose adu- 
nanze i di festivi nei templi il popolo si adorni quanto 
più decentemente per lui si possa , alliuchè questo este- 
riore apparato il faccia ricordevole delia purezza dcl- 
1' anima , eh’ ei dee recarvi ; alliuchè i grandi , i quali 
hanno iu i sdegno queste popolari ragunate, abbiamo me- 
no di ripugnanza a mescersi con esso il popolo, affinché 
reoonne disuguaglianza posta dalle ricchezze Ira gli uni, 
e gli altri dileguisi un tal poco nel cospetto del supremo 
Signore, agli occhi del quale tutti gli uomini sono eguali. 
Giacobbe essendo in assetto di oflèrire un sagrifizio come 
capo di sua casa , 1 comanda alle sue genti , che si la- 
vino , c cangino vestiuienta ; il che stesso ordinò Iddio 
agli Ebrei *, allorché volle dar loro la sua legge in sul 
monte Sinai : segno esteriore di ossequio , che trovas 1 
appo tutte le nazioni, le quali , uiuna eccettuata, usano 
negli omaggi che porgono a Dio quella maggior pompa, 
che per loro si possa. 

Con tutto ciò i nostri moderni filosofi persistendo nel 
loro avviso, dicono: « La smodata magnificenza dei .tein" 
» pii , e del pubblico culto J desta quella dei cittadini , 
» i quali cercano sempre d’ imitare quello che maggior- 
» mente ammirano , nè egli c vero che questa tnagnifi- 
». cen/.a sia necessaria ; conciossiachè i primi Cristiani 
» altrimenti avvisassero. Infatti ne testifica Origene, che 
a egli faceauo poco conto -dei templi , e degli altari .... 
» 11 popolo si viene addimesticando colla (>ompa, e colla 
» cerimonie. ..... Se la Siuassi si celebrasse soltanto 
» una .volta 1’ anno , e il popolo da diversi luoghi vi si 

* ragunassc per assistervi ,„cUa parrebbe di ben altro > 

> Gen. c. SS~ *. *. * J Ypgg»n»i l’ Elicici. , il Di*, di 

* biotto c. XIX v. io. _ tirrene. 
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» momento ». Ma questa sublime dottrina è falsa per 
ogni verso; e primieramente contiene una contraddizio- 
ne couciossiachè si tenia da un canto che la magni- 
ficenza dei templi desti quella dei cittadini, mentre vor- 
rebbesi d'altra parte rederrisi tanta pompa, ed apparato, 
quanto usavasi nei giuochi olimpici , affinch’ ella fosse 
e più splendida , e più atta a destare 1’ ammirazione ; il 
che non 5 ! accorda. 

2. 0 Egli è falso , che fa magnificenza dei templi , « 
del culto suggerisca il gusto pel lusso ; dappoiché noti 
éi lu privato cittadino , che ottimamente non conosca , 
come sarebbe cosa assurda , non men che empia il faro 
per se medesimo quello che opera per Dio , e il pren- 
dere la maestà dei templi a modello della sua casa. In- 
fatti nei tempi che i re franchi , borgognoni , goti , e 
vandali , barbari tuttavia oltremodo , non conoscevano 
magnificenza per se medesimi , e’ reputarono» tuttavia 
bene allogata nei templi del Signore , alla quale contri- 
buivano ; il che giovò cosi un poco ad incivilirueli , ed 
i filosofi dovrebbou pur rimembrare, come questa pom- 
pa nel culto ha serbato iu Europa un rimasuglio della 
contezza delle arti. 

3 .* Abbiamo già dimostrato , come la vista del cielo , 
e d’ un vasto orizzonte fa minore impressione sul co- 
mune degli uomini , che un tempio decentemente de- 
corato. 

4 -° Egli è falso , che ì primi Cristiani abbiano pen- 
sato , siccome i nostri filosofi ; perciocché se non pote- 
vano aver templi mentra erano costretti a nascondersi 
per celebrare i santi misteri , edificarono però dell» 
chiese non piuttosto fu lor permesso ; le quali chic»» 
furono demolite nella persecuzione di Diocleziano • % 
«ertamente ve ne aveva a’ tempi di Origene 1 r nè mai 

• la nota d*ali aditeti toni. S. centra Celso lt- 17. 
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i primi Cristiani tennero lor ragunate in campagna del 
tutto aperta. * 

5 .° Egli è falso finalmente , che non caglia al popolo 
del culto esteriore; imperocché la calca ragunata nei no- 
stri templi con gran dispiacere degl’increduli nei di fe- 
stivi dimostra il contrario. Nelle campagne dove l’ irreli- 
gione ha fatto meno progressi che nelle città, ben pochi 
privati trascurano di assistere ai divini ufficj, :ù quali in- 
tervengono spesse volte eziandio i giorni feriali: or non 
potrebbono i rustici aver sì fatta consolazione, se quelli 
venissero celebrati non mcn di rado , che si facevano i 
giuochi olimpici. 

Ma tornando ora al tempio di Salomone, noi diciamo, 
come questo edilizio fu sempre riguardato fin’ ora sic- 
come fra le più grandi opere dell’ antichità. Salomone 
principe celebre appo gli orientali, siccome conlessa pur 
anche 1 ’ autor della filosofia della storia proponendosi 
di farne la più eccelsa opera di sua sapienza e possanza, 
io voglio , disse egli , * edificare un grande edìfizio ; 
poiché il Dio che quivi debb’ essere adorato , è supe- 
riore a tutti gPIddii. Infatti egli adoperò in quest’opera 
i tesori ragunati da suo padre , c le braccia di i 5 o,ooo 
operai, i quali sollevandosi scambievolmente, e lavorando 
più di 20,000 per volta, furono p*r ben settenni occu- 
pati ad appianare il terreno, al lavoro delle cave, al ta- 
gliare dei legni , ed al trasportare e preparare i mate- 
riali. 

Giuseppe che veduto avea i terrazzi, sui quali era stato 
innalzalo questo primo tempio, cosi li descrisse 1 « Sa- 
j> lomoue inspirato da Dio, cinse di muro la vetta della 
* montagna che era bastevolmente elevata, c il cui pcn- 
,i> dìo rapido c sassoso indinavasi veiso la porta . orien- 

» C*p. JfXXV'l.i. i Ani'rj. 1. ià. c. u rimo. 1 B 

a farai. p. c. i. y. j. : a. a. - . i 
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» tale della citlà , Sostenendone ben anche il piede con 
» nuova muraglia , tanto da quel lato clic dalla parte di 
» mezzodì , dove pronfondissima era la valle.. Questa 
» muraglia era di grandi pietre connesse con piombo , 
» rinchiudendo tutto il terreuo in ldnna quadrata dal- 
» 1’ alto al basso , ed alta si da recare alto stupore a'ri- 
» guardami : le pietre che ne fanno il fondamento sono 
» della prima grandezza , e per entro legate con ferro. 
» Allorché questa muraglia fu elevata (ino alla vetta della 
» montagna , fu ajipianata empiendone le cavità sì, che 
v forinosseue una spianata di forma quadra, della quale 
» ciascuna faccia era lunga uno stadio. La faccia orien- 
» tale avea un doppio portico , collocato rimpclto alla 
» porta maggiore del tempio , il qual portico era stato 
« adorno dai re predecessori di Erode , i quali vi ave- 
» vano cousccratc le spoglie dei barbari; ed Erode tne- 
» desimo consecrandole tutte di nuovo vi aggiunse pur 
» quelle che tolto aveva agli Arabi ». 

Ma poiché afferma il signor di Voltaire, Giuseppe es- 
sere un esageratore , veggiamo almeno quello che della 
sue rovine ne dica il signor Maùndrel, che visitolle, ha 
più di un secolo, esatto viaggiatore, nè sospetto di esa- 
gerazione. 1 

« A mezzodì della montangna di Moria sono di mol- 
j* te grandi volle , che fanno parte della montagna ni&- 
» dosi m a , e stendonsi almeno per Io spazio di ben 5o 
j* verghe sotterra , le quali volte, che formano due ali, 
- sono sosteuute da alte colonne , ciascuna d’ uu sol 
j » pezzo, le quali hanno due verghe di diametro; opera, 
» la quale credesi essere stata fatta , per aggrandire il 
• sito del tempio , il quale sembra che ci descriva Giu- 
li seppe nel i5 libro delle antichità ». Apprezziamo ora 
le scoperte di Voltaire intorno al tempio di Salomouc ; 
i Viaat ■> il' Atcppa a Gcrui dlemJBJ. 
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ecco come egli ne parla 1 : « Leggesi uel 3.° ilei I\e , 

» come 1’ edificio era lungo Go cubili , c 3o n' avea <li 
» prospetto. E’ non ci ha, per vero dire, pubblico edificio* 

» che sia più picciolo di questo ; pur questa casa essen- 
» do di pietra , c fabbricata sovra una montagna polca' 

» difendersi da un assalto Dicesi , clic i sacerdoti 

« avessero stanza in tettoje di legno addossate bai! a nm- 
» raglia ; ma egli c malagevole a comprendere le di- 

» mensioni di sì fatta architettura Che che nc sia 

«però, è da considerare, che questo tempio era edifi- 
» calo sulla china della montagna di Moria , laonde non 
w poteva avere assai profondità; e per salire alla picciola 
» spianata dove fu fabbricato il santuario , lungo oo cu* 

» biti , ti conveniva gir salendo più gradi. Ora un tem- 
» pio, in cui bisogna salire, e discendere, si ò pure 
* un barbalo edificio ». Non diremmo noi , udendo co- 
stui , eh’ ei descriva uua Chi«3a da villaggio, intorniata 
di alcune baracche ? Se non che gli avanzi di questo 
edifizio s’ innalzano per confonderlo , mentre Giuseppe , 
e i nostri libri santi fanno contro di lui testimonianza. 
Imperocché , szbbcne i sacri autori si sieno più distesi 
a narrare le ricchezze che decoravano il tempio di Saio- 
mone , che a narrarci a parte a parte le particolarità 
delia sua architettura, non lasciano però di raccontarci * 
che avauti di questo edifizio , lungo Go cubiti , il quale 
non comprendeva, se non il santuario, dove era l’Arca, 
e il luog» santo , il cui ingresso era permesso soltanto 
ai sacerdoti che uffiziavano , era un vestibolo lungo 'io 
cubiti, largo io, sul quale era innalzata una porta mag- 
giore, alta ben 120 culliti; il che ha taciuto il filosofo, 
che ha giudicato eziandio a proposito di nulla ebrei dei 
marmi , ? delle lamiue d’oro, le auali coprivano il pa- 

i l u id. *. XSXIV. r-l p. 1. Z. v j , e i< 

a Ali. Uè;, c. C. v. I II. Pi- 
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vttnento , e le pareti dell’ edilìzio , siccome nulla pari- 
aiente dice dell'atrio, frammezzo al quale erano l'altare, 
e il gran vaso di bronzo nè dei tre ordini in pietra r 
e d’ un ordine iu legno 1 che circondavano questo cor- 
tile interiore e reggiamo % come tutti questi edilizi erano 
ragguardevolissimi. 

Mè può dubitarsi, che i diversi atrj, e i portici, onde 
erano cinti , non fossero spaziosissimi , poiché tutti gli 
Ebrei, non legittimamente impediti, doveano comparirvi 
eiascun anno nelle tre grandi solennità. Ma egli è igno- 
ranza , o piuttosto- sfacciatissima mala fede il porre al' 
iato, siccome fa il signor di Voltaire, a’ nostri pubblici 
edifìzj questa parte del tempio, la quale era aperta solo 
ai ministri in atto, di servigio , non altrimenti presso a 
poco , che se , descrivendosi le nostre chiese. , non si 
parlasse , se non del presbiterio , e del coro , tacendo 
della nave, delle parti laterali dei circuiti delle volte , e 
della porta maggiore. S’cgli è il vero, che ti bisognasse 
salire alcuni gradi per passare dall’ atrio nel vestibolo 
del luogo santo, sì l'atta disposizione , anziché essere di 
gusto barbaro , dovea per l'opposito , produrre ua bello 
effetto; ma asserire, che si dovea salir, e discendere, 
per entro 1’ edilizio , egli è un immaginare del. critico , 
che non ha punto di fondamento. 

E tornando tuttavia a parlarne nella sua. Bibbia spie- 
gata , benché in quest’ ultima, sua produzione non. ab- 
bia parlato coti tanta ridicolaggine della fabbrica del tem- 
pio di Salomone , come La fatta nella sua. filosofia della 
storia pure egli è tuttavia ‘molto lungi dall’ aver colto 
nel segno. « i83,3oo uomini, dice egli adoperati nei pre- 
» parativi d’ un tempio , che aver doveva soltanto gì 
» piede di faccia, offendono chiunque s’abbia pure la più 
n lieve idea d’ ardii le t Una 

' JIJ r.i-a *> v. 36. a 1. Pi-ral p. c. it v. ti. 
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Il Santuario era lungo (io cubiti, i quali, suppone Voi* 
taire , fossero di 18 pe lici senza più , mentre è dimo- 
strato , clic il cubilo ebraico, che si era il medesimo 
che l’egizio, era di 21 pollice, e d’ alcune linee, per Io 
che il Santuario era lungo ro 5 de’ nostri piedi '. Quc» 
sta parte di tempio alla quale il critico accorda qui sol- 
tanto 91 piede di faccia , non era , ne piace ripeterlo , 
se non se il Santuario , il quale Iacea solamente la cin- 
quantesima parte degli edifizj del tempio. Udiamo ora 
il filosofo confutar se medesimo alcune righe più sotto : 

» INè vogliamo immaginarci, die’ egli, che questi templi 
» fossero punto simili ai nostri, conciossiachè altro e’ nou 
» fossero, che chiostri , di mezzo ai quali era un picciolo 
» Santuario : dei quali chiostri facevasi una fortezza , le 
» cui mura eran salde , e le case dei sacerdoti erauo 
» addossate all’ interno delle muraglie ». Or questo pic- 
ciolo Santuario si era quello , che aveva , secondo che 
egli si pensa, piedi novantuno di facciata. In quanto ai 
cento ottantamila artigiani adoperati nei preparativi 
del tempio , abbiamo già osservato , come eglino sncce- 
devansi in questo lavoro, in cui se ne occupavano sola- 
rmente intorno a 20,000 per volta 3 « Cinquanta ope- 
» raj , soggingne il critico ■’ fabbricano in Inghilterra 
» una beila casa di questa dimensione in sei mesi». Dal 
che vuol dedursene , che egli s' è di gran lungo ingan- 
nato paragonando il tempio di Salomone alla casa di nn 
borghese di Londra. «Per altro, die’ egli finalmente, lo 
» misure del libro dei Re , dei Paralipomeni , di Eze- 
» duello , di Giuseppe non roncordano , la qual diffeien- 
» za, che ci ha fra i tre autori è molto straordinaria ». Ella 
uon è altrimenti straordinaria , noi rispondiamo , poiché 

1 Vf; la ncUra noi, XXXII Paralip II. r. il. 

sulla O'illr i. 3 Ibid. 
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questi autori ci danno le dimensioni di tré divèrsi edi- 
fi/j. 1 libri de’ He, e dei Paralipomeni ci porgono le di- 
mensioni del tempio fabbricato da Salomone : Ezechiello 
ci dà il divisamente del tempio che doveri fabbricarsi , 
ritornali che fossero gli Ebrei dalla schiavitù di Babilo- 
nia , e Giuseppe di quello che fu riedificalo da Erode. 
Per altro coloro, che bramassero più esatta descrizione 
di questo celebre edifizio, possono consultare Reland 1 , 
Prideaux % il P. Lami 5 , il P. Calmet 4, la Bib. d’ Avi- 
gnone 3 : ma sovra tutti Villalpand ne’ suoi commentari 
Sopra Ezechiele , la cui opera è estratta dai Prolego- 
meni della Poliglotta rii Walton. 

Questo superbo edilìzio sofferse dalla sua costruzione 
in poi di molte disgrazie ; poiché fu messo a sacco re- 
gnante Roboamo, figliuolo di Salomone , da Sesac re di 
Egitto, e Nabucodonosor re di Babilonia insignoritosi di 
Gerusalemme 1' anno 5p8 avanti Gesù Cristo rovinatolo 
intierameute, ne tolse tutte le ricchezze e traspor lolle in 
Babilonia; è stato seppellito sotto le sue rovine per ben 
cinquantadue anni infino al primo anno del regno di 
Ciro in Babilonia. Zorobabele imprese a riedificarlo , e 
se ne fece la dedicazione l’unno 5i 6 avanti nostro Si- 
gnore. Ma ecco la contezza che di questo secondo tem 
pio ne porge il signor Voltaire 6 « 11 libro di Esdra ne 
» racconta, che le mura di questo nuovo tempro, aveano 
» solo tre ordini di pietra rozza, ed il resto era di set ir- 
» plice legno , sì che era piuttosto una capanna , die 
w’ un tempio. Un re , die’ egli ancora 1 , parlando di Ci- 
» ro , non si cura gran fatto se un tempio giudaico si* 
» per essere fabbricato con tre ordini di pietre da taglio 

> Aali. (acrae vai. Hebr I p. 4 Disiectai.ione sai templi degl» 
c a « 7. antichi a. 18. 

1 Ist defili Ebrei Setto 1’ anno 5 Tom- 4 P- 4 * 5 • 

5Ó5 : vanti U. C. Ioni, i p 88 . C I tluJ. della lìt. c. 34* 

Iute, allo situilo dell* S. Scrii. 7 ilitb. (piegata. 
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» o rozze , e se vi abbia ad essere di sopra tre ordini 
» di tavole; nè questo, a dir vero, è un tempio, ma 
a si bene una poverissima e cattivissima capannnccia ». 

Prima che altro è da osservare , come le tavole sono 
inventate dall’incredulo, e quanto alle pietre rozze, se 
consultato avesse il tpsto di Esdra , a aluien la greca 
versione, trovalo avrebbe in luogo delle pietre rozze 
della Vulgata , tre ordini di prendi pietre, ed ttn or- 
dine di legno . Ma lasciando il caldaico ed il greco, ohe 
apportano gran confusione al critico , contentiamoci di 
opporgli la testimonianza d' un antico scrittore , ricor- 
dato da Giuseppe ’, che serviva in Siria, ed in Ambia 
al tempo di Alessandro il grande, e del primo Tolomeo, 
e che aveva potuto vedere il tempio di Zorobabele : 
« Gerusalemme, dice questo antico, è una bella città 
» ben fortificata, avente 5 o stadi di circuito, ed intorno 
« a 120,000 abitanti. Di mezzo la città è un bel ricinto 
» di pietre da taglio, lungo ben 5 oo piedi , e largo ioa 
« cubiti, dove tu entri per dye porte. In mezzo di que- 
ll sto ricinto hacci un altare di pietre greggie, murate a 
* piatta foggia quadrata, avente 20 cubiti sopra ciascuna 
v facciata, e io di elevazione. Appresso a questo altare 
n vi ha un grande edifizio , dove si trovano tuttavia un 
» altro altare, ed un candelliere, Lutti e due di purissimo 
ai oro , che pesano intorno a due talenti , nel qual teni- 
« pio tu non vedi alcitua immagine, nè Uovi legno con - 
» seccalo siccome negli altri ». E’ bisogna pur confessare 
«he non si conoscono capanne dt tal fatta. Il tempia 
di Ziorobabete , fabbricato siccome era in sulle fonda- 
menta di quello di Salomone , non agguagliava^ perii 
hr magnificenza. • • < c 

» Ma un re s’ iutramette egli , dice ancora Voltaire *, 
a se un tempio ebraico abbia ad essere edificato di tre 
j Lelt. satura ijjp.ou. » a , 1 
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k> ardii) i di pietre da taglio, talmente da regolarlo con 
j* un editto ? . 

Un re s’intromette, noi rispondiamo, onde un popolo 
da lui soggiogato non fabbrichi per avventura una for- 
tezza sotto pretesto di edificare un tempio ; perciò ci ^ 
naturai cosa , che Ciro regolasse la edificazione del tem- 
pio eh’ ei permetteva , acciocché non se ne abusasse, 
Quanto al tempio ristaurato da Erode , il filosofo rico- 
nosce che era proprio una fortezza. « Infatti, dic’egìi 
y gli Ebrei osarono quivi difendersi , fino a che un sol- 
» dato romano lanciato avendo un legno infuocato per 
t> entro questo castello, lutto arse ad un tratto; il chg 
a prova, che gli edlfi/.j nel ricinto del tempio eran sot.Q 
» di legno ai tempi di Erode , non che vivente Neemia, 
» e. Salomone ; i quali cdifizj di abete contraddicono un 
» tal poco alla magnificenza di cui parla 1’ esageratore 
V Giuseppe u. E perchè, noi rispondiamo, sostituisce 
egli edifizj di abete ad armature di cedro e di cipresso? * 
Perchè dissimula egli che molti giorni avanti l’ incendio 
del luogo santo i Romani s’eran fatti padroni di una 
parte dei portici, e che gli Ebrei aveano distrutta , l’altra? 
E perchè, non dice egli, come appunto alla porta, no- 
mata la porta d' oro per gli ornamenti ond’era ricca * 
il soldato , di cui parla , appiccò il fuoco ? Perchè le 
porte, i tetti e le pareti dei vestiboli erano di legno re- 
sinoso , e quindi attissime ad accendersi , quantunque 
eariclie di ornamenti d’oro e d’ argento, se ne può egli 
dedurre, che gli edifi/.j stessi fossero soltanto di abete?. 
Giuseppe era esageratore , ma egli era stato a tutto 
presente, e scrivea sotto gli occhi di coloro, che veduto 
avevano il tempio , e presentava i suoi scritti a color* 
die l’avevano distrutto. 

ri» <» 

i ri’.ve. del?* Isl mì* s;. » Giuseppe lib. 6 de bello Jud., 
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Sotto il regno di Adriano gli Ebrei tolsero a riedificare 
il tempio di Gerusalemme l’anno i34 di Gesù Cristo; i 
ma questo imperadore ne li impedì , proibendo loro di 
avvicinarsi a Gerusalemme ed alla Giudea ; e concios- 
siachè avessero un’altra volta incominciato a rifabbricarlo 
verso l’anno 3oo , regnante Costantino, questo principe t 
Jor fece mozzar gli orecchi, ed imprimere un segno di 
ribellione , rinnovando contro di loro la legge di Adria- 
no. E’ furono finalmente eccitati a questa impresa dal- 
l’ imperadore Giuliano : da tutte parti dove erano dispersi, 
si recarono a Gerusalemme l’anno 5(i8 uomini, donne, 
e fanciulli ; tutti si misero tosto a rifabbricare il tempio, 
tra i quali furono pure eziandio alcuni , che spinsero lo 
zelo a tale , da farsi fare strumenti d’oro c d’argento 1 
per lavorare in questo nuovo edilizio,- ma Iddio fermò 
quest’impresa con miracoli, che li costrinse ad abban- 
donarla, e li convinse della infallibilità delle profezie di 
Daniello e di Gesù Cristo contro a questo luogo. Gl’in- 
creduli odierni hanno impugnato questo miracolo, ma 
non ci hanno opposto che conghictture, ed alcuni forse. 
L’autore della felicità jjubl.lica si è sforzato quanto per 
lui si potè mnggiormeute di presentarlo siccome un fe- 
nomeno puramente naturale , in conseguenza della sua 
prevenzione contro alla divinità del Cristianesimo, e ge- 
neralmente contro i miracoli. Or siccome questo impor- 
tante fatto è direttamente collegato colle profezie del- 
l’ antico e del nuovo testamento, noi non crediamo di 
allontanarci dal nostro scopo mostrandone la verità, e 
confutando le obiezioni degli nere doli e dei critici cavil- 
losi. E per dimostrare la verità di questo miracolo ne 
piace in sulle prime osservare , che quando Iddio fece 
annunziare la rovina del tempio edificato da Salomone ,? 
e la dispersione della gente ebraiea , che accaddero rc- 
> Ju. uciv. tdi*. di l’arigi in 8. tou.. 0 . pag. 5o6. 
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gnante Nabucodonosor , fece predire ad un tempo che 
questa desolazione non aveva ad essere infiuo alla con- 
sumazione ed alla fine , e che per lo contrario tutto do- 
veva essere ristabilito in capo di 70 anni. Ed osserve- 
remo in secondo luogo , che Iddio facendo predire a 
Daniello, ed a Zaccaria la distruzione del secondo tem- 
pio , e la dispersione degli Ebrei effettuata da Vespasiano 
c da Tito, non solamente non suggerì a questi due pro- 
feti nulla di somigliante , anzi egli fece espressamente 
dichiarare dal primo , che ella dovea durare fino alld 
consumazione ed alia fine '. Anche Gesù Cristo 2 
predicando f ultima desolazione di Gerusalemme ha e- 
spressamente assicurato , che non aveva a rimanere 
pietra sopra pietra dell’ edilizio del tempio , e che il suo 
sito aveva ad essere perpetuamente calpesto dalle nar 
zio ni. Ora il miracolo avvenuto sotto il regno di Giu- 
liano non fu operato dalla Provvidenza con -tanto di 
splendore, se non per confondere gli Ebrei, e quell’apo- 
stata imperadore , che agognò a convincere di falsità 
questi divini oracoli. Nè qui produrremo quanto una 
folla di storici oristiani, ma contemporanei, hanno scrit- 
to di questo memorando avvenimento, comecché il gran- 
de numero loro e la diversità medesima dei loro scritti 
dimostrino chiaro, che non sonosi a bella posta accordati 
per ingannare 3 . Addurremo in sulle prime agl’increduli 
„ la testimonianza d’ un pagano , cioè Annoiano Marcel- 
lino , storico di molto grido, graude ainrnirator di Giu- 
liano e che serviva segnalato ne’ suoi eserciti. Ecco il 
testo di lui , che l’autore della felicità pubblica preten- 
de falsamente non essere mai stato riferito letteralmente 

1 Danit lo c. g. gato nella dotta dissertasti ae 

2 Lue. c. ai. di Warburton intorno al dist*- 

3 Veggansi qxc.»te diversità con- gno che fece Giuliano di riediti - 
ciliate . ed »1 fenomeno delle care il tempio di G t ruialeu-iue ; 
croci luminose saldamente spie- c Parigi ;ù* a voi. in ia. 
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digli apolbgisti del Cristianesimo. « Giuliano ' nlftne A 
» rendere memorabile il suo regno per grand* imprese 
» tolse a riedificare a grandi spese il famoso tempio di 
» Gerusalemme distrutto da tempo dopo sanguinosa gucr- 
» ra da Vespasiano e da Tito; ed avendo egli'4iffidato 
» la condotta di quest’ opera ad Alipio d’ Antiochia , 
« che aveva per lo avanti comandato in Brettagna in lui» 
«go dei prefetti, Costui ajulato dal governato!' della pro- 
li vincia accelerava fortemente l’opera, quando vorticose 
» fiamme e terribili avventandosi del continuo dalle fon- 
» (lamenta fecero si, che questo luogo fosse inaccessibile 
«agli opera), che furono spesse fiate bruciati; per la 
»» qual cosa avvenne , che atterrili dalla pervicace resi- 
li stenza di questo elemento, che respingeva qnanto gli 
« si presentava, fu di necessità abbandonare l'impresa ». 

Che se Giulìauo non aveva altra mira che quella di 
immortalare il suo regno cogli edilizi, egli vi aveva ben 
altri motivi di innalzarne senza occuparsi nel tempio 
degli Ebrei ; Se non che non è malagevole ad indagare 
i motivi, che il recarono a favoreggiarli quanto seppe il più. 
Noi abbiamo infatti tuttavia la lettera, in cui “dopo aver 
trattato da fratello il loro patriarca, li solleva da qualsiasi 
gramezza , ed alle loro preci raccomanda se medesimo, 
cd il suo impero , la quale fraternità , che lor procac- 
ciava tanta protezione e benevolenza era stretta dall’odio 
The l’apostata imperadore, e gli Ebrei portavano al Cri- 
stianesimo. Chiunque vorrà di buona fede considerare la 
Cosa non saprà dubitare di quello , che pochi anni ap- 
presso insinuava san Gio: Crisostomo 5 , e di quello che 
scrisse Sozomcno , cioè che Giuliano erasi proposto di 
ridurre al nulla le profezie, le quali annunziano il tempio 
degli Ebrei non dovere mai più essere ristabilito. Rullino * 

. * 

» Ki*f lib. il. cap i. S II. di»c. ccnìco gli iblei. 

» iiiuì lett. f$.' * > t .i 4 
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«ùntomporaneo di Giuliano , e che , moi'to questo prin- 
cipe , dimorò lunga pezza a Gerusalemme, ne racconta , 
come Giuliano stesso si fu quegli che confortò gli Ebrei 
x presentargli supplica per ottenere di poter riedificare 
il tempio loro , aggiuguendo che un terremoto si con- 
giunse ai turbini di fornace per distruggere i preparativi 
della nuova edificazione , e che un portico 'Sotto al qua- 
le si ritiravano gli Ebrei stanchi dalla fatica caduto 
Sopra di loro alla sprovvista uo li schiacciò in quella che 
la fiamma ardeva coloro clic comparivano sulla spia- 
nata del tempio. Giuliano stesso concorda intorno al fat- 
to , onde parliamo , nel frammento d’ un suo discorso , 
ciré fu raccolto da Spanheim iu cui questo imperadore 
parlando degli Ebrei cosi favella: « Che diranno eglino 
» del loro tempio, il quale, rovesciato per tre^ volte, 
» non è ancora stato ristabilito?. . . ’. Nè io voglio con 
» ciò rimproverameli ; poiché io stesso ho voluto rifab- 
» bricar questo tempio, da sì gran tempo rovinato, in 
» onore del Dio che quivi è stato iiivocalo* 

I Giudei T hanno più chiaramente confessato.. In fatto 
VVagenseil 5 adduce la testimonianza di due celebri rab- 
bini , uno dei quali c David R. Ganszeinach a. parte 
pag. 36 . che dice: « L’ imperadore Giuliano ordinò di 
» riedificare magnìficamente il santo tempio a sue spe- 
li se ; ina sopravvenne dal cielo un impedimento , che 
» fé’ cessare questo lavoro , poiché questo imperadore 
» peri nella guerra dei Persi «. 

■ Che se questo ebreo dissimula il miracolo, R. Geda~ 
Ha Schal-schelet hakkahala pag. log, altro giudeo di 
miglior fede, così prende a dire: « Sotto Rabbi Cltanam 
» e suoi colleglli verso 1 ’ anno 4607 del mondo narrano 
» i nostri annali che fu un grande tremuoto nell' uni- 
• verso , per chi cadde il tempio , che gli Ebrei ave- 

1 Giuliani Opiura juig. ayj. % l'eia Sitauiui pag. »3i. 
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» Vano fabbricato a Gerusalemme per ordine dell’ impe- 
» radure Giuliano apostata con grande spesa , ed il dì 
» vegnente cadde assai fuoco di cielo che liquefece il 
» ferro adoperato iu questa costruzione, ed arse inoltis- 
>» simi Ebrei ». 

Si osserva qui l’ avvenimento riferito da Annoiano * 
•Marcellino con alcune notabili differenze; poiché lo sto- 
rico pagano col quale concordano gli scrittori Cristiani 
non dice che il tempio fosse già innalzato , allorché la 
fiamma distrusse il divisamente di Giuliano , e degli 
Ebrei , ma dice solo , che erau fatti i preparativi , re- 
gimati i materiali , e che nictteasi inano all’ opera > al- 
lorché vorticose fiamme uscendo dalle fondamenta al- 
lontanavano gli operaj ; ma trovansi tre fatti essenziali 
riconosciutti dal rabbino, cioè l’impresa degli Ebrei per 
ordine di Giuliano , il tremuoto di cui parla Ruffino , 
c finalmente un fuoco mandato dal cielo , il quale 
fece perire gran numero di artigiani ebrei. 

11 celebre P. Morin dell’ Oratorio 1 riferisce un terzo 
passo degli Ebrei , tratto dal Beresith Rabba , o dal 
grande commentario sulla Genesi. Libanio , sofista ed 
oratore pagano, dice % che la morte di Giuliano fu pre- 
sagita da terremoti avvenuti in Palestina. Tre padri 
della Chiesa, contemporanci dcH’iinpcratore Giuliano, ri- 
feriscono il miracolo avvenuto a Gerusalemme , siccome 
un pubblico fatto, conosciuto da tutti, ed indubitabile. 
San Giovanni Grisostomo nelle sue omelie contro agli 
Ebrei , eh’ ci pronunziò iu Antiochia l’anno 587 , ven- 
tiquattro anni dopo l’avvenimento, prende a testimonio 
della verità i suoi uditori , invitando coloro che voles- 
sero pur dubitarne , d' andarne a veder le vestigia sul 
luogo stesso- Nè c da credersi , che s’ avesse potuto 
ignorare in Antiochia , ciò che 24 anni prima era av- 
1 -Ejercit. Sii. p. 523 - a Dt v&i Julhiui- 
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vernilo a Gerusalemme. Sant’ Ambrogio I* anno 3S8 ue 
risveglia la rimembranza all’ imperatore Teodosio , ac- 
ciocché non osasse obbligare i Cristiani a rifabbricare 
un tempio dei Gentili *. San Gregorio IN'azianzeno 2 narra 
questo miracolo con tutte le sue circostanze ; e sicconie 
ei vivea nell’Oriente, cosi potò udirle da testimonj ocu- 
lari ; e il suo discorso potò essere stato scritto iunauzi 
a quelli di san Giovanni Grisostomo. Socrate 5 , Sozo- 
ìneno Tcodorcto 5 ne parlano siccome d’ un fatto , 
onde niuno avea mai dubitato. Racconta esso Socrate , 
come san Cirillo , vescovo di Gerusalemme , veggendo 
incominciarsi quest'impresa, assicurò i Cristiani, appog- 
giato alla fede delle profezie , che questo divisa mento » 
non aveva a riuscire , e la sua predizione fu avverata 
la seguente notte. Se ciò fosse, dicono gl'increduli, pcr- 
chò mai questo padre , vescovo di Gerusalemme stessa 
uou ne ha egli l'alto pure un motto ne’ suoi scritti ? Al 
che rispondiamo, la ragione di questo essere semplicis- 
sima, cioè che tutte le opere di questo padre fino a noi 
pervenute furono composte avanti questo avvenimento ; 
poiché i suoi catechesi comparvero 1’ anno 347 > sua 
epistola a Costanzo nel 35i , e il miracolo di cui par- 
lasi avvenne soltanto nel 365. 

Ora dimostrato non esser dubbio alcuno di questo 
fatto dalle imparziali testimonianze per noi recate , non 
rimane altro rifugio agrincreduli, che il supporre essere 
stato un fenomeno puramente naturale , che senza par- 
ticolare scopo delia Provvidenza concorresse col divisa- 
mente dell'apostata Giuliano, ed a caso ne lo fermasse. 

La quale spiegazione non potrà certamente produrre ef- 
fetto se non sopra coloro , i quali avvisano che a Dio 

i Epistola 4o. i L!t, 5. c. si. 

i '"su i 5 r.ifc. 3. c. j«- 

fi Lib« 3» e. io. 
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la religione sia cosa tanto inilirtcreute , quanto a loro 
stessi pur sembra ; ma chiunque porrà mente , che 
Iddio autore della società , siccome egli è dell’ universo* 
aspetta da lei un culto puro , e degno di lui , che la 
fonte d’ ogni verità , e d’ ogni giustizia non può guar- 
dare collo stesso occhio la pietà , e la superstizione * la 
idolatria , ed il culto d’ un Dio unico, e* puramente spi- 
rituale ; in una parola la verità , e la menzogna , non 
potrà persuadersi, che la Provvidenza abbia abbando- 
nato al caso un fatto , le cui circostanze si' morali , 
che fisiche par che decidano fra i diversi culti , che di- 
sputavansi allora l’approvazione del Cielo. Ei si trattava 
d’ un tempio , la cui prima edificazione era stata pre- 
detta ed ordinata da Dio : la cui prima distruzione 
fu del pari decretata, e predetta a ; la cui riedificazio- 
ne , ritornati gli Ebrei da Babilonia , fu eseguita solo 
per virtù degli stessi oracoli , e di quelli che furono 
pronunziati nel tempo stesso che fu riedificato : d’ un 
tempio , la cui seconda distruzione , accaduta sedente 
Vespasiano , era stata similmente predetta , e partico- 
larizzata da Daniello , da Zaccaria , c in ultimo da 
Gesù Cristo. 

Giuliano cresciuto in seno del Cristianesimo , iniziato 
nel sacerdozio da Eusebio vescovo di ^icomcdia, di cui 
era nipote , addottrinato merci: le sollecitudini di lui 
nelle sacre Scrittore si dell’ antico , che del nuovo Te- 
stamento , ma dopo divenuto apostata , e fermatosi nel 
divisamente di rimettere il culto degl’ idoli , e tor di 
mezzo il Cristianesimo: Giuliano imprende a convincere di 
falsità con un tratto clamoroso, da lui creduto decisivo, 

* . i 

le profezie , le quali accertato avevano che il tempio 
doveva essere distrutto , calpesto dalle nazioni , e cha 

i II e Ilf. Rig,-nn. diversi laeghi. j V 

a Isaia, Michea, e Geremia io 
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la desolazione aveva a durare infino alla consumazione, 
ad al fine. 11 mezzo di smentire questi oracoli pareva, 
agevolissimo , perciocché altro non bisognava per ciò 
ottenere , che far rivivere il culto ebraico , riedificando 
il tempio di questo popolo. Un principe assoluto pa- 
drone della maggior parte dell’ universo conosciuto , 
messosi quindi a sì fatta impresa ne la sollecita col più 
ardente zelo , che per lui si possa ; la sua sollecitudine 
è secondata da quella di un popolo ardimentoso , se* 
mai ne fu alcuno , c che avvisandosi essere vicino al 
momento di sua liberazione , mira soltanto a smentire 
la profezia di Gesù Cristo , non ponendo animo alle 
conseguenze che il paganesimo n’ avrebbe quindi de- 
dotte contro a’ suoi proprj Profeti. 1 modi più appon- 
gati sono fermi , la rivelazione indarno assaltata dall* 
violenza per ben 3oo anni è certamente per soocom- 
bere a questo colpo di profonda politica; ma ecco, che 
mentre f Ebreo mena vanto di ristabilire il suo culto :* 
mentre Giuliano crede accertarsi immortale trionfo , 
mentre tutto sembra disperato pel Cristiano , gli ele- 
menti congiurano , la terra scuotesi , e il fuoco , che 
scoppia dalle sue viscere , congiunto a quello che cade 
dal ciclo , atterrano gli avanzi delle antiche fonda- 
menta , riempiono le fosse incominciate , disperdono v 
materiali , ardono , e volgono in fuga più volte gli ar- 
tefici , e i direttori del lavoro dopo averne morti mol- 
tissimi, e costringono il più feroce, e pericoloso nemico 
del Cristianesimo ad abbandonare un ! impresa , di cui 
tanto era sollecito , e che, prescindendo dalla volontà di 
Dio , dipendeva unicamente dal suo volere. 

Se la Provvidenza che tutti ha in pugno gli esseri fisi-; 
ci , die ha messo in cuore degli uomini un invincibile 
pendio a riconoscere P operazione di lui negli stnfordi-' 
uarj avvenimenti accompagnati da tante inorali circo* 
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stanze, non ebbe veruno scopo, nè mira particolare nel 
condurre ('avvenimento per noi descritto Colla scorta di 
contemporanei , e non Sospetti autori , tutto vuoisi ab- 
bandonare al caso , il vogliam dire arditamente , nè ri- 
conoscere alcuna Divinità , o pure ammettere soltanto 
Iddìi , quali se ii foggiava Epicuro , neghittosi spettatori 
di quanto succede nell’ universo. 

Le circostanze tìsiche di questo avvenimento non ri- 
cusano ine» che si facciano le circostanze morali d’ es- 
* sere collocate fi a le cose puramente fisiche. E qui vuoisi 
osservare, che, secondo gli storici per noi addotti , gli 
dfetti sì del terremoto , che delle vorticose fiamme si 
fecero sentire solo nel luogo ben angusto, sul quale avean 
divisato di riedificare ii tempio: che nulla fu rovesciato, 
tranne i fondamenti dell’ antico tempio , gli ammontic- 
chiati materiali allestiti per la nuova edificazione , ed 
il portico sotto il quale si traevano gli Ebrei stanchi 
dalla fatica ; che essi , e gli artigiani furono le sole vit- 
time di quell’ incendio : che , posciachè gli opera) , che 
tentaron più volte di riprendere il lavoro, i’ebbero final- 
mente abbandonato dei tutto , tutto calmossi sul suolo 
del tempio, e non vi rimase nè fessura, nè voragine, ef- 
fetti quasi inseparabili delle irruzioni , e dei vulcani fatti 
dalla natura. Le vicinanzo r di questo terreno erauo co- 
perte di edifizj , ed il monte degli olivi , che una valle 
strettissima separa dalla piazza , dove anticamente fu il 
tempio , portava sulla sua cima una magnifica chiesa , 
fabbricata dalla madre di Costantino su quel luogo , 
onde Gesù Cristo erasi innalzato al cielo : un" altra se 
ne vedea sul monte di Sionne, contiguo al sito del tem- 
pio : a settentrione poco distante era la famosa basilica 
della risurrezione, la) quale copriva il Calvario, ed il se- 
polcro del Salvatore: assai presso alle fondamenta, onde 
usciva la fiamma ; era una picciola chiesetta di Cristia- 
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ni , in cni la folla degli Ebrei spaventata cercò invano 
di rifuggirsi ' ; e pure ninno di questi edifizj fu scosso, 
niun danneggiato, ninna persona peri , dai lavoratori iu 
fuori , e da quelli che incoraggiavano all’ opera. 

Or chi dotò per tal modo d'intendimento la fiamma, 
da nón perseguitare se non costoro ? Da ricomparire 
quante volte si presentarono , quasiché la guardia di 
questo luogo fosse stata a lei affidata ? Da venir meno , 
c spegnersi, come prima abbandonavano il lavoro? Chi 
limitò ad uno spazio circoscritto, e destinato all’opera 
le scosse , che , giusto I’ ordinario andamento della na- 
tura , doveano stendersi lontano ? 

Ci si mostri alcuna si fatta cosa negli innumerevoli 
disastri , la cui memoria si è conservata , se ne adduca 
alcuno avvenuto appunto nel mentre eh’ ei verificava 
profezie di molto anteriori , e ben conosciute ; e con- 
cederemo allora di buon grado, l’avvenimento, che dis- 
sipò l’ impresa di Giuliano , essere stato soltanto natu- 
rale. Che se* il racconto che ce ne fanno contemporanci 
scrittori, pagani autori, e perfino olirei : se la speiienza 
di tutte le età, c l’idea, che la diritta ragione ne porge 
della Provvidenza non sostengono che si riguardi siccome 
tale , bisogna concedere adunque , essere ciò stato un 
solennissimo miracolo , destinato a sconvolgere la raffi- 
nata politica di Giuliano , ed a convincere i più pervi- 
caci increduli. Infatti questo prodigio fece cotanta brec- 
cia sovra moltissimi Ebrei , che chiesero , e ricevettero 
il battesimo, siccome abbiamo dagli ecclesiastici scrittori, 
già da noi ricordati ; gli altri poi lasciato quel luogo , 
ripararonsi ne’ luoghi della loro dispersione. 

Noi , per vero dire , ci siamo stesi un pò più che 
forse non conveniva su questo fatto , a cagione della 
sua importanza , ed a cagion degli sforzi , clic i mo- 
4 Gridario Max. 4 Omc. ioaua Giutnao. 
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derni increduli hanno fatto per oscurarne la verità; per 
lo che ri piglieremo tosto il filo della nostra opera. 

• '* . . li. .-V '.•> 

NOTA IX , . 

...... • ■ . . . • . .. ; ■ - 

Sul primo versetto del capitolo VI del III* 
libro dei Re 

• • « ' ‘ • - ‘ ' * * *’ •* » 

« 1 pretesi Settanta dicono il tempio essere stai» . 
v. edificato 4io anni dopo la fuga dall’ Egitto ; Giuseppe 
» 5ga anni, c tra i moderni v’ha ben venti diverse opi*- 
» nioni : tale questione , per vero diro , è. di poco mo- 
li mento; se non che in un libro sacro l’esattezza punto 
» non nuocerebbe ». Giuseppe , e gli odierni , noi ri- 
spondiamo non sono il libro spero. In quanto poi ai 
Settanta il critico li ha dichiarati 2 cattiva, versione. 

Egli è vero bensì , che i manoscritti di questa ver- 
sione , del Vaticano , e di Cambridge , seguiti nella Po- 
liglotta d' Inghilterra , hanno quattrpcenloq uarant' a uni { 
ma quelli del cardinale Ximcnes , e gli altri che nelle 
Poliglotte d’Anversa, e di Parigi furono ante [osti hanno 
quattrocento ottani anni , non altrimenti che il testo, 
ebraico, e la Vulgata , le parafrasi caldaiche, le versioni 
siriache , ed arabe , e questa lezione si è la primitiva.. 

NOTA X 

Sui versetti a3 , e seguenti del capitolar VI e sul •' 
"Versetto 25 del capitolo VII del I1I.° libro dei Re 

• • •. .. ; . „ i t 

u Queste figure di vitello nel Santuario , dice Voi* 

» taire 5 , e questi 12 vitelli che sostenevano il gran v<a- 

i \ oltsire Bibbia spiegata. ne, Ibid. ‘ 

a far iàculo delie udì di SiikiBO- J Bibbia spiegata. 
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» scn, ih' cni i sacerdoti lavavansì, era una fotanale tra* 

» sgressiòne r della legge «. Quello die lassi , noi rispon- 
diamo, per • comandamento del legislatore, non può mai 
considerarsi siccome una violazione della legge che egli 
ha dettata. Ora , appunto per comandamento di Dio 
stesso 1 Salomone mise dei cherubini nel santuario, sic- 
come Mose ne avea collocati in snll’arca ; e per coman- 
damento di Dio foce egli fare buoi di bronzo , perchè 
servissero di sostegno al gran vaso di questo metallo 
dà Itti collocato nello spazio d’ intorno al tabernacolo. 

IVfe era da temere , che gli Ebrei adorassero ligure ìd 
tal modo atteggiate ; piuttosto • avrebbero potuto essersi 
indotti all’idolatria rispetto a quelle, che a. modo loro 
si fossero foggiate. . 

», 4 . * - . » * 

NOTA XI 

Sul! versetto 65 del capitolo Vili del III*' 

. . . libro dei Re 

« Otto milioni , ottocentòmiìà libbre di bue, e un mi- 
» lione , e duecentomila libbre di montone a , aggiuntovi 
» il pane,. ed il vino,. egli è pure il solènne banchetto ». 
Tal ne sembra , a dir vero , qualora tutto - fosse man- 
giato in un pasto ; ma se queste vivande furono ado- 
perate a nutricare per ben i4 giorni continui , che 
durò la festa , tutti : gli i Ebrei : ragvmati da un estremo 
all' altro della- terra- di 4 Canaan ■ per. la dedicazione del 
tempio, siccome ne raccontano i libri santi* 5 , si conce- 
derà di leggeri ,. che questa quantità di carne delle vit- 
time sagrificate in questi i quattordici giorni , non che 
sia strabocchevole, non. potè pui bastare per sì grande 

t I. Parai. c. 28 * ▼. 11, e 19. 3 III. Reg. c- ?.. v 63 .* 

% Volfairt? Bibbia spiegata. 

Voi. ir. 9 
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mollìt'.'.diue ; imperciocché tutti gli Direi partecipa vfcOtt 
delle vitliiac , nou meno che i sacerdoti. 

NOTA XII 

Sul versetto il\ del capitolo XXII dei 1 . 9 
libro dei Re (a) 

« Davidde , dice Voltaire *, il cui predecessore nói» 
») area pur ferro , lasciò a Salomone suo figliuolo ben 
:•> 2.5 bilioni , secento quarantotto milioni di quella ino- 
» lieta in danaro contante ». Salomone , dice altrove a , 
» poteva egli essere tanto ricco , quanto altri il dice ? 
» 1 Paralipomeni ne accertano 3 che il Melk David suó 
u padre lasciogli intorno a 20 bilioni di nostra moneta 
» allora correnti , secondo il computo più modesto. Ora 
» non ha tanto danaro contante in tutta la terra , ed è 
» ben malagevole, che Davidde potesse lagunare questo 
» tesoro nel picciolo teiritorio della Palestina ». Egli è ben 
» da comico , die’ egli ancora 4 , « il Ardere un Melk , 
» tm picciol re ebreo at’cre a' suoi cenni una somma di 
» 36 billioni ». Finalmente nel suo trattato della tolle- 
ranza riduce questa somma a 19 bilioni , e 62 milioni. 
Da questi passi si scorge chiaro , che appo Voltaire il 
Vocabolo Melk è sinonimo di picciol re; ina questo cri- 
tico nou ha posto mente , che questo vocabolo Melk , o 
Melek , è dato a quattro possenti monarchi , che re- 
gnavano , per suo avviso a Babilonia , in Persia ecc. al 
tempo d’Àbramo; che dassi ai re d’Egitto, a quelli d’ As- 
si lia , al grande iNabucodouosor , a Ciro, ad Artaserse , 

(a) Qu.sia iuta e collocata in mone. 

fine chi copitelo oliavo dvl i Miscellanee tom. 7. c. 1. 
terzo libro q \ . Ilo, pt*^ non a Diz. 1 ilos art. balonione. 
separare 41: io a* alt iene al 5 I Parai, c ai v. 14» 
troiaio tarmalo da baio- 4 Bibbia spiegala* 
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thè tion eran re piccioìetti. Ma lasciando sture i Stc.i- 
boli indecenti , ed ingiuriosi del censore , veniamo alle 
tii'TìcOllà clic ci trova nel sacro testo. 

F.d in sulle prime ne piace osservare , che nel test» 
dei Paralipomeni non parlasi nò di milioni , nò di bi- 
lioni correnti allora; ma di talenti d'oro, c d’argento; 
e per sapere la somma che ci dessero questi talenti , 
ridotti a nostra moneta , converrebbe farne un esalto 
tomputo; operazione , la quale non è tanto agevole ad 
«seguirsi, quant’ altri per avventura potrebbe credersi. 
Infatti Voltaire medesimo è assai ben dubbioso ne’ suoi 
computi ; conciòssiachè , se nelle sue miscellanee reca 
a 25 bilioni, 648 milioni la somma lasciata da Pavide a 
Salomone, nel dizionario filosofico la restringe intorno a 
venti bilioni, avvertendoci, che in quèst’ullimo computo 
ei segue il più modesto conteggio; il clie prova, che nel 
precedente ne avea falt’uuo, che certamente non lo era 
troppo ; e nel trattato della tolleranza si riduce ad Una 
computazione vieppiù modesta. Finalmente nella stia 
Bibbia spiegata , egli ammette un’ altro computo ben 
diverso dai precedenti, recando a 3(5 bilioni le ricchezze 
ammassate da Davide , i quali diversi computi sono 
adunque incertissimi. 

I dotti, che hanno maggiormente studiato sopirà qùft^ 
iste materie, riducono questa somma a i 5 bilioni, la 
maggior parte a 1 2 , ed alcuni a meno. 

II P. Calmet poi , il quale più che altri ha indagato 
bene addentro in si fatte cose , computa queste somme 
a presso che 12 bilioni, estimando il talento argenteo 
presso gli Ebrei quatminila ottocento sessantasettc lire , 
Ire soldi, nove danari di nostra moneta, c il talento di 
oro scssantanovemila cinquecento trenttma lira, e cinque 
soldi; quindi i cento tremila talenti d'oro, e il miliouG 
e settemila talenti d’ argc. o, che Davide lasciò a Salo- 
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mone per la edificazione del tempio, salgono a ìa là» 
lioni trecento sessantotto milioni, ottocento settanta mila, 
cinquecento sessantadue lire di nostra moneta. 

« Voltaire pone per principio * che il talento d’ oro 
» vale 4o,ooo scudi, ed il talento d’argento 2,000 scudi 
» moneta nostra. » Ma per essere convinti della falsità 
di questo principio , basta por mente alla proporzione 
•di valore , che egli stabilisce fra 1’ oro , e 1' argento , la 
quale , secondo che egli stima , è come uno a venti y 
benché , a dir vero ella sia soltanto , come uno a tre- 
dici ; perciocché il marco d'argento equivale a cinquau- 
tadue lire, e il marco d’oro a seicento settantaduc lire. 
» Ma dodici bilioni non sono (orse tuttavia una somma 
« stragrande , maggiore eziandio, che non sarebbe ne- 
ll cessarlo per edificare un. tempio , siccome quello di 
«Salomone, ancorché le pareti, e i pavimenti ne fos- 
» sero stati di argento massiccio, ed il coperto , tutti ì 
« meinbretti delle pareti interne , e tutti i vasi di cu» 
u servi vasi fossero stati d’ oro » ? 

Questa ditlicoltà lece presumere ad alcuni interpreti , 
al pudre Iloubigant , all’ autore delle lettere degii Ebrei 
a Voltaire , essersi intrusi nei testi alcuui falli dei co- 
pisti j ma noi rifiutando si fatta soluzione , non cre- 
diamo. potcrlasi usare cosi di leggeri , e senza aver in 
favore 1’ autorità de’ manoscritti , o di alcune auliche 
•versioni. Nè abbracciamo il parere del P. Calrnet , il 
quale non rifugge all’ enormità di questa somma ; • e 
nella Bibbia d’ Avignone possono vedersi le fonti che egli 
accenna per dimostrale che Davide paté raccogliere così 
sterminate ricchezze ^ ma non dubitiamo con tutto ciò , 
che , regnanti Davide , e Salomone , 1' oro , e 1’ argento 
uou fossero di lunga mano più comuni in Oriente, che 
non sono oggidì in Europa -, il c^c. ne ics ‘.dica tutti» 
1 Bibbia spiti»* * t> v 
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rjUViìiln EanlìcWtà. Oniere in' fHltì dà a tutti i suoi eroi,' 
e peT fino ai più piccioli signorotti della Grecia ; arma- 
ture , e v assi d’ argento , e d’oro; ed Erodoto , Eiódoro 
Siculo, Plinio, Quinto Curzio cd altri sono pieni di te- 
stimonianze , che ne dimostrano questa verità. 

• Ma per isciogHcre le difficoltà' che esaminiamo , ab- 
biamo un mezzo più efficace , sol che suppongasi essere 
state fra gli Ebrei , siccome fra noi , monete , le quali 
mentre avevano lo stesso nome eran però per lo 'Va- 
lore, e pel peso diverse; e quanto i nostri denari , 
le nostre lire, i nostri soldi, i nostri scudi non hanno 
eglino variato di prezzo ? E qual non sarebbe 1 ’ errore 
d’ uno s tranio , il quale , leggendo nella storia , che la 
Francia ebbe già un tempo più di ottocento milioni di 
lire di rendita , pigliasse la libbra di peso , in ricambio 
della lira numerica, la quale oggidì è la centesima parte 
di quella, e le desse 1,600 milioni di marchi d’argento, 
il che , a cinquanta lire il marco , darebbe ottanta bi- 
lioni di lire di nostra moneta? Ma la Scrittura non in- 
dica in alcun luogo , che vi avesse due sorta di talenti 
fra gli Ebrei; nè era necessario clic ella nel dichiarasse; 
poiché la cosa parlava di per se stessa. 1 Greci autori , 
non iscrissero mai , che ci fossero talenti di due specie 
fra loro ; e pure siam costretti a fare sì fatta distin- 
zione. Narra infatti Omero ’, come nei funerali di Pa- 
troclo , Achille propose per primo premio nella corsa 
dei cocchj ima schiava , ed un tripode d’ oro : pel se- 
condo una cavalla di sei anni, pregna d’ un muletto; 
pel terzo premio un pajuolo , o bacino, o piatto, con- 
tenente quattro misure : -e pel quarto finalmente dire 
talenti d’ oro : questi talenti fi’ oro adunque vakarit» 
meno , che il pajuolo , il bacino , ossia' piatto : vakanò 
meno della cavalla pregna; quiudi non potevano essere 

i lliad ]. *1. 
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talenti di pondo , che iaceano ben settantadue mil^ 
lire di nostra moneta : quindi doveano essere monete 
d’ oro , nomate talenti , ancorché fossero ben inferiori 
al valor di quelli. Filippo re di Macedonia, comperò 
un cavallo per sedici talenti , secondo Plinio , e per 
tredici , secondo scrive Plutarco. Or chi mai potrà re- 
carsi a credere , che questo principe volesse pagare uà 
cavallo sedici , o pur tredici mila scudi ; perciocché 
il talento d’ argento attico , onde qui parlasi , valeva 
tremila delle nostre lire ? Il signor di Caylus , reca il 
valore di questo quasi fino al doppio, ora che il marco 1 
<P argento risponde a cinquantadue lire. Leggesi in Plu- 
tarco come Arpalo, governatore di Babilonia in nome 
di Alessandro, aveva uua coppa d’ oro di venti talenti ; 
ma se avessimo ad intendere talenti di pondo , questa 
coppa avrebbe pesato mille delle nostre libbre. I quali 
esempj provano , come fra gli antichi , non altrimenti 
che fra i moderni , davasi lo stesso nome a monete di- 
ben diverso valore. Infatti egli è oltracciò incontrasta-, 
bile , che il vocabolo talento non ha mai accennato un 
■ol ‘valore conforme appo i diversi popoli, iu cui fu ri- 
cevuto ; imperocché il talento egizio pesava ottanta lib- 
bre , il romano settanta , il siciliano sci dramme , lo- 
etnisco centoventi, il siriaco quindici libbre, sette on- 
ee , e quattro dramme ; quello d.’Fgina dieci dramme ; 
l’ alessandrino trentuna libbra , e tre once ; il talento 
d’ Atene finalmente valeva sessanta mine , e seiccuto- 
dramme. 11 signor di Gange osserva , che il nomo 
talento ponsi alcuna volta per cento lire , talvolta per 
cinquanta , finalmente per un marco soltanto del valore 
di venti soldi. Virgilio ^ distingue due specie di talenti , 
il grande cioè, ed il picciolo. In quanto poi al vocabolo- 
ebreo Kikl ar sempre adoperato nella Bibbia , altra noi* 
i Vita di Demosuse. ' a Esciti. I- 5- 


Digitized by Google 



Iti III VOTA » 


>35 

significa , che una massa od un gran vaso d’ oro , e 
d’ argento. 

Finalmente uu dotto de’ nostri dì , versatissimo in si 
fatta materia ha dimostrato, come le ricchezze lasciate 
da Davide , salivano a dir molto a dodici milioni , e 
mezzo di nostra moneta. Che che ne sia però, possiamo, 
e non senza ragione , almeno conchiuderne , che tutti i 
computi- Fatti per valutare queste enormi ricchezze pos- 
sono ottimamente essere dilFcttosi, e quindi possiara con- 
chiuderc , che gl’ increduli , i quali ne dedussero la lor 
quantità essere incredibile, ed impossibile, hanno ra- 
gionato sopra un falso supposto. Quello poi che la sacra 
Scrittura ne mostra si è, che l’oro era largamente ver- 
sato nei tempio. 

NOTA XIII 

Sui versetti i e seguenti del capitolo X del III" 
libro dei Re 

« La regina di Saba , dice Voltaire 2 , che vasscne a 
» proporre enigmi a Salomone , e il presenta di un pie-, 
» ciol dono di 16 milioni, ottocento mila lire di Fran 
u eia , è ben altra dama , che l’ imperatrice di Russia. 
» Il decimo di tutto questo danaro appartiene ai sacer- 
» doti. Cercasi il regno di Saba , che senza dubbio è 
« nel paese di Otopia ». È ella questa ignoranza , noi 
rispondiamo , sfrontatezza , o delirio ? E tutto insieme. 
1*’ antichità sacra , e profana parla continuamente del 
paese di Saba , e dei Sabci da lei posti in Arabia , 
presso a Uegma sul golfo Persico. Il che si è quello ap- 
punto che leggesi nella Genesi 5 , nel libro di Giobbe 4 » 

j II signor Daprè di S. Maar » Bibbia spiegala. 

nelle suo ricerche sai valore 3 C. io. v. 7 . 

delle monete. 4 1 . libro , versetto i 4 - 


Digitized by Google 



'LA WCTtA SACRA BfTESA 


,:f56 

in Isaia* 1 * 3 4 , nel salmo 71 v. io , in Ezechiclk) *, in 'Dio- 
doro di Sicilia 5 , .in Virgilio *, in Tolomeo 5 , in Plinio 0 ; 
il quale ultimo dice non vi esser popoli piu ricchi dei 
Scibei, e deiGerrei. Ma qual relazione ha questo pezzo 
di sacra Storia colla imperatrice idi Russia , i cui vasti 
stati somministrano di belle pclliccie ? La regina di Saba 
trovava ne’ suoi stali in copia P oro-, le pietre preziose , 
,i profumi , ond’ ella faceva doni. 

« Un picciolo dono di 16 milioni ottocentoinila lire». 
I 120 talenti d’ oro , di cui la regina di Saba presentò 
.Salomone , ripigliamo , se eran taleiiti di peso , avreb- 
bono fatto quattordici milioni trenluumila trecento ses- 
santuna lira al corso di Parigi; che se -erano talenti di 
computo 7 , la valutazione del critico sarebbe doppia- 
mente difettosa. Non. arcavi poi appo gli Ebrei veruna 
legge, la quale sottoponesse alla decima l’.oro , e l’ar- 
gento , di cui .faceansi doni. • > • 

MOTA XIV 


£ut versetto 18 del capitolo X del III. 0 libro dei Re 

1 \ e 

ff L’ Egitto non nutricava cavalli , dice Voltaire 8. Or 
«'perche non ritracvali egli ( Salomone ) dall Arabia , *e 

dalla Persia? E non sapeva egli, che la maggior parte 
« dei cavalli d’Egitto divengouo tutti ciechi in un mo- 
li mento » ? 

La maggior parte . . . . . tutti. Voltaire ignorava cer- 
tamente la cagion delle malattie degli ocelli, a cui si gli 
uomini , che i cavalli sono Soggetti in Egitto , le quali 


1 T.ib 45. v. 3 , e 1. 6 . v. 6 . 

s 1',. 17. v. 19. 

3 Lib 3 . c. <)■ 

4 Georg. J. A. 


5 Lib. 6 . c. 7 . 

6 Lib 11 . c. li- 

7 Vegga ù 1 » nota precedente 
H fibbia (piegata. 
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rtftJcone 1 da una finissima 1 sabbia , ma infuocatissima , 
•che cefli venti vengono sollevando , la qual sabbia so- 
spinta negli occhi , a lungo andare , dove non si usi no 
di molte cautele , toglie la vista. Ora i cavalli , che Sa- 
.imone, facea comperar tuttavia giovani in Egitto, non 
uvmo ancor presi da questo male , e importati in Pale- 
stina lasciavano di esservi esposti. 

NOTA XV 

. . . • ' , . .i 

■Sui pruni versetti del capitolo XI del III. 0 libro dei Ite 

« E sembra sufficientemente dimostro, dice Voltaire *, 
» che gli Ebrei non avessero ancora culto formo , e de- 
li terminato Nè montava gran fatto, che Salomone 

» adorasse un Dio , sotto il nome di Camos , di Moloc, 
» o pure di Jehovah ». Qual prova convincente !« Saio- 
mone sedotto in sua vecchiezza da stranie donne, da Iti* 
menate a moglj contro la legge , si conduce finalmente 
lino ad adorare gl’ iddii : dunque gli Ebrei non ave- 
vano tuttavia culto fermo , c determinato. Ma fórse - 
chò al culto di Jehovah non avea Salomone innalzato il 
magnifico tempio di Gerusalemme molti anni prima di 
prostituirsi al culto di Camos, e di Moloc? Enrico Vili 
re d’ Inghilterra , sospinto da una passione somigliante 
a quella che accecò il più sapiente dei re, si nimicò con 
Roma , si fece capo della religione ne’ suoi stati , aperse 
a suo dispetto il varco ad una moltitudine di sette, di 
mezzo alle quali non può più riconoscersi la maestà 
della religione di Gesù Cristo : dunque avanti questo' 
scisma funesto, gl’inglesi non avevano culto fermo, e 
determinato ! 

i Tbevcnol tom. fi c. io tersi 1 Bibbia ipirgula. 
edàakae 435. * • •- 1 


Digitized by Google 



l38 tA BIBBIA SACRA DIFSSA 

a Salomone , dicono altri increduli volle avere in» 
» numeroso serraglio ; e fatto più accorto pel suo com- 
» mercio cogli stranieri , concesse loro l’ esercizio libero 
» della lor religione , facendo eziandio edificare per gli 

* Ebrei templi particolari , in cui poteano , secondo la 
» legge, prestare i loro omaggi a Dio con meno di spesa, 
» che non facevano a Gerusalemme ». Ed ecco , noi ri- 
spondiamo , in virtù della tolleranza , Salomone rappa- 
tumato cogl’increduli, e non ostante le sue perfidie , i 
Buoi assassinj , il suo serraglio , la sua idolatria , fu egli 
un principe illuminato , e per conseguenza un gran re. 
Con tutto ciò un filosofo moderno 3 ha molto sciamato 
«ontro al numero delle sue donne. ZSò solamente conce- 
dette Salomone agli stranj il libero esercizio dell’ idola- 
tria ; ma praticolla ei medesimo , o (ferendo incenso alle 
divinità dei Sidoni , dei Moabiti, degli Ammoniti, e lor 
fabbricando templi ; ma egli è falso che egli ne edifi- 
casse di particolari per gli Ebrei; conciossiachè nel vie- 
tasse la legge 3 , e la storia non abbia mai detto puro 
una parola di questi templi particolari. 

« Questo contegno , soggiungono gl’ increduli , dispia- 
» eque moltissimo ai sacerdoti , ed ai Profeti , ed b 

* probabilissimo, che se potuto avesssero, non avrebbon 
» lasciato che Salomone godesse si lungo tempo della 
» corona, e della vita ». Per calunniare i sacerdoti, noi 
rispondiamo , almeno con qualche ombra di verisimi- 
glianza , non si vorrebbero loro imputar delitti , che 
non hanno potuto coriimcttere ; e poiché Salomone re- 
gnò quarant’anui, e fu infedele al Dio signor d’israeila 
soltanto in sua vecchiezza , egli è evidente che i sacer- 
doti ebbero interesse a lasciarlo godere lungamente « 
della corona , e della vita. 

I Spirilo dot Giudaismo e. 6 . a Quest sull’Enci art. Salomoa*. 

Siane inyortaate c. 9 . 3 Seat. c. 1 ». v. 3. 
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-> Sono accusati ì sacerdoti di avcrnelo screditato , t 
* minacciato della divina vendetta a cagione della su» 
» tolleranza ; ma , dappoiché il regno di Salomone fu 
» sì lungo e felice , bisogna dire ehe Dio non prendesse 
» parte nella collera de 1 suoi ministri. » Questo regno 
ih lungo e felice , rispondiamo , perchè Salomone si al- 
lontanò dal diritto cammino soltanto in sul finir di su» 
vita : nc i Proibii lo diffamarono altrimenti , ma sì il 
rampognarono in faccia , non già di sua tolleranza „ 
ma della sua idolatria ; e se il minacciarono della divi- 
na collera , non tardò ella a scoppiare. Infatti spezzati 
una volta i vincoli della religione , i cuori de’ suoi sud- 
diti si vennero a poco a poco staccando dal monarca , 
e scemando la sua autorità , Iddio , che solo potea giu- 
dicarlo , e punirnelo , non sovrastette ad annunziargli 
le sue vendette ' , c ad aggravare sovra lui stesso quel 
braccio , il quale dovea menare sovra la sua casa i piu 
terribili colpi. L’odio di Adad , principe idumeo , lo 
sdegno di Razon, re di Siria, la ribellione di Geroboa- 
iho ne furono gli effetti. Iddio approvò dunque l' in- 
tolleranza de' suoi ministri. 


NOTA XVI 

Sul versetto \ 4 del XI capitolo dèi III. 0 libro- 
dei Re 


» Questo Razon, re di Siria, dice Voltaire *, che recò 
» tanta molestia a Salomone durante tutto il suo regno 
« in Giudea , ne dimostra evidentemente che il sacro 
» autore si contraddice fuor di modo, allorché dice che 
« Salomone regnò dall’ Eufrate al Mediterraneo. » Ra- 
zoa , rispondesi , re tributario in Siria , dacché Davide 

i Ili. Reg. c. ir.. s Bibbia spiegata. 
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iì * ' ‘ * 

avea vinto Adarezer suo predecessore ' , levossi contro 
a Salomone , posciachc questi si fu dato all" idolatria 
iu età già avanzata , e da quel tempo in poi Razon 
non si riposò mai di tribolar questo principe negli ulti- 
mi anni del suo regno: or ne segue egli quindi , ehe.j 
innanzi a questa ribellione di Salomone, non regnasse 
egli pacificamente dall’ Eufrate ìufiuo al Mediterraneo? 

NOTA XVII 

Sul capitolo XII del III . 0 libro dei Re 

j> La ribellione delle dicci tribù sotto Roboamo, dico- 
» no gl’ increduli 2 , fu operata dai Profeti del Signore , . 
» i qnali voleano pigliar vendetta di Salomone sopra 
» suo figliuolo. Infatti il profeta Aliia predetto aveva a 
» Geroboaino che regnerebbe sopra le dieci tribù , e 
» quando Roboamo volle ricondurre al dovere i ribelli , 

» il profeta Semcja vietò ai soldati di marciare coutro , 
» ai loro fratelli. » Le gravezze , e le fatiche , di cui 
Salomone aveva oppresso i puoi sudditi , e ciie Roboa- , 
mo non volle scemare , si furori la vera cagione , per 
cui ribellarono Roboamo , e le dieci tribù , nè i sacer- 
doti , nè i Profeti vi ebbero alcuna parte. Se e’ non 
dicono nulla contro un governo troppo duro , sono 'ac- 
cusati , che e‘ fomentano la tirannia; se egli sostengono 
le lagnanze del popolo, si fa lor carico, che e’ soffiano 
il fuoco della Sedizione. Seirteja impedì una guerra ci- 
vile, il che gli viene imputato a delitto; e s’ei l’avesse 
suggerita , sarebbe fatto Colpevole del sangue versato. 
Ma veneudó ai rimproveri fatti ad Ahia , suppongono , 

t fi!. Reg. eap 11 . v. 4 , *5, Morgu* tom i. p. 35S Bib- 

e »» bia spirgaU.' 

a Spirfto del Giudaismo c. 7 . .. , 
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in primo luogo i suoi censori , che la sua predizione fi* 
latta a Geroboamo dopo la morte di Salomone, il che 
si è falso, poiché Salomone viveva ancora. Se quest» 
Profeta non lu altro che un fanatico , come potè egli 
prevedere , che Roboamo salito in sul trono disguste- 
rebbe il popolo ; che il popolo si ammutinerebbe , die 
dicci tribù, nè più, nè meno, scosso il giogo, si dareli- 
hono ad un altro re ? Fu tanto lungi , che Gero boom» 
divisasse di salir in sul trono , che rifuggissi in Egitto v 
d' onde noti tornò se non dopo la morte di Salomone. 

2 .° Dio stesso avea rivelato a Salomone 1 ciò che do- 
vca succedere dopo la sua morte, ed Ahia non fece al- 
tro che confermar questa predizione. Che se Salomone 
non giovossene onde porgere salutevoli consiglj a su» 
figliuolo , ei fu certamente colpevole , ma non vuoisene 
imputare il fallo al Profeta. 

3 ° Egli apparisce , come Geroboamo stesso non fece 
parte della sedizione , leggendosi soltanto , che le città 
inai contente se ue tornarono ciascuna alla sua sede ? 
clic Roboamo avendo mandato un suo ufficiale per rir 
conditimele ad ubbidienza , elle nel vennero lapidando, 
per lo che il re stesso fuggissenc da Sichem a Gcrusalem-; 
ine , e clic poscia , avendo saputo le tribù , come G&- 
roboatno se ue tornava dall’ Egitto , mandatigli incontro 
deputati , e fattolo venire nella lor generai ragunala 

10 crearono re d' Israello di loro spontanea volontà 
adunque , elleno lo scelsero , non già ad istigazione del 
Profeta. 

4° I Profeti, non che in si fatta occasione soffiassero 

11 fuoco della discordia , impedirono anzi la guerra , e lo 
spargimento del sangue. Infatti Seineja avendo proibito 
a’ sudditi di Roboamo di pugnare coi loro fratelli , no» 
si combattè ; e pure il contegno di quest’ altro Profeta; 

i JH Rog c ii. r. a. 
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Xion valse a proteggerlo contro ai rimproveri eie gì' In* 
creduli, i quali l’hanno accusato di aver confermati i 
libelli nel loro scisma. E qual trionfo per essi , se àd- 
dur potessero un solo Profeta , che sollevalo avesse il 
popolo a farsi rubello contro al proprio sovrano? 

5.° Geroboavno non die ascoltare g!' insegnamenti di 
Aiiia, indusse gl’ Israeliti bell’ idolatria ; laonde avendo 
tgli inandato 1 la sua sposa travestita per consultare lo 
stesso Profeta intorno alla malattia di suo figliuolo, 
Aiiia , benché fallo cicco , riconosciutala innanzi pure 
ch’ella muovesse parola, le annunziò con franchezza la 
imminente morte del figliuolo, e i 'terribili gastighi del 
Signore. Ora se i Profeti stali fossero impostori e fana- 
tici , avrebbono lusingato , ed usata tigni dolcezza coi 
sovrani; e pure non che adoperassero in tal modo , 
non si riposavano di lor rinfacciare i loro delitti , di 
lor predire gastighi , sprezzando eziandìo la morte , per 
eseguire i comandamenti di Dio. Imputare a quesH 
santi personaggi i inali accaduti ad tempj principi è lo 
stesso che pretendere loro essere stali cagione della loro 
perversità: ora si citi un sol re che siasi trovato a mal 
partito per lo averli ascoltati. » Non ostante i rimpro- 
» veri dei Profeti 3 , proseguono i nostri avversai’) , Ge* 
» roboaino stabili l’ idolatria in Israello ; quindi questi 
» inspirati non avean preveduto l’ avvenire, e per quanto 
» e’ minacciassero , Geroboanio regnò ben ventidue an- 
» ni , e sempre in guerra cóntro al regno di Giuda. 
» Ora è probabilissimo , che i Profeti malcontenti sì 
« volgessero al suo avversano ; e queste guerre civili 
ì > furono ed atroci , e crudeli , come quelle che movea* 
» no da religione , e delle quali i Profeti furono sempre 
» i fautori. « E prima di tutto non può accusarsi Se* 
mcja d’ essere stato autor della guerra , poiché ne la 

< Ibid. e. i< a iloil. 
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impedì : d altra parte Rohoumo , tollerante , siccome 
’fn , lasciò regnar l’idolatria fra suoi sudditi i Profeti 
non ebbero adunque onde esser più coutenti di lui 
die di Geroboamo. Che le guerre continue poi tra i re 
d’ Israello , quasi tutti idolatri, c i re di Giuda che 
spense fiate tollerarono l’idolatria , sicuo state guerre dì 
religione , sempre concitate dai Profeti , c lla è una pal- 
pabile falsità , che non ha il più legger fondamento 
nella storia. Da ciò che Salomone , cd altri re furono 
idolatri , e molti contrassero illegittimi matrimonj con- 
chiudono gl’ increduli , che la religione giudaica non era 
ancara stabilita, o pure che non erano ancora le leggi 
di ÌWosej ora Fu mai chi abbia avvisato, che delitti 
contraessi ad onta delle leggi sieno prova della nul- 
lità delle leggi medesime ? 1 Profeti non si riposarono 
di minacciare i prevaricatori dei gastighi intimati dalla 
lc o8 e > Geroboamo fu punito colla distruzione della sua 
schiatta , e Roboamo colla guerra che gli ruppe il re 
d’Egitto, il quale mise a sacco il tempio. » Egli è ve- 
« rameute da stupire, dicono gl’increduli a in occasio* 

* ne di quest’ ultimo avvenimento , che Dio acconscn- 
« fisse , che sacrileghi idolatri gli rapissero le ricche of- 
» ferie, onde la legge ebraica il mostra cotanto avido. <* 
Al che noi rispondiamo , che non pure Iddio vi accon- 
sentì , ma il volle benanche , perchè avesse effetto la 
minaccia da lui fatta a Salomone a ; ma non clic Iddio 
Cembri avido di offerte , in ben cento luoghi della sn- 
cia Scrittala ha in abbonamento quelle dei malvagi, 
degl ipocriti, di un popolo che vuole congiugnere il suo 
culto con quello degl’ idoli , il che confessando uno dei 
nostri critici 4 viene a confutar se medesimo. 


t flj, Clip. 14. T. in, c. 

'*• V. 


3 111. Reg. c. ) v. 7 . 

4 Spir.lo ..«l Ciaa^.sica r. 7 
P"3- '5‘ 



Digitized by Google 


LÀ BIBBI A SAGRA BIPKSA' 


*4!f 

Ed ecco il gran delitto che i sofisti de’ nostri dì non 
possono perdonare nè a Mose, uè ai sacerdoti, nè al 
Profeti , nè a molti re degli Ebrei : e’ non vollero tol- 
lerare l’ idolatria , mentre questa religione sì comoda , 
e si umana ‘ permette la prostituzione , le dissolutezze 
contro natura , l’ intemperanza e la crapula , i sagrificj 
di sangue umano eoe: eran costoro fanatici , furibon-, 
di e forsennati; Ma i re idolatri erano tolleranti, era- , 
no saggi; i sacerdoti del Paganesimo non costringevano' 
alcuno ad abbracciare il loro culto , «ano uomini ri*- 
Spettabili : i profeti dei falsi dei predicavano la non cu—, 
ranza delle religioni, ed erano benefattori dell' umano ■ 
legnaggio ; che se gli Ebrei avessero potuto condursi a 
fere il medesimo, sacebbono stati i primi fra tutti i 
popoli! La loro storia dice , che e’ sono stati sciagurati) 
soltanto allora che erano idolatri ; favole. Acabbo , e- 
Gezabelie erano intolleranti; perciocché fa ce a n trucida- 
re i Profeti del Signore : ottimamente hanno fatto ,. 
poiché questi uomini pericolosi debbono essere s termi-- 
nati. I Persiani, i Greci , i Romani , i Turchi non fu- 
rono certamente piu tolleranti degli Ebrei : noti rileva 
punto ; poiché egli è permesso ai Pagani. 1’ essere intol- 
lerauti quando lor piaccia ; perciocché questo è proibito t 
soltanto agli Ebrei ed ai Cristiani. a . Tale si è ap- 
punto il risultamento delle idee de’ nostri moderni filo- 
sofi , i quali tessendo 1’ apologia di tutti i re idolatri %% . 
di Geroboamo , d’ Acabbo , e di Gezabclle ecc. hanno . 
oppresso di calunnia tutti i re pii, Gioas , Ezechia, Gior- 
gia, Giosafat ecc. 


i Ibitt. rap. $. p. ino. Mòrgac 3 Vffgasi la nostra nota ». s»‘ 
j»ag. ini e legatoti. -iiiau dei Numeri. 
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Sul versetto 19 del capitolo XII del III. 0 litro 
dei Re ’ • « . 

» Queste parole, dice Voltaire tutto Israele si se- 1 
1» parò dalla casa di Davide , siccome egli è da qitel* 

» la tuttavia separato, dimostrano, che l’autore scri- 
» veva lunghissimo tempo dopo 1’ avvenimento ....... 

» S’ egli altro non fosse che un uomo , siccome gli- al- 
» tri, potrebbesi dubitare di quanto ei racconta. » Uno 
storico noi rispondiamo , che scritto avesse quaranta, 
o cinquant’ anui dopo lo scisma di Geroboamo , non 
poteva egli dire ottimamente allora : in questo tempo 
cominciò la separazion d’ Israel lo da Giuda, che noi a 
Aleggiamo sussistere tuttavia oggidì ? Questo testo al- 
tro non prova , se non che il regno d’ Israelto stava 
tuttavia quando 1’ autore scriveva : ma questo regno 
stette soltanto 260 anni senza più , e per conseguenza 
questo scrittore, essendo vissuto necessariamente in que- 
sto interv allo , non potè essere lontanissimo dal tempo 
degli avvenimenti eh’ ei narra , e potè essere lor vici- 
nissimo. Ei meriterebbe adunque di essere per questo 
titolo considerato un testimonio istrutto , quando pure 
altro non fosse stato che un uomo siccome gli aliti. 

• NOTA XIX • 

Sul versetto a t del XII capitolo del III. 0 libro dei Re 

» Roboamo , dice Voltaire *, muove con cento quattro 
» mila ^uomini scelti per pugnare contro la casa di 

t Bibbia spiegata a lbul. 
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.»> Israeliti . . Un miserabile picciol re della decima parte 
» d' un picciolo barbaro paese poteva egli avere un’ oste 
» di ben cento quattro inila combattenti « ?... A questa 
obbiezione si vuol rispondere , che noi abbiamo osser- 
vato 1 , eh’ egli è proprio volersi illudere il paragonare 
soldatesche disciplinate , che i nostri monarchi mandano 
in guerra , e mantengono ben molto avanti il bisogno , 
con quella moltitudine di abitanti degli antichi stati , 
che correvano all’ armi come prima erano chiamati. 
Ove necessità il chiedesse ragunavansi in pochissimo 
tempo maravigliosi eserciti , il che si era pure agevol cosa 
in paesi mezzanamente stesi; nè prima cessava il bisogno 
di un esercito che ciascuno se ne tornava a’ suoi focolari. 

NOTA XX 

Sui versetti 25 e seguenti del XIV capitolo 

del III. 0 libro dei Re * 

Che egli v’ avesso un Sesostri , o che egli non ce ne 
sia mai stato : clie Sesac , il quale mise a sacco Ge- 
rusalemme , sia , o non sia Sesostri , son elle qui- 
stioni , onde non rileva alla rivelazione ; ma che uno 
scrittore si faccia giuoco del pubblico a tale di sfaccia- 
tezza , che egli osi dire a : » Quello che ne indurrebbe 
« a credere non essere stato Sesostri quegli che sac- 
» ebeggiò Gerusalemme , si è che egli non mise a sacco 
u Sichein , Gerico e Samaria , poiché dice Erodoto che 
» egli mise a ruba tutta la terra. u Il che , noi dicia- 
mo , è come se altri dicesse , Alessandro non aver con- 
quistato l’ Asia , non leggendosi , che egli avesse soggio- 
galo Nazaret e Betlemme. Ma quello che mette il colmo 

* Vengasi | a rosna nula XXVa u Voltdire fìibb. >pieg. 

«tei prioro iiLro de’ Ut. 

* j ’ ' . ' 
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all’ assurdità di questa disgraziata osservazione si è che 
l’ autore ha detto alcune faccie più alte : che allora 
non era pur Samaria, che Gerico altro non era ché 

diroccate casuccie , e Sichem non era riedificata. 

1 

NOTA X XI 

Sui versetti 2 e io del capitolo XV del III. 0 libro _ 
dei Re 

» Il sacro autore, dice Voltaire espone che la icgina 
i> Maaca era madre del picciolo re Abia , e poscia che 
» ella era madre del picciolo re Asa ; ma egli non dice 
» quali erano questi priapi onde la madre Maaca. era 
« gran sacerdotessa a Gerusalemme. » E’ non è impos- 
sibile , noi rispondiamo , che sieno state più donne 
chiamate Maaca , nome che sembra essere stato quello 
delle figliuole primogenite dei re di Gessùr. La madre 
di Assalonne chiamavasi aneli’ essa con tal nome 9 ; e 
secondo gli esemplari greci dileguasi poi questa difficol- 
tà, siccome quelli che chiamarono Maaca la madre di 
Abia , ed Ana la madre di Asa. Per la qual cosa è 
forza dire , che i manoscritti ebrei , dai quali gli esem- 
plari greci sono stati tratti , avevano nei versetti deci- 
mo , e decimo terzo del capitolo quindicesimo del terzo* 
de’ Re , Ana , non già Maaca. 


1 Bibbia «pirgufa 


■ ' * 

* II. Reg. e. I. r. 9. 
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NOTA XXII 

Sui versetti 12 e i 3 del capitolo XV del III. 0 libro 

dei Re 

» E’ non si ponno cessare le maraviglie, dice Voltai- 
»> re veggendosi priapi adorati dalla casa di Davide 
» e dai figliuoli di Giacobbe. Or fu egli mai più efficace 
*> prova , che la religione ebraica non fu mai stabilita 
» infino ai tempi di Esdra ? » 

Perchè in ogni tempo , ed in ogni luogo, rispondiam 
noi , ci sono stati degli apostati della religione , che 
professavano i loro padri e fratelli , se ne può egli de- 
durre , che in alcun tempo , ed in alcun luogo non sia 
inai stata religione stabilita e determinata. 

» In quanto ai giovani sodomiti discacciati dal re 
*> Abia e dal re Asa , egli è da stupire veramente , che 
« dopo il terribile esempio di Sodoma e di Gomorra , ci 
» avesse tuttavia di sì fatte genti, » E’ non è da farsene 
maggiori maraviglie , che si facciano veggendo tanti ladri 
e tanti assassini e malfattori , ad onta dei severi esern- 
pj che tutto dì si danno di sì fatte genti. 

t , 

NOTA XXIII 

Sul versetto 21 del capitolo XIII del II. 0 libro 
dei Paralipomeni 

«Che dite voi, mio caro leggitore, dice Voltaire 1 , 
» dei ventiduc figliuoli di questo Abia , e delle sue se- 

1 Bibbi* spi gata. * I ij. 
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» dici figliuole , che diedero in luce le sue quattordici ' 
» mogli in soli due anni ' ? » 

Primamente noi diciamo questo non essere umana- 
mente impossibile, perciocché non possono forse alcune 
delle sue spose aver portato più feti ad un tempo? E 
ella forse questa cosa incredibile e tanto straordinaria ? 

a.° Senza fondamento suppone il critico che questi 
trentotto figliuoli sieno nati in due anni; poiché s’ egli 
avesse letti i testi originali , non sarebbesi fermato alla 
Vulgata in cui leggesi, che egli maritossi 3 dopo le sue 
vittorie contro Geroboamo , mentre il testo ebraico e 
le altre versioni nulla dicono di così fatto. Abia era 
maritato fin dal principio del suo regno e probabilmen- 
te aveva già qualche moglie prima che salisse in spi 
trono. Ei n’ ebbe poscia fino a quattordici , e regnò 
tre anni 3 . 

NOTA XXIV 

Sui versetti 8 e seguenti del capitolo XIV del II . 0 
libro dei Paralipomeni 

} ' V ‘ * » 

» Che dite voi, dice Voltaire 4 , dell’ esercito d’ Asa 
» di .*>80,000 uomini, e di quello del re d’Etiopia, che 
» saliva ad un milione ? Voi sapete , che ci ha qualche 
» distanza dall’Etiopia a Gerusalemme. Onde era mai 
» venuto questo re d’ Etiopia ? Come mai il re d’ Egit- 
» to, Sesac o Scsostri , eh’ ei fosse , l’ aveva egli lasciato 
» passare 5 ? » Noi diciamo , che un critico , che toglie 
a spiegare la Bibbia, dovrebbe conoscere almeno l’an- 


« II. Par*!. c< i3. r. *i. « 4 Bibbia spiegata-.! ' -i 

* II. Parai, c. i3. ». ». 5 II. l’eralip, cej>. i4- r. 8 . • 

3 Xbiil. ». ». IH. Rag. cap. i5. stgimuì. 
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tica geografia. E che ? Vollaire non ha saputo che il 
nome di Ckus , o pure d’ Etiopia , è dato frequente- 
mente tanto dai sacri scrittori, che dai profani al paese 
che stendesi dal luogo dove il Tigri e 1 ’ Eufrate si con- 
giungono per infino alla spiaggia del mar Rosso , che 
questo paese fu la prima stanza di Chus e de’ suoi di- 
scendenti , i quali posciachè si furono distesi verso il 
mezzodì , passato finalmente questo golfo , popolarono 
la contrada che gli antichi nomarono V Etiopia oltre 
all ’ Egitto , per distinguerla dall’ Etiopia primitiva , il 
qual punto di geografia dimostrato dai dotti Bochart ed 
Huet , non è contrastato da veruno In quanto poi ai 
5 oo,ooo Ebrei , che vinsero un milione di Etiopi , che 
venivano non già dal paese conosciuto oggidì sotto il 
nome d’ Etiopia , ma che abitavano l’ Arabia , ed erano 
confinanti coll’ Idumea , abbiamo già fatto osservare , 
come in quegli antichi tempi ogni cittadino era soldato: 
che Diodoro di Sicilia 2 ci mostra ben 3 oo,ooo Sibariti 
armati contro a 100,000 Crotoniati , comecché Crotone, 
e Sibari , greche colonie poste in un angolo dell’ Italia , 
fossero metropoli soltanto di due picciolissimi stati. Gli 
increduli dovrebbono certamente ben ponderare queste 
, risposte , che tante volte si sono lor date , anziché ri- 
petere continuamente obiezioni sì frivole , e sì inefficaci. 

PIOTA XXV 

Sui capitoli 17, 18, 19 del III . 0 libro dei Be 

Il profeta Elia fu da Dio suscitato per rinfacciare ad 
Acabbo re d’ Israello la sua idolatria , e gli altri suoi 
delitti , e per predirgliene la punizione , e gl’ increduli 

1 Veggasi la nostra nota IV sai a Libro a. 
libro dei Numeri. 
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hanno affettato Hi dipingere questo Profeta qual uomo 
vendicativo , crudele e sedizioso , imputando al suo 
mal carattere le calamità che egli annunziò , e che in- 
fatti sopravennero; ma siccome queste calamità erano 
flagelli della natura , Elia poteva egli esserne l’ autore 
senza miracolo ? E se i prodigi per lui operati sono so- 
prannaturali , non è egli il colmo della cecità il riguar- 
damelo siccome malvagio uomo? Ma non pago di 
questo Voltaire vorrebbe farci volgere in dubbio perfi- 
no l’esistenza di questo Profeta. » Alcuni dotti, dice 
» costui 1 , protendono altro non essere Elia , che un 
i> personaggio allegorico , e che non v’ ebbe mai Elia di 

» sorta ; o pure che se fu mai Elia non fu mai 

n Ebreo di lui più barbaro. » Questi asserti dotti sono 
certamente meglio ammaestrati nella storia degli Ebrei 
che non erano gli uomini or fanno ben 18 secoli, al- 
lorché 1 ’ Apostolo san Giacomo scriveva a che Elia fu 
un uom mortale e somigliante a noi: allorché Giu- 
seppe narrava di lui nelle sue antichità , quanto leggia- 
mo nei libri dei Re : allorché' G. C. il proponeva agli 
Ebrei per esempio. E’ sono meglio ammaestrati che gli 
uomini non erano , ha già più di 2000 anni , quando 
1 ’ autore dell’ Ecclesiastico 5 tessea I’ elogio di questo in- 
viato del Signore. E non bisogna egli rinunziare al 
buon senso , ed ascoltar soltanto l’ odio e la passione 
per avere in luogo di allegoria semplici racconti , e 
concisi, scritti mentre il regno delle io tribù sussisteva, 
siccome abbiain dimostrato nella nostra prima nota in- 
torno al libro dei Re ? Eliseo discepolo , e successore 
eli Elia mori verso l’anno 838 avanti l’era nostra, 118 
anziché fosse al tutto spento il regno delle io tribù; 
quindi c , che 1 ’ autore del III. 0 libro dei Re , e quello 

1 Bibbi] spiegala. 5 Lib. 46. 

a Lib. 5. v. 17 . 1 
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di gran parte del IV. 0 vissero al più tardi nel secolo ve- 
gnente appresso quello d’ Eliseo. Dunque le azioni , ed i 
miracoli d' Elia e d’ Eliseo erano latti tuttavia recenti , 
pubblici , e conosciuti nel regno di Giuda e d’ Israello » 
allorché furono descritti : dunque il critico che li nega , 
e volge in dubbio l’ esistenza del Profeta che li ha ope- 
rali pecca tanto contro la regola della sana critica r 
quanto contro la religione. 

» Ma se fu Elia , non fu mai Ebreo di lui più bar- 
» boro ». » Elia, secondo altri increduli 1 vendicò 1* uc- 
» cisione de’ suoi coniratelli , messi a morte per coman- 
» dameuto di Acahbo e di Gezabelle : una crudel fame . 
» ed una ostinata siccità , aveano per quanto si dice , 
» per le preghiere di questo sant’ uomo desolato tutto il 
» pae-e : miracolo beu degno di un Profeta ebreo, per 
» cui 1’ innocente era ben più punito dei colpevoli ! In- 
» tanto questa calamità nazionale strinse il re ad im- 
» plorare il soccorso d’Elia, eli’ egli avea voluto trarre- 
» a morte. L’ uomo di Dio , per vero dire lasciossi pie- 
» gare , a condizione però che potesse a suo senno far 
» iscannare ben quattrocento cinquanta profeti di Baal , 
» per espiare il gastigo dei Profeti ebrei , che Gezabelle 
» avea fatto punire coll’estremo supplizio. » 

Noi abbiamo già osservato essere assurdo il dipingere 
Elia , siccome un malvagio uomo , e il supporre che la 
siccità , e la pioggia , la carestia e la fertilità fossero 
a’ suoi voleri. Egli è falso che Iddio coi flagelli onde 
parliamo , abbia punito gl’ innocenti più dei colpevoli ; 
poiché essendo tutto Israello , tranne pochissimi , im- 
merso nell’idolatria, non men che il suo re, potevano, 
sol che il volessero placare il Cielo colla lor penitenza. 
D’ altra parte può Iddio ricompensare coloro eh' egli af- 

! 

t Spirilo 0-1 Giudaismo c- 8. Morgan t era . 1. p 3n. l.,\ 

p- |X. ii-Ùal C I j p *i». 


Digitized by Google 


, . «X Iti NOTA XXV l55 

9 

iligge in questa vita; die se egli manda generali cala- 
mità , per cui tutti soffrono , servono però elle a santi- 
ficare i buoni, a purificameli e meritar loro un’eterna 
felicità. IVfa , il vogliamo ripetere , non è egli assurdo , 
il pigliarcela col Profeta, che le predice per ordine del- 
l’Onnipossente? ,, 

Egli è poi falso , che Elia siasi lasciato commovere 
con patto di far uccidere i sacerdoti di Baal , avendo 
chiesto egli solo ad Acabbo , che ragunasse il popolo 
con quel branco di sacerdoti idolatri , che preparasse unr 
sacrificio, e riconoscesse per solo Iddio colui, che farebbe 
cadere dal cielo il fuoco sulla vittima. I sacerdoti idola- 
tri invocano inutilmente il loro Iddio , Elia prega an- 
ch’ egli il Signore , ed il fuoco cade dal cielo veggente 
tutto il popolo , e consuma il sacrificio : il re ed i sud- 
diti riconoscono il loro fallo , ed adorano il Signore. 
Ora , anziché scoccare a caso alcuni dardi contro il 
contegno di Elia , dovrebbono provare gli increduli ciré 
questo miracolo non fu altrimenti reale. Ma come po- 
tuto avrebbe Elia abbagliare talmente gli occhi di un 
intero popolo da persuadergli , che vedeva scendere il 
fuoco dal cielo sopra un altare ? Che questo fuoco bru- 
ciava le legne , le pietre , e tutto 1’ apparato del sagri- 
fìcio? S’egli stato ci fosse il più leggero sospetto di 
fraude , Elia non sarebbe forse stato immantinente la 
vittima del furore degli idolatri ? . Domandando poi , 

siccome fa qui, che questi impostori, che seducevano il 
popolo , sieno tratti a morte , non può già dirsi che sia 
un chieder vendetta ; ma bensì che si eseguisca la leg- 
ge. In fatti, dimostrata l’impotenza delle false divinità, 
delle quali Gezabelle aveva introdotto il culto in Israe- 
le , fa eseguire contro gli empj ministri di queste abbo- 
ii >i fievoli divinità la legge fa^tta da Mosè * per tutta Za 
I II d. C. •). ». II. 
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terra di Canaan : gastigo che meritavano particolar- 
mente , posciachè questa rcina aveva fatto ricercare a 
loro instigazione , e trarre a morte i Profeti del vero 
Iddio. Senonché si conveniva solo all’ empio Voltaire 
l’ opporre al dogma dell’ unità di Dio la pretesa buona 
fede dei sacerdoti di Baal , e delle altre divinità Ca- 
nanee. 

Questo critico in sì fatta occasione ne insegna cosa 
ignorata da tutti i dotti , che conoscono il valore dei 
vocaboli ebraici , ed è che Sabbaolh significa il Signo~ 
re ; mentre finora si era creduto ( e verisimilmente si 
crederà in avvenire ) , che Sabbaoth significasse gli 
eserciti : e si era osservato , che gli idolatri usavano 
questo nome per indicare quella moltitudine di stelle , 
che egli deificavano , c che gli Ebrei per lo contrario 
nomavano il vero Dio, il Dio unico, Signore di questa 
moltitudine di astri, che i Gentili adoravano sotto il 
nome di milizia celeste. Ma torniamo ad Elia. 

» Egli era pure un aspro nomo 1 questo Elia , il qua- 
» le di per se solo scannava ben 85o profeti suoi con- 
» fratelli; perciocché egli è detto ch’ei tutti gli uccise. » 
Per tal modo , ripiglialo noi , ‘allorché si leggerà in uno 
storico che un generale ha ucciso tanti nemici , ed ha 
fatto tanti prigionieri : eh’ egli ha preso , od affondato 
tanti vascelli , questo dovrà egli significare lui aver fat- 
to questo di per se solo , colle sue proprie mani ? 

» Gezabelle , soggiugne costui , è così stolta , da fare 
» accorto Elia con un messaggero di volerlo far appic- 
» care il dì seguente; perciocché era dargli un giorno 
» per fuggir la morte. » 11 miracolo testé operato da 
Elia , avendo cagionato un subito cangiamento negli 
animi, ne venne quindi quel solenne atto di autorità 
contro ai falsi profeti col consentimento di Acabbo , e 
i Voltaire Bibbia spiegata. 
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di tutto il popolo , del quale atto non prima fu fatta 
intesa Gezabelle, clic in suo dispetto, ed allo corruc- 
cio fece far minacce ad Elia , del quale , chi ben con- 
sidera ella temea la presenza. Il Profeta che conoscea 
la debolezza d’ Acabbo , ed il naturale incostante degli 
Ebrei teme che le lor passeggere disposizioni non can- 
gino repente, e Gezabelle non possa recare ad effetto 
le sue minacce. » Ma un uomo che risuscita i morti , 
» e dispone a suo senuo delle nuvole , e della folgore è 

* egli tanto poltrone , da fuggirsene al cospetto di una 
» douna ? » Quest 1 uomo ben sapeva di non aver opera- 
ti que’ prodigj per sua propria possanza ; sapeva che 
Iddio autor di quelli non erasi obbligato a rinnovarli a 
senno di Elia: sapeva essere presunzione ed orgoglio il 
trascurare i mezzi umani onde fuggire il pericolo , sug- 
geriti dalla prudenza , dove il Cielo non ne mostri di 
straordinarj. 

» 11 più grande Profeta , il primo ministro dell 1 Etcr- 

* no correre , siccome un lacchè dinanzi al cocchio 
» del re d’ Israello ! » A senno di questo critico gl 1 in- 
viati di Dio dovrebbero trascegliersi fra gli uomini pos- 
senti , fra i ricchi del secolo ; e pure la bisogna andò 
altrimenti tanto nell’ antica legge , quanto nello stabi- 
lirsi e propagarsi della nuova ; e questi predicatori , 
questi ministri a piedi hanno cangiata la faccia della 
terra, e son tuttavia l’oggetto dell’ossequio, e della 
venerazione dei popoli. 

» Ma , e perchè mai correre ? » Per convincere A- 
cabbo , noi gli facciano sapere , che , sebbene il cielo 
fosse sereno , pure la procella era così presta a rompe- 
re , che non si potrebbe schifarla , dove non si usasse 
la maggior diligenza che uom possa. 
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NOTA XXVI 

Sul versetto 3 o del XX capitolo del III ? libro 
dei Re 

, * 1 

Nel 3 .° libro dei Re , capitolo XX. leggesi , che i Si- 
rj vinti da un branco di Ebrei osano dire , che , es- 
sendo il Dio d’ Israello il Dio delle colline , non già 
delle valli , la lor poderosa oste dovette esser vinta in 
sulle altezze; ma che ella sarà infallibilmente vittoriosa 
nelle pianure; per la «piai cosa si mettono in ordine d» 
battaglia nella valle di Aphec. Un Profeta , facendo in- 
tendere la sua voce al re d’ Israello , gli muove queste 
parole ; poiché i Sirj sono stati arditi di dire : Jehovak 
esser il Dio delle montagne, e non quello delle val- 
li , ecco che io porrò questa grande moltitudine in vo- 
stra balia , e voi saprete , che io sono il Signore. Infatti 
si commette la battaglia , e ben 100,000 Sirj son ta- 
gliati a pezzi , e 27,000 soltanto volti in fuga , corrono 
a briglia sciolta verso la città di Aphec per fuggire dai 
vincitori. Fin qui tutto serve ad edificare il vero fede- 
le , il quale veggendo i prodigj , che F Onnipossente 
opera in favor del suo popolo , e pei' la gloria del suo 
nome, riconosce il Creatore e Signore dell’universo, ed 
esalta la sua bontà. Ma quello, che il sacro scrittole 
soggiugne 1 , oppone una fortissima difficoltà , la quale , 
facciamo le maraviglie che sia sfuggita ai censori dei 
libri santi, che ne hanno messe in campo tanto di 
frivole e di ridicole. Si legge adunque nella Vulgata : 

• la muraglia cadde sopra i 27,000 uomini rimasi. Un 
muro , il quale colla sua caduta schiaccia 27,000 uomi- 
ni, ne porge un fatto veramente incredibile; nè i com* 
* Vera. So. 
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«Dentatori della Bibbia hanno sufficientemente spiegato 
questo testo , che non hanno ben addentro conosciuto ; 
perciocché non hanno posto mente quanto si conveni- 
va alla fisica impossibilità , che un muro possa Cadere 
per modo, da schiacciare 27,00 0 uomini. Il continuatore 
delle risposte critiche del signor abate Bullet , prima 
di farsi a spiegare questo avvenimento volle ben assi- 
curarsi della sua verità, e cogliere ottimamente nel sen- 
so dell’ originale prima di avventurarsi ad interpretar- 
nelo. Or dopo averlo ben considerato , egli ha dimostro , 
come questo luogo dovea tradursi in tal maniera : e 
Quelli che erano rimasi ad Aphec , si diedero a fug- 
gire verso la città , e il nemico s' avventò furibondo 
sui 27,000 uomini che rimasero ; al qual senso con- 
córrono tutte le circostanze. I Sirj veggendo distrutto il 
loro esercito , cercano qualche scampo verso la città dì 
Aphec , che era di lor ragione ; e gli Ebrei vincitori , 
inseguendoli , tutti ne fi vengono tagliando a pezzi , 
giusta la profezia dell’ uom di Dio : ecco che io porrò 
in vostra balia questa grande moltitudine ; quindi 
comprendesi perfettamente , come la città di Aphec po- 
ti non cadere fralle mani degli Ebrei , e Benadad , colà 
rifuggitosi , potè probabilmente mandar di là ambascia- 
dori , e trattar di pace col re d’ Israello. Questo si è 
pure il senso del testo ebraico , in cui la prima parte 
del versetto può voltarsi letteralmente : coloro che ri- 
masero in Aphec se ne fuggirono verso la città. Nella 
seconda parte poi , vuoisi por mente i.° che il vocabo- 
lo ebraico, dalla Vulgata voltato colla dizione mnras , 
muro, significa eziandio ira , furor , excandescentia , 
indignatio , collera , furore , .indignazione ecc. *. 2. 0 II 
verbo che la Vulgata ha recato in quell’ altro cccidit , 

1 VeRgssi Geo. cap. *7. v. 44 . Job. cap. ig. v. ag. 

Deuteronomio cap. y v. 19. 


Digitized by Google 



LA BIBBIA SACRA DIF8SA 


1.58 

cadde , schiacciò , significa del pari percussif , occidit „ 
invasi t ; colpì , sterminò ecc Nel testo originale dee 
leggersi adunque: Et irruit furar super vigniti septem 
millia virorum residuoruni ; o pure : percussum est 
cum furore super ecc.; o finalmente: percussit furor 
super ecc. : si avventarono gli Ebrei furibondi sui 27,000 
uomini , che erano rimasi. 

NOTA XX VII 

Sul versetto 16 del XIX capitolo del III. 0 libro dei 
Be , e sul versetto n del capitolo IX del IV. ° libro . 
dei Re. 

» A che mai s’ intramettono Elia , e poscia Eliseo r 
» dicono gl’ increduli i 2 , a destinare un re alla Siria, ed 
» un altro ad Israello , e macchinare in una nazione ed 
» in uno stranio regno ? Costoro sono i veraci autori 
» delle rivoluzioni avvenute in questi due stati. » E’ si 
tramettono in ciò che Dio lor comanda , noi rispondia- 
mo, e il comandamento di Dio è dimostrato coi mira- 
coli. Questi due Profeti non hanno macchinato nè in 
Siria per Azaele , nè in Israello per Jeu ; nè hanno 
avuto parte alcuna a si fatte rivoluzioni. Quando i re 
son periti in battaglia , o morti di malattia , od uccisi a 
tradimento , pretendono gl’ increduli , esserne stati ca- 
gione i Profeti, come quelli che hanno predetto quali 
dovevano essere i lor successori. Jeu uccise il re d’ Is- 
raello , sterminò la casa di Acabbo , e tutti gli adoratori 
di Baal ; e pur ciò non avvenne nè pei consigli di 
Elia , che più non era , nè per quelli di Eliseo ; e ia 

i Vegga si Jud. cop. 7. v. ij. 1 Spirito . del Giudaismo c. 8. 
Il- Rcg. cap. 20. r. 8. I. Pa- Slargati tom. 1. p. Sia- Bib- 

ralip. cap. 5 . v. 10. e«c. feia spiegata. 
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predizione di questo era già stata fatta più di 20 anni 
prima. Le sciagure della nazione giudea sono state ca- 
gionate dai delitti dei re , e del popolo , non già dai 
Profeti , che hanno fatto quanto per lor si poteva per 
impedir nelc. 

• '«k‘* ì vii* »•* t i » . j ^ *V»wiV *"! *CU i • 

NOTA XXVIII 


Sui versetti 19 e seguenti del capitolo XXII 
del 111° libro dei Re ^ 

Il consiglio di Dio , al quale assiste Satana , e nel 
quale propone mezzi da ingannare Acabbo , altra cosa 
non è evidentemente , se non se un emblema , mercé 
del quale il profeta Michea collo stile più figurato di- 
pinge il giusto giudizio di Dio , il quale dà in balìa 
dello spirito di sedizione malvagi principi , qual era A- 
eabbo , allorché vogliono essere ingannati , e chiudono , 
siccome ei fece , gli occhi della niente alla luce , ed 
agli ammaestramenti tante le volte ricevuti. Or che fa 
egli qui l’incredulo Voltaire? Quel sofista, il quale di 
Elia , di Giuditta , di Elster fa tanti personaggi allego- 
rici , e spaccia siccome parabole i più semplici raccón- 
ti , qui per 1’ opposito intende affatto letteralmente , 
tutto quanto il discorso del Profeta , per conchiuderne 
quindi , che , giusta il sacro storico che il narra , Sata- 
nasso iia realmente suggerito un parere nel consiglio di 
Dio , il quale , cercando a ’ ingannare Acabbo 1 , non 
sapea a qual partito appigliarsi. Costui con sacrilega 
indecenza osa paragonare questo pezzo di storia santa 
a quello delTIliadc, in cui Giove manda un sogno men- 
titore ad Agamennone , e trascorre a cotanta empietà , 
da dare la maggioranza al Giove d’ Omero. Ma se il 

I ìllòb.» 1,1(111. 
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Dio d’ Israello voluto avesse trarre in inganno AcabbtJ,' 
e perchè mai farlo accorto pel suo Profeta , come 
quelli che lo intorniavano , lusingavamo per ingannar- 
lo ? E perchè fargli predire cosi appuntino , e con 
tanta fermezza lo sciagurato fine di quella spedizione 
eh’ ei meditava ? Or non è egli dimostrato per questo 
luogo stesso . che tanto era lungi che Iddio cercasse di 
ingannare quest’empio re, che anzi procacciavagli salu- 
tevoli avvertimenti ? Di tal maniera , allorché il Profeta 
dice in questo luogo , che Iddio ha inesso lo spirito 
della menzogna in bocca di lutti i profeti d' Jcabbo , 
mira a farci intendere soltanto , che Iddio stanco della 
resistenza di Acabbo , e della perversità de’ suoi profeti 
li ha abbandonati al loro volontario accecamento , ed 
alle suggestioni delio spirito delie tenebre , coi hanno 
ascoltato, piuttosto che la voce del Cielo, e quella dei 
suoi ministri. — . * 

. ‘ • * * *» ’ * , ‘ » I ' 

' * e 

’ * 

‘ . ’ t ‘ * ' 

* - ' ' , 'I 

. - • * ' • ’ . • • '« ì 


Fine delle Note sul libro III. 0 dei Ile 



* Vrg*. 1» nostra nota XIII sull’ Isoda. 
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Sui versetti 9 e seguenti del ì capitolo del // > tJ . 
libro dei Re 

\ U I* %r&V 1j * .. -.Vi & I-‘1 * r 

.Àvendo Ocosia re d’isi'aello imitato l’ empietà di siri 
padre Acabbo , Elia * predisse la sua morte , laonde 
questo re mandò due volte una soldatesca di cin* 
quanta uomini per aver in sua balìa il Profeta ; ma 
Elia fa che sopra le costoro teste cada fuoco dal cielo , 
che ne li vien consumando. » Ecco , dicono gli incre- 
* duli un nuovo saggio di crudeltà. » Se i due primi 
ufficiali , noi rispondiamo , mandati da Ocosia ciascuno 
con una ciurma di cinquanta Uomini con ordine di aver 
nelle mani il profeta Elia rispettosamente parlato aves- 
sero all’ inviato dì Dio, siccome fece l’ultimo, evitato 
avrebbono questo gastigo ; ma i satelliti d’ un empio 
re esecutori de’ suoi ingiusti comandamenti , i quali , 
Senza rispetto pel suo ministero , muovono contro Elia , 
onde usargli violenza, furono giustamente puniti. Chi 
vuole provare il contrario dee provare , che Iddio non 
può mai punire i perfidi idolatri, nè gli esecutori dei 
loro ingiusti comandamenti, e dee provare eziandio che 
egli debbe abbandonare i suoi ministri al furore loro, 
ed alla rabbia , onde Sono presi. 

. ^ *■ , • . • 
Voi. IV 11 
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NOTA II 

Sul versetto 9 del capitolo II del IV. 0 libro de# Ite 

» Una persona, dicono i censori della Bibbia, di emi- 
» nenie santità , un umile discepolo del massimo fra » 

» Profeti , può egli mai non tenersi contento d’ avere lo 
» spirito profetico cd il dono de’ miracoli in quel grado , 

» che l’ aveva Elia ? » 

» Ci siamo oltremodo lambicato il cervello, dice un 
» altro critico più audace ' , per sapere , che sia mai 
» questo doppio soffio , o questo doppio spirito , che 
» Eliseo, fante e successore di Elia , domanda al suo pa- 
» drone. E’ gli chiede uno spirito , die valga per due, 

» il che si è proprio il duplice panno di Orazio, e sio 
d come noi soglia!» dire, chiudere in doppio giro ecc. » 

Eliseo , noi rispondiamo , non lasciando nè di essere 
modesto , nè di essere umile , non chiese di avere ta 
metà più dell’ingegno che s’avesse il suo padrone, sic- 
«ome s’avvisa l’ incredulo; ma chiese soltanto una por- 
zione abbondante di quello spirito di zelo, di che n’ an- 
dava segnalato particolarmente Elia : bramò di ottenere 
nello spirito profetico quella parte privilegiata , che Sa 
legge e 1’ uso concedevano ai primogeniti nei beni dell» 
terra. Nel testo leggesi letteralmente : Et sit , obsecro' , 
portio duorum in spirito tuo ad me ; imperocché la 
frase originale phi scenàim significa portio duorum ; per 
tal modo ha tradotto la Vulgata medesima- *. Ora gli 
Ebrei intendevano con qupsti vocaboli portio duorum la 
porzione del primogenito, poiché presso ad essi un padra , 
che divideva l’eredità fra’ suoi figliuoli, doveva dare al» 

1 Voltaire Bibbia 'piegata. ronoieio «a£. ai. ». >• . 

a 2acL.n «op. .5. r. b. 
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primogenito la parte di due , cioè quanto apparteneva 
a due secondogeniti ; il che comandava espressamente 
la legge , e chiamava questa parte phi scenaim '. Ora 
egli è agevole a comprendersi perchè Eliseo chiegga 
questa porzione del primogenito ; perciocché , essendo 
egli il primo ed il più diletto fra i discepoli di questo 
Profeta , poteva quindi pretendere una porzione privile- 
giata della parte del primogenito nella eredità del suo 
padrone , che non poteva lasciargli se non che i doni 
del Cielo , non avendo altri beni- che il suo mantello e 
le sue virtù : ed ecco perchè egli allude alla porzione , 
ehe l’uso e la legge accordavano ai' primogeniti, allusio- 
ne così evidente , che egli giovasi dei vocaboli stessi 
della legge , dicendo .• Fate , io •ve rie prego , che io 
attenga una porzione di primogenito * nel vostro spirito* 

NOTA IIP 

Sui versetti i5 e 24 dèi II capitolo del IV? libro 
dei Re 

• * 

» Sè là storia x dei 4 a fanciulli fosse verace , dice 
v milord Botingbrooke , Eliseo rassomiglierebbe ad un' 
» fante testé secondato dalla fortuna , il quale faccia 
u punire chiunque gli rida in* sul mostaccio.- E che! dt- 
» testabile famiglio d ? un sacerdote ! Tu farai divorare 
» dagli orsi* ben 4* innocenti fanciulli , per averti 
» chiamato calvo? ... Se non che per buoua sorte , e’ 
» non ci. sono orsi in Palestina 1 , paese* troppo caldo , 
» nè ci sono foreste. « Non solo 1’ autore del quarto li- 
bro dèi Re , noi rispondiamo , ma eziandio - Davide par- 
lando delle imprese, della sua gioventù. 5 , ma Salomo- 

i Deot. cap"? ai. t. » 7 ; 3 1. c. 17 . v. 34* 

X- YtUaire Bibbia spiegata. 
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nc ma Isaia 1 * * 4 ; ma il profitta Amos 5; i, ia Gorcm'iv*; 
ma l’ autore del libro dell' Ecclesiastico 5 attestano in- 
contrarsi spesse fiate orsi nella terra promessa. Tbcve- 
not 6 nc accerta di aver veduti non pochi orsi nel 
suo viaggio da Suez a Tor , e tra gli altri uno , che 
passò l'acqua nuotando alla punta di Suez; ed essen- 
do le vette del Libano , e dell' anti-Libano coperte di 
nevi, il che dee pur dirsi delle montagne dell’ idumea , 
che sono un ramo dell’ «nti-Libano , quindi è chiaro 
la Palestina essere quasi tutta intorniata di covaccioli 
di orsi. 

Pretende il critico , che la Palestina sia paese sì cal- 
do , che non vi possono vivere gli orsi ; ma noi ri- 
spondiamo : il clima della Palestina è egli pivi caldo dì 
quel della Libia e della Numidia, o delle infuocate arene 
dell’ Affrica? E pure, secondo Buffon 7, trovanvisi degli 
orsi bruni , o rossi non solo nei climi fredtli c temperati , 
ma perfino nelle regioni del mezzodì: orsi che erano 
comuni appo i Greci , orsi che i Romani faceano venire 
dalla Libia , per gli spettacoli : orsi che trovansi alla 
China , al Giappone , in Arabia , in Egitto *, e perfino 
nell'isola di Giava. Giulio Solino poi ne fa sapere **, che 
gli orsi della Numidia sono e più grossi , e più furiosi 
di quelli delle altre contrade ; e che se ne sono veduti 
a ceutinaja nel circo; e racconta Strabone 9, che gli 
orsi sono talmente comuni nella Mauritania , che gli 
abitanti si giovano delle lor pelli negli usi più comuni 
della vita. 

» Egli ci ha alcuni naturalisti 10 , i quali pretendono. 


1 Prov. c. «8. r. i5. 

i Cap. 11. ». 7. e 5 9. ▼. ». 

5 C.,p. 5. ». 19 

/, i hren. c. 5. ». io. 

5 Cap- 47. 

G Viagg di Levante e. » 5 . 


7 Tom. 17. ediz. in 1* p, 04 
e 05. 

8 Cap. 5g. 

9 Lib 17. 

10 Bibbia spietata, 

■ - ... X . - ccr i 
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» non trovarsi degli orsi in quei paesi rhé nutriscono 
» i leoni. » E noi rispondiamo , che i filosofi naturali 
dicono appunto F opposito. Infatti quelli teste ricordati 
hanno -detto che trovarsi degli orsi in Libia, in Mai i- 
t'ìtania , in Numi dia eoe. Or chi è mai che non sappia, 
come queste contrade Formicolano di leoni ? Ma tul l i» wf 
ancora quello che ne dica il signor Valmont di Bouiare 
alla parola orsi : (iti orsi neri abitano la maggior 
parte i paesi freddi .... Pur se ne trovano eziandio 
nelle regioni del mezzodì ecc. Veggasi pure l’ articolo 
leone. 1 naturalisti sono adunque persuasi esserci e 
leoni , ed orsi in uno stesso paese. 

» E’ non ci sono foreste in Palestina. » I viaggiatori 
ne dicono anche in ciò lutto il contrario. Infatti il dot- 
to Hasselquist , i cui viaggi sono stati pubblicati per 
ordine del re di Svezia, così prende a narrare » Par- 
» tito il a maggio da Acri , per recarmi a Nazaret .... 
» passammo per un villaggio chiamato Rama .... dì là 
» del quale erano di grandi boschi pieni di querce o- 
» rientaii .... uscendo di questi boschi entrammo nelle 
» belle pianure di Zàbulon . . . All’ estremità delle quali 
» ci venne trovata una bella foresta di querce ... e 
» da Nazaret iti al monte Tahor vedemmo il paese 
» tutto pieno zeppo di foreste , per mezzo alle quali 
» scòrgemmo Samaria. » Noi potremmo addurre e 
Giuseppe , e molti altri viaggiatori ; ma che bisogna 
egli mai recare maggior numero di testimonianze? Ec- 
co foreste , ecco un paese pien di foreste , e , quel che 
è piò , nel regno di Samaria , dove viveva Eliseo.- 

» Eliseo fu uomo oltremodo vendicativo e cnidelissi- 
» mo, per aver fatto divorare dagli orsi 4 2 fanciulli 
» non colpevoli che d averlo chiamato calvo. » U si- 

1 Pag. ìaa e seg dell* traduiion francese, Parigi 1763. 
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gnor BtiUct 1 ha dimostrato, Hit; il vocabolo achì.har , f 
ohe la Vulgata ha tradotto colla voce puer , fanciullo , 
può ottimamente significare gente della plebaglia , sic- 
come diciamo noi stessi tuttodì plebaglia , per signifi- 
care il minuto popolo : basse persone , per esprimere 
persone del basso popolo , o pure , se così vuoisi , la 
canaglia. Voltaire doveva dunque confutare questa ri- 
sposta, o non ripetere fin la centesima volta che Eliseo 
avea fatto morire tp fanciulli innocenti. Potremmo al- 
tresì osservare i.° che queste persone della feccia 
del popolazzo , le quali insultato avevano il Profeta , 
cioè F inviato di Dio stesso , si erano fatte colpevoli del 
delitto di lesa maestà, poiché il governo della nazione era 
teocratico , e che Iddio aveva espressamente ordinato 
di rispettare i suoi Profeti. Ma supposto pure a. 0 che 
quelli che insultarono Eliseo fossero fanciulli di ia, 14 , 

0 i5 anni , noi opponghiamo alle ingiurie , ed ai sar- 
casmi degl’ increduli la giudiziosa osservazione del dotto 
Bochart e degli autori inglesi della storia universale , i 
qaali dicono : essere verisimile , che questi fanciulli 
fossero nati dagl ’ idolatri di Bethel , e che i /or ge- 
nitori li eccitassero ad insultare i Profeti del vero 
Dio. I padri più colpevoli che non erano i figliuoli , 
meritavano adunque di essere puniti in coloro che fa- 
ceano strumento di lor malvagità. » Eliseo ne li nmle- 
» disse in nome del Signore a . » 11 testo ebraico dice 
soltanto che rivoltosi egli , e vedutili , li riprese da 
parte di Dio , il che si è appunto il senso del verini 
hai al, il quale significa fare un rimprovero , ripiglia- 
re alcuno , dirgli le nostre ragioni 3 . Comunque però 
sia la cosa , cioè , o che F arrivo degli orsi che 9Ì lan- 
ciarono sopra questi giovanetti fosse effetto del caso, o 

1 Risposte critiche tom. t. i Neemia cap. iS. v. >5. 

a Sp.ritu del Giudaismo c. 9 . 
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fvnt -gastìgo Sovrannaturale , nel primo caso il Profeta 
tiou ne era colpevole , nel secondo anziché con Eliseo , 
dobbiam pigliarcela con Dio stesso. 

» Non è già così , ripigliano gl’ increduli , ma debbe 
» imputarsi alla Bibbia , la quale ne fa intendere , che 
*> Dio prestava la sua potenza per servire alla passione . 
» di un vecchiardo vendicativo e crudele. » Non è ella 
questa una bestemmia ? « E dove mai dice la Scrittu- 
ra , che Iddio abbia cosi operato per secondare la ven- 
detta di un vecchio, e non perchè fossero rispettati i suoi 
Profeti in un paese , dove erano cerahi e messi a mor- 
te ? E’ sarebbe forza provare , die coloro avessero ra T 
gione di dispregiameli , e loro fare oltraggio j o pure 
che questi giovanetti non avessero sì fatta intenzione , 
che , dove ciò fosse , potrebbe conchiudersi giustamente 
la vendetta essere ingiusta, e Dio aver mal fatto, ga- 
stigando queste innocenti creature. Tiudal, opponendo 
un’altra obiezione contro a questo fatto, diceva essere 
impossibile che due orsi divorassero fri fanciulli; ma ri- 
spoudesi al signor Tindal, che nè la Vulgata, nè il te- 
sto ebraico dicono che gli orsi divorassero quelle 4 'a 
persone; poiché nella Vulgata leggesi laceraverunt , il 
che significa tanto ferire che divorare , cd il testo ebraico 
dinota lanciarsi contro alcuno, ferirlo ecc. ; laonde i 
versetti 23 e 24 del li cap. del IV dei Re debbono let- 
teralmente recarsi in questi termini : « Eliseo di là mos- 
» se a Bethel , e mentre egli veniva innanzi , genti del 
n basso popolo ( o pur giovanetti ) , usciti della città si 
» faceano beffe di lui , e gli venian dicendo : ascendi , 

» o calvo, ascendi, o calvo; per lo che Eliseo rivoltosi, e 
j> vedutili ne li riprese da parte di Dio; ed ecco che 
» due orsi usciti della macchia n’ebbero feriti .ben 4 a». 
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KOTA IV 

Sopra il versetto i5 del capitolo HI del IK* 
lih'O dei Ite 

i> E perchè EKseo non può egli profetare senza il soc- 
» corso di un suonatore ? 1 I Profeti aVean bisogno 3 di 
A musicali strumenti per disporsi alla i aspirazione. I Co- 
» libanti , i Galli , o sacerdoti di Cibelc, quelli della dea 
» di Siria, gl’indovini dei selvaggi faccau lo stesso; e 
f> l’autore dell’ esame importante dice s , che annunzia* 
*< vasi l’avvenire danzando ». Il costume, noi rispon- 
diamo, di congiugnere il canto e la danza ai pubblici 
atti di religione regnò in tutti i tempi ed appo tutti i 
popoli. Or che vi ha egli mai di strano e di indecente, 
Che Eliseo usasse il canto degli inni sacri per disporsi 
a ricevere la divina inspirazione ? IVè vuoisi credere , 
che il dono della profezia fosse abituale e continuo; 
poiché Iddio inspirava i suoi Profeti soltanto allora, che 
ciò fosse consentanea alle sue mire ed a’ suoi divisa- 
menti. Per altro in tutti i libri santi reggiamo il solo Eli- 
seo, che abbia chiesto per profetizzare l’assistenza di uu 
musica, e da questo solo esempio traggono gl’ increduli 
che tutti i Profeti non potevano , se non fossevi questo 
«juto , predir I’ avvenire , conseguenza evidentemente ir- 
ragionevole. Nè può da questo fatto nulla conchiudersi 
rispetto alla persona d’ Eliseo; poiché il sacro testo non 
ne dice per qual motivo ei bramasse il musico, non po- 
tremmo noi addurne una particolare ragione? 11 Profeta 
avea poc’anzi sentito un vivissimo movimento d’impa- 
zienza contro al re Gioramo, il quale, idolatra siccome era, 

• ’■ ■ . . „ i . . • 

r Voltaire Bibb - jpiegeta io». 

» Mor.tom.i p. sa Spir del Giod. 3 C, i« p. ig- 
nota p. i)3. Oell’uCKi. iqpu. a p . 
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pretendeva costringere i Profeti del Signore a svelargli 
l’ avvenire ; laonde potè Eliseo chiedere un musico per 
riaversi da questo risentimento. 

Si citano i canti dei Coricanti, dei sacerdoti di Ci~ 
bete i della dea di Siria, e degli indovini dei selvag- 
gi ; ma abbiain noi contezza , che coloro pretendessero 
se essere inspirati ? Sqnosi forse conservate alcune rac- 
colte delle lor profezie? Or bene si meltau fuori, e noi 
le porremo allato di quelle di Eliseo , di Isaia , di Ge- 
remia e degli altri Profeti. Perchè Davide era profeta e 
danzò innanzi all'arca, ne conseguita forse, che in quei 
tempi lòsse costume annunziarsi l’ avvenire carolando ? 
In qual luogo leggesi mai che questo santo re facesse 
alcuna profezia in sì fatta circostanza? Confondendo 
adunque il rispettabile ufficio dei Profeti con quello dei 
musici, il canto e la danza con la inspirazione si argo- 
mentano gl’increduli di darla ad intendere a coloro , i 
quali mai non hanno letta la storia santa , e che non 
hi conoscono se non se giusta le loro infedeli e contraf- 
fatte narrazioni. Abbiamo altresì giustificato Eliseo 4 in- 
torno alla sognata permissione clic Voltaire nella sua 
Bibbia spiegala dice essere stata conceduta senza alcun li- 
mite da questo Profeta a Naaman , di adorare il dio 
Kinpnon , secondo il versetto 19 del capitolo 5 del li- . 
bro IV dei Re. 


NOTA V 

< • 

Sui versetti 20 e seguenti del VI capitolo' del 
libra IV. 0 dei Ite 

n Alcuni pretendono , dice Voltaire che questo av- 
» venimento ( quello cioè delle due donne di Samaria )> , 

1 Dia. filostC.u. 
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» non può essere accaduto , siccome narrasi nel IV II- 
» bro dei Re, dove leggcsi che il re di Siria , passando 
a dal muro o sul muro di Samaria , una donna prese a 
» dirgli: salvatemi , signor re ; e il re soggiunse: che 
n vuoi tu ? Ed ella : o re , ecco una donna , la quale 
» mi ha detto : dammi tuo figliuolo , che il mangere- 
» mo oggi insieme ; e domani mungeremo il mio ecc. 
» Questi censori pretendono , non esser verisimile , che 
» il re Benadad , assediando Samaria, passasse tranquil- 
» lamente per lo muro o sul muro di Samaria, per qui- 
» vi giudicare le cause tra i Samaritani. » 

Certamente , poiché , non che questo sia probabile , 
offende anzi per lo contrario ogni probabilità, che un 
re nemico , assediando una città nemica sia passato 
tranquillamente per le mura o sulle mura di que- 
sta città per giudicare le cause tra’ suoi abitanti , 
ed è proprio quanto può pensarsi di più assurdo. Ma 
questa assurdità non à nel IV libro dei Re , il qual li- 
bro dice espressamente 1 che quelle due donne si rivol- 
sero ai re d'israello. Ora dovrem noi imputare a questo 
libro , che perfettamente distingue il re d’ Israele dal re 
di Siria , il guazzabuglio deferitici o ignoranti , o della 
più sfacciata mala fede , che tutto confondono ? 

» Egli è ancor mcn verisimile l , che due donne non 
» siensi contentate di un bambino per due giorni, poi- 
» che dovea bastare a nutrirle per quattro dì almeno ». 
Bisogna dire, noi rispondiamo, che questi critici sappiano 
di quale età e di qual grandezza era questo fanciullo , 
ed abbiano esattamente computato ciò che possano man- 
giare in quattro giorni due donne divorate da lungo tem- 
po da una crudel fame. Ed ecco come ragionano i va- 
lenti censori dei nostri libri santi , i quali sono per vero 
dire degnissimi della fidanza dei loro leggitori ! 
i C i v 16. 
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NOTA VI 

Sui versetti 8 e seguenti del Vili capitolo del 
libro IV? dei Re 

Voltaire accusa Efiseo 1 di aver usato V ambiguità 
delle risposte per aver una scappata in qualunque caso, 
addticcndo in prova la sua risposta al traditor Azaele; c Tin- 
dal avea già fatto questa obiezione. Avendo fermo di assassi- 
nare il re di Damasco suo sovrano, il perfido Azaele era ve- 
nuto per parte di questo principe ammalalo a consultare 
il Profeta, onde sapere s’egli avesse a guarire. « Eliseo, dice 
» Voltaire, rispose che il re polea guarire ma che ei mor- 
» rebbe. Se Eliseo non fosse stato un profeta del vero Dio, a- 
» vrcmmo potuto sospettare eh’ ei cercasse un sotterfugio 
» poiché se il re non fosse morto, Eliseo avea predetto la 
» sua guarigione , dicendo eh’ ei potrebbe guarire , e 
» eh' ei non avea specificato il tempo di sua morte ». 
Potremmo infatti sospettare di lui, se volessimo giudi- 
carne dal modo, onde il sofista riferisce questa risposta; 
ma leggasi il testo , e vedremo che Eliseo dice ad Azae- 
le : Andate , riferite al vostro Signore eh’ ei potrebbe 
guarire , cioè che la sua malattia non è mortale; ma 
aggiunse , guatando fiso il traditore , il Signore mi ha 
rivelato eh’ ei morrà , cioè che voi stesso gli torrete 
la vita. Cosi il comprese Azaele; e ben conoscendo da 
questa risposta , e dallo sguardo ferino del Profeta che 
egli avea letto in suo cuore , turbossi ed arrossi , dice 
il testo ; ed ecco come Eliseo cercavasi un sotterfugio. 

Perchè Eliseo si mise a piangere in considerando i 
mali che Azaele dovea fare un dì agli Ebrei, l’autore 
del libro del Giudaismo 2 sostiene ch’egli glieli venne 
i Dii. fiJojufito. » C. ij p. iay 
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suggerendo. »> Benadad re di Siria, dice che quest’altro 
» incredulo, manda 4° camelli carichi di doni ad Eliseo, 

» che li riceve ed inspira ad Azaele il divisamento di 
» uccidere il suo Signore, » Quindi conchiude quest' au- 
tore che il inestier di Profeta era sommamente lucrose 
E dove mai leggcsi, noi rispondiamo , che Eliseo rice- 
vesse questi doni ? La Scrittura non che lo affermi , ne 
racconta per lo contrario che questo Profeta avea ri- 
fiutato quelli di Naamau , ch’egli avea guarito dalla leb- 
bra c ch'ei punì Gesi suo servidore, perohè ne rice- 
vette segretamente. 

Ora di queste due accuse fotte contro ad Eliseo da 
due filosofi, Tutta distrugge l’altra; poiché, se il Pro- 
feta suggerito avesse ad Azaele la trama di uccidere il 
suo padrone, aveva egli bisogno di' un sotterfugio per 
giustificare la sua profezia ? 

NOTA VII 

Sul versetto 1 1 del capitolo IX del IK.° libro dei He 

« Chieggono i critici , perchè il giovane Profeta , ài 
» quale fu ordinato da Eliseo d’ andarne a conserrar 
» Jeu in re d’ Israello , fu trattato da in seti sa lo dagli 
» ufficiali che erano con questo principe ». Le maniere, 
noi rispondiamo , i gesti , gli sguardi dei Profeti ebrei , 
la singolarità del loro vestire , la lor vita austera , e ri- 
tirata , il lor costume di prodursi rade volte in pub- 
blico , e soltanto nelle straordinarie occasioni , quando 
n’ andavano ad annunziare i giudi zj di Dio, tutto questo 
facea si , che eglino avessero un contegno strano, e da 
recar maraviglia. Dal che veggiamo eziandio , che in 
ogni tempo le persone consacrate più specialmente a 
i HI. Reg c. 5. T. iS; ( . . « 
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E)i > furono il bersaglio del dispreizo , e degli scherni 
degli uomini poco religiosi. 

NOTA Vili 

Sul versetto 2 del capitolo II r del IV. a libro dei Re 

« \caz , dice Voltaire 1 , generò secondo il testo Ezc- 
chia in età di dicci anni , il che è pur per tempia- 
li si ino ». Se Voltaire, iioi rispondiamo, fosse ito molto 
bene addentro nello studio della storia santa , si sa- 
rebbe accorto senza dubbio , esserci delle varianti ilei 
testo e sarebbesi liniaso dalla sua osservazione. Egli 
è pure il vero , che oggidì vi 3Ì legge , che Àcaz di 
vent’ anni sali sul trono , che regnò sedici anni , e che 
Ezechia suo figliuolo gli succedette , che ne aVea ven- 
ticinque ; ina negli esemplari del secondo libro dei Pa- 
'ralipoineui a , che i greci traduttori , sirj , ed araln 
avevano dinanzi gli occhi , leggevasi , come Acaz avea 
tocchi gli anni venticinque allorché incominciò a re- 
gnare ; dal che conseguita , che- questo principe visse 
4i anno, e che il’ avea sedici, allorché generò Ezechia, 
che gli succedette di 2 J anni. 

NOTA IX 

Sul versetto 6 del capitolo Vili del IV. 0 libro dei Re 

, ,« I Paralipomeni , dice Voltaire 3 raccontano, che un 
» piccini re d’Israele nomato Faoeo uccise in un dì ad 
» Acaz ben 120,000' uomini in una battaglia , c gliehe 
» fece prigioni 200,000, il che si è pur assai » . I Parali- 

1 Bibbia spiegata. 5 Bibbia spiegata. 

1 C. 16 v. a. 
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pomcni dicono 1 che questi prigioni erano donne , e 
fanciulli , che il re d’ Israele tolse sopra le terre di 
Acaz. E qui è da osservare , come questi asserti pic- 
cioli re d’ Israello avevano per tributar) altri re , quali 
erano quelli di Ammone e di Moab. 11 re di Moab, leg- 
gesi nel 4 ° dei Re nutriva di grandi greggi , e nu- 
merosi , e pagava al re d' Israello centomila agnelli, - 
ed altrettanti montoni colla lor lana ; ma , rotto- 
dopo la morte di Acabbo il patto , che fatto aveva 
col re d’ Israello , Gioramo re d’ Israele , ragunate , 
eh' ebbe le sue milizie , . . - . sbaragliò i Moabiti. 

NOTA X 

Sul versetto 17 del capitolo XVIII del IV. 0 libro dei He 

«Chieggono i critici, dice Voltaire *, perchè mai Iddio- 
» non mandasse leoni a divorare Salmanasar , e Peser- 
» cito di lui, anziché far mangiare da questi animali quc- 
» gli innocenti fuggiaschi che vi andavano a coltivare mi 
» terreno ingrato fatto deserto ». Ella è agevole la ri- 
sposta, poiché le dieci tribù pertinacemente scismatiche, 
e spessissimo idolatre meritavano per parte del Cielo un 
gastigo temporale , e segnalato , giusta P economia della 
legge mosaica , e le minacce congiunte colla violazione 
di questa legge : del- quale gastigo i re d’ Assiria dove- 
vano essere 1 ’ istru mento , secondo la predizione dei 
Profeti : se non che il vero Iddio voleva far conoscere 
ad un tempo alle idolatre nazioni , che egli era sempre 
padrone di quella terra , che loro aveva, abbandonata 
per alcun tempo , che riguarda vaia sempre siccome il 
luogo da lui scelto per conservarvi il suo culto fino a 
che tutte le nazioni esser dovevano chiamate a cono- 

1 

scoilo ed adorarlo ciascuna in sua regione. 

> Stilb, «pk'g&ta. % lbid. v. f. 
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# Ne reca stupore 1 leggendo , che non prima que- 
» sta nuova popolazione fu informata del culto di Ado- 
» nai , ella adorò una fòlla di sconosciuti asiatici iddìi , 
» e si arsero fanciulli sugli altari degli stranj dei ». Se 
v’ha motivo di essere stupefatti, noi rispondiamo, sì è 
I’ udire il critico asserire , che questa popolazione com- 
posta di Babilonesi , di Cuttei , ecc. non adorasse gli 
iddii di Babilonia e di Cuta allorché uscì di sua terra 
natale , e cominciasse ad offerire loro barbari sacrifici 
dalla mosaica legge tante le volte riprovati , e dagli al- 
tri libri degli Ebrei , soltanto allora che trasportata nel 
paese di Samaria , ricevette qualche ammaestramento 
intorno al Dio degli Ebrei. Or legga egli la sua con- 
danna nel testo , che ei tronca , e , secondo che suole, 
contrada a suo modo. Questi popoli adorarono Ado- 
nai *, e servivano pure ai loro iddii , secondo il co- 
stume delle nazioni traspiantate in Samaria ? cioè che 
al culto degli idoli , che servivano , quando abitavano- 
a Babilonia, Cuta, Emat, Sepharvaim, e che prosegui- 
vano ad adorare , come furono traslocati nella regione 
di Samaria , vollero aggiugnere quello ancora del Dio 

d’ Israele , del quale ricevettero qualche contezza. 

1 

NOTA XI 

Sul versetto l'j , e seguenti del capitolo XFI1 del IF .* 
libro dei Re 

Ha preteso il signor Voltaire s , che il sacerdote ebreo, 
mandato da Assaraddone , successore di Salmanasar ai 
nuovi abitanti di Samaria fosse il verace, ed il primo 
autore del Pentateuco. Noi non istaremo a fair chiare le 

i nibbi* spiegata. 3 lbid. Nei* 167 ini Re. 

3 lbid. a. 3 i, e seg. 
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perpetue Contraddizioni ,, nelle quali intorno a ciò è ca- 
duto il critico , contenti di mostrare dirittamente , come 
questo sistema del Pentateuco , architettato in Cald- a 
da un sacerdote scismatico delle dieci tribù ad uso dei 
Cuttei trasferiti a Samaria, e ad un tempo ricevuto, ed 
abbracciato a Gerusalemme dal re , dal pontefice , e da 
tutta la nazione giudaica , è la, chimera più assurda fra 
quante caddero mai in mente umana. Questo sacerdote, 
sognato fabbricatore del Pentateuco , era un prete delle 
dieci tribù, e però affezionato allo scisma di Geroboamo, 
ed al culto dei vitelli d’oro. Infatti i Cuttei suoi discepoli 
proseguirono lo scisma stabilito dalle dieci tribù , a cui 
succedettero : questo sacerdote non era nè della tribù di 
Levi, uè della famiglia d’ Aronne; poiché Geroboamb 
fu costretto di addossare le funzioni del sacerdozio ad 
uomini della comune , e senza differenza a chiunque 
-volle accettarle ' , mentre tutti i Leviti , e tutti i sacer- 
doti erano rimasi costantemente affezionati al culto di 
Gerusalemme. Or noi lo interroghiamo : un prete par- 
tigiano del culto del vitello d’oro, avrebbe egli fatto un 
libro, in cui l’adorazione del vitello d’oro è dipinta sic- 
come un’abominazione degna del più severo gastigo ? E 
pur questo sì è quello appunto che trovasi nell’ Esodo. 
Un sacerdote, che non era nè della famiglia d’ Aronne, 
nè della tribù di Levi, è egli credibile, che inventasse 
un libro , in cui P impresa di Core , Datan , cd Abirop 
è trattata siccome un attentato che Iddio punisce con 
miracoli? E pur questo si è quello che ieggesi nel libro 
dei Numeri. 

È egli credibile, che un partigiano del culto di Sama- 
ria, in cui non fassi alcun uso dell’arca dell’alleanza, ab- 
bia foggiato un libro, in cui quest’ arca è rappresentata 
siccome il trono della Divina Maestà , ed il monumento 

i ili. tteg. c. 19 . v. Si. 
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essenziale del culto ebraico ? E pur si è questa E idea 
che ce nc danno i libri mosaici in moltissimi luoghi , e 
tutti questi tratti trovansi nel Pentateuco samaritano , 
non altrimenti che in quello degli Ebrei. Finalmente , 
se questo sacerdote inventato avesse quest’ opera pei 
nuovi coloni mandati dal di là dell’ Eufrate a Samaria , 
nou lo avrebbe egli composto in lor favella, e scritto 
in caratteri che lor fossero famigliari , cioè in lingua 
caldaica, ed in caratteri caldei? E pure il Pentateuco 
samaritano è in lingua ebraica , ed in caratteri fenicj. 

«Ma, dice Voltaire, questo sacerdote non aveva avuto 
» tempo d" apparare l’ idioma caldeo. » Che ! Assarad- 
9 clone uuo dei successori di Salinauasar , che distrutta 
ave» Samaria , avrà mandato per ammaestrare i suoi 
Cutci alcuno che non ne sapesse la lingua ? Corsero pure 
58 anni fra la prima deportazione degli Ebrei fatta 'da 
Tbcglatphalasar , e -il cominciamcnto del regno d’ Assa- 
raddone ; e la distruzione di Samaria , operala da Sal- 
manasar, accadde pure ott'anni avanti questo stesso re- 
gno d’ Assaraddone. Or non basta egli questo tempo 
per apparare la lingua del paese , in cui altri ò tramu- 
tato ? Ma a si fatti paradossi , che non possono soste- 
nersi , aggiugnere che un preteso libro , non prima 
uscito dalle mani di un sacerdote dei vitelli d’ oro , c 
composto per Cutci idolatri , onde farne partigiani dell » 
scisma di Gerohoamo, sia stato ben tosto accolto a Ge- 
rusalemme, riconosciuto per la legge civile , e religiosa 
dello stato; e quindi che il' re abbia riformato il culto, 
la mercè di un libro al tutto recentemente composto in 
Caldea ! Lo ammettere sì fatti assurdi , noi sostengliia- 
luo essere il colmo della cecità , e del delirio. 


Voi ir 


i •» 
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NOTA XII 

Sui capitoli XVIII , e XIX del IV.° libro dei Re 


a Erodoto, dice Voltaire ', narra di un Sennacheribb®, 

» che fu a recar guerra sulle frontiere dell’Egitto, e che 
* se ne tornò perchè un morbo contagioso s’ introdusse 
» nel suo esercito; nè in ciò vi ha cosa che non sia 
«nell’ordine comune. Che il picciol re della picchila pro- 
» vincia di Giuda s’ inchini dinanzi ai re Sennacherib- 

« bo ella non è poi cosa inverisimile; ma che il 

» profeta Isaia venga per parte di Dio dicendo ad Eze- 
» chia , cl>e il re Sennacheribbo ha bestemmiato . che 
» un angelo scenda dall’ atto del cielo a colpire , ed ue- 
« c-idcre cento ottanta mila uomini d’ un esercito caldeo , 

» e che questa strage , non meno spaventevole che ini- 
» racolosa sia disutile : eh’ ella non tolga la rovina di 
» Gerusalemme, questo si è pur quello che sembrerebbe 
«giustificare l’incredulità dei critici. » E non diremmo 
noi , leggendo tutto questo , che la rovina di Gerusa- 
lemme fu la conseguenza della guerra che fece Senna- 
cheribbo? E pur l’invasione di questo re assiro , avve- 
nuta l’anno ji5 prima dell’era nostra, precedette iot 
anni la rovina di Gerusalemme accaduta l’ anno 58?. 
Ma cresceranno ben più le nostre maraviglie , quando 
sapremo, come Erodoto, non che ascrivere il tornarsi, 
che fece Sennacheribbo ad una contagiosa malattia , 
di cui lo storico non fu menomamente parola, lo ripete 
da una cagione miracolosa, ma le mille volte più sin- 
golare , e più incredibile , che non è quella , da cui lo 
jiconosce Isaia. Ma ecco il testo di Erodoto *: Senna- 
ihcribbo re degli Arabi , e degli Assirj venuto con 

J. Bibbia 'llirgath. ? fioro ». 
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poderosa oste per invadere l’ Egitto , le soldatesche 
negarono di ajutar Selone e di difenderlo. Questo 
re, che era sacerdote di Vulcano, si raccolse tutto 
desolato nelle sue stanze , deplorando a' piedi del 
simulacro del suo Dio V estremo, a cui egli era con- 
dotto ; se non che addormentatosi , parvegli veder 
questo Dio , che incoraggiava/o a marciare conir e 
V esercito degli Arabi , assicurandolo di mandargli 
soccorso ; ed il sacerdote di Vulcano rincorato da sì 
fatta visione fu ad attendarsi appresso Pelusio con 
quegli Egizj , che vollero seguitamelo , quand' ecco 
una infinita moltitudine di ratti selvaggi entrati di 
notte tempo nel campo nimico rosero gli archi e il 
turcassi , ed i fermagli degli scudi per modo , che il 
dì vegnente il nemico trovandosi privo d’armi, fu 
molto in fuga , dopo aver perduto di molta gente. 

Sì fatto è il racconto chefacea Erodoto della sconfitta di 
Sennacheribbo intorno a 200 a»ni dopo l’ avvenimento. 
Gli odierni filosofi lo preferiscono a quello di Isaia * , 
che era contemporaneo a quello degli autori del IV li- 
bro dei Re e del IL dei Paralipomeni , i quali scris- 
sero al più tardi nel secolo seguente. I quali scrittori 
attribuendo questo avvenimento non già a sorci , sicco- 
me fa Erodoto , ma ad un angelo sterminatore non 
escludevano con tutto ciò i modi sensibili, onde la fuga 
di Sennacheribbo potè essere operata. Allorché Iddio per 
punire la presunzione di Davidde , afflisse Gerusalemme 
ed il regno col flagello della peste , un angelo ne fu 
ministro invisibile , e coloro che caddero sotto la spada 
formidabile , ond’ egli era armato , provarono 1 ’ effetto 
micidiale delle cause seconde , che questo angelo mette- 
va in moto. Altrettanto potrebbe dirsi di quello che av- 
venne nel campo di Sanuacheribbo; e la distrusioue del 
1 c 37. v. :o. 
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mio esercito potè essere cagionata «la una peste, o dalla 
folgore o da alcuno di quei venti infuocati , che levansi 
alcune volte nei vicini deserti : o veramente potè 

essere cagionata da Setone , e dagli Egizj , i quali for- 
se alla sprovvista assaltarono gli Assirj ; e quindi forse 
venne , che questi in memoria di sì fatta azione eres- 
sero una statua a Setone, avente in sua mano una sor- 
cio , simbolo fra gli Egizj della distruzione il che po- 
tò dar luogo in processo di tempo alla storia dei ratti 
roditori d’ Erodoto. Comunque però sia la bisogna, noi 
portiamo avviso che non pure un filosofo, ma qualsiasi 
uomo imparziale dovrebbe preferire il racconto d 'Isaia a 
• quello d’ Erodoto , qualora le favole spacciate dai paga- 
ari non avessero appo i nostri saggi accecati dalle loro 
•prevenzioni, e dal loro odio verso la religione, allettamenti 
che non può avere la verità narrata dagli autori ebrei. 
Chiunque vorrà larsi a porvi attento animo, troverà in 
Erodoto il fondo di verità conteuhto nei sacri scrittori. 
. Notasi in Erodoto la subita fuga di Sennacheribbo es- 
sere cagionata da un miracolo, che di notte tempo po- 
se lo scompiglio e la confusione nel suo campo; quindi 
il fatto si è pure il medesimo , ancorché ravvolto appo 
Erodoto da favolose circostanze immaginate dagli Egizj 
per attribuire questo miracolo al re loro , sacerdote di 
- Vulcano. 

NOTA XIII 

Sui versetti i e seguenti del capitolo XX del IV* 
libro dei Re 

* m * 

» Ezechia , dice Voltaire 9 , è rappresentato, siccome 
» un principe vile e pusillanime , che rompe in pianto , 

■ Veg Pridiraux , 1’ amica e r. Ma jt d<»g!i Eb. Lon. i;io, 

onoro TosUnniiio , accorditi a Bijb. .spiegata. 
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» mentre uno sconosciuto imprudente gli dice lui essere 
» in pericolo », Per tal modo Isaia , che a'vea sostenuto 
il ministero profetico , regnante Osia, Gioatan ed Acaz , 
il quale aveva avuto con quest' ultimo la celebre confe- 
renza notala nel capitolo VII della sua profezia, e di cui 
parleremo a suo luogo , era uno sconosciuto, rispetto ad 
Ezechia, figliuolo e successore di lui, sotto il quale con- 
tinuò a profetare: Con tutto ciò Ezechia conoscevalo 
così beoe , che poco tempo avanti la sua malattia gli 
aveva mandato una deputazione composta dei primi uf- 
ficiali della sua corte *. San Girolamo ed il dotto Abar- 
banel assicurano eziandio che Isaia era della famiglia di 
* Davide e cugino di Ezechia. Or la dichiarazione d’ un 
Profeta cotanto in pregio quanto era Isaia , dovea natu- 
ralmente recare la costernazione in cuore d’ un principe 
tuttavia giovine , che vedevasi senza posterità. Chi può 
dunque aver eccitato nell'incredulo tanto mal talento con- 
tro Ezechia? Ciò fu perchè questo principe ricorse a Dio 
ed ottenne la sua guarigione, il che dimostra egli baste- 
vohnente dicendo, « che il mal d’ Ezechia era ben pic- 
» cola cosa, posciachè ne fu guarito con un empiastro di 
» fichi »; ed avea detto altrove a , « che Isaia si fece re- 
i> care un cataplasma di fichi, che applicaronsi sulle uL- 
» cere del re ». Il critico affetta sempre di giovarsi di 
vocaboli bassi ed ignobili nella sua vantata traduzione 
della Scrittura , e viene qui moltiplicando le ulcere 
di Ezechia. Ma, per vero dire, la malattia di questo 
principe a giudicarne dal rimedio che vi applicò il 
Profeta , e dalla prontezza delia guarigione sembra es- 
sere stato un ascesso alla gola , cui 1* applicazione dei 
fichi condusse a maturità. Per altro quanto più il rime- 
dio^sembra per sua natura inefficace, tanto maggiormente 

t IV. Ut £ - c. tri. v. ». e 3. » Quel tuli' .Eiuiclop, 
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manifestassi la possanza di Dio nell’ effetto ch’egli pro- 
dusse. , 

» Ezechia apparisce un imbecille 1 credendo esser più . 
» agevole avanzar l'ombra, che none farla retrocedere ». 

Si è egli un imbecille, noi rispondiamo, ognora che altri s’in- 
ganna? La subita progressione dell’ombra sarebbe al- 
cuna cosa da stupirne agli occhi di un astronomo non 
meno che il suo retrocedere. Ma questo non accade al-* 
la comune degli uomini , i quali avvezzi a veder l’om- 
bra sempre andarne innanzi , nè mai tornarsi indietro , 
si avvisano esser meno difficoltà nella sua accelerata pro- 
gressione, che nel suo retrocedere. 

» Nell’uno e nell’altro caso le leggi della natura sono 
» egualmente interrotte ». 11 concediamo, e quindi viene 
che Ezechia era pochissimo dotto in astronomia , della 
quale scienza non avea pure alcun principio; ma sosten- . 
ghiaino essere assurdo il conchinderne che egli era un 
imhecil/e. L’ incredulo poi , che non vuole ammettere 
miracolo di sorta ha moltissimo insistito sulla impossibi- 
lità di questo ; e nelle sue quistioni particolarmente sul- 
la Enciclopedia lo ha più studiosamente che mai impugnato. 

» Egli è ben conosciuto , dice egli , tutto esser prodi- 
» gio nella storia degli Ebrei: ma il miracolo operato in 
» favore del re Ezechia sopra il suo oriuolo chiamato 
» 1’ oriuolo di Acaz , è grandissimo fra quanti furono mai 
» fatti; dovette esser veduto da tutto il mondo, scomporre 
» per sempre tutto il corso degli astri, e particolarmente 
n i momenti delle eclissi del sole e della luna; e dovette 
» confondere tutte le efemeridi. Questo miracolo fu ope T 
» rato la seconda volta, poiché Giosuè avea fermo il sole 
» a mezzodì sopra Gabaon,cla luna sopra Ayalon, onde 
» aver tempo da tagliare a pezzi una inasuada di Amorrei, 

» già schiacciati da una pioggia di pietre caduta dal cielo, 
i Bibb. spieg. . ... . 
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* Bla questa volta il sole anziché fermarsi pel re Eze* 

» eliia , tornossene indietro ; il che presso a poco è lo ' 

* stesso avvenimento : ma diversamente accozzato .... 

•a Chiedesi quello che esser potesse quest’orologio di Acaz, 

* se fosse opera di un oriuolajo chiamato Acaz, o vera- 

» mente un dono fatto un tempo al re di questo nome ... ! 

» Si è disputato assaissimo di quest’ orinolo. 1 dotti 
» hanno dimostrato che gli Ebrei non hanno mai cono- 
» scinto nè orologio , nè gnomone avanti la loro cat- t - : 
u tività di Babilonia , tempo appunto in cui appararono 
;> alcuna cosa dai Caldei , e generalmente la nazione ' 

» cominciò , per quanto se ne dice, a leggere ed a scri- 
» vere. Pappiamo del pari, che in lor favella non aveano 
» vocabolo ad esprimere orologio, quadrante, geome- 
» tria , astronomia ; e nel testo del libro dei Re l’ oro- 

* logio d’ Acaz è chiamato V ora della pietra. 

» Ma la grande quistione si è il sapere, come il re E- 
» zechia possessore di questo quadrante, o gnomone so- 
» lare , di quest’ora della pietra, potesse dire esser age- 
» voi cosa il fare procedere il sole per dieci gradi; 1 
» essendo certamente non meno malagevole il farlo avan- 
» zare contro all’ ordine del moto , che il fargli dar la 
» volta indietro. La proposizione del Profeta sembra non 
» meno strana che il favellare del re. 

«Volete voi che l'ombra proceda in questo momento, 

» o pur s’arresti dicci ore? Questo sarebbe acconriamente 
» detto in qualche città della Lapponia, dove il piò lun- 
» go giorno dell’ anno fosse stalo di vent’ ore ; ma in 
» Gerusalemme, dove il giorno più lungo dell’anno suol 
» eSsere di quattordici ore e mezzo circa , ella è cosa 
» assurda. Il re ed il Profeta s’ ingannarono tutti e 
» dlie a partilo. Nè vogliam negare il miracolo, che' 

» anzi il crediamo verissimo; ma osserviamo soltanto 
» come Ezechia ed Isaia non diceano quello , che do- 
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d vean dire: Qualunque ora si fosse allorché parlavano , 

» era però sempre itnpossihil cosa die fosse eguale 
>« il far retrocedere o procedere l’ ombra del quadrante 
» ben dieci ore. Se erano due ore dopo il mezzodì po- 
» teva senza dubbio ottimamente il Profeta far retro- 
» cedere l' omara alle quattro del mattino ; ma in sì fatto 
» caso non poteva farla avanzare dieci ore , poiché in 
» tal modo sarebbe stato mezza notte, ed a mezza not- 
» te è raro aver 1’ ombra del sole. 

» Egli è malagevole lo indovinare quando fosse scritta 
» questa storia , la quale dovette esser tessuta verso jl 
» tempo che gli Ebrei appararono confusamente che ci 
« erano dei gnomoni e dei quadranti solari ; ora egli è 
» di fatto , che solamente a Babilonia ebbero imperfet- 
ti tissima contezza di sì fatte scienze. 

«Avvi ancora una maggiore difficoltà, cioè che gli 
«Ebrei non numeravano per ore , siccome facciamo noi 
« al che i commentatori non hanno certamente pensato » 
Alle quali difficoltà tutte del nostro ragionatore noi ver- 
remo rispondendo, seguendo però uu ordine ben diverso 
ma più naturale che non è il suo. 

Erodoto, ragionando dei Babilonesi dice che i Greci 
ebbero da loro la contezza del polo , del gnomone , od 
ago, e la divisione del dì in diverse parti; e scrive Yi- 
truvio attribursi a Beroso 3 caldeo l’invenzione del qua- 
drante solare foggiato a semicerchio. Noi veggiamo tutto 
dì l’ accrescere , o il decrescere dell’ ombra , cagionata 
cUl frapporsi, che facciasi, di qualche corpo opposto al so- 
le, ed ecco il quadrante Lelio e trovato, ed offertoci 
dalle mani della natura medesima. Si giudichi ora se i 
' Caldei , che fin d’ailora faceano già celesti osservazioni 3 
e computavano già gli eclissi , regnante Acaz , no» 

' j- tj : - jb /fj.p 

1 L 3 . r 5». 5 Mi.rsù.ni j>. t‘\ 
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dovessero aver già Compreso un fenomeno cosi agevole, 
e sempre sotto gli occhi loro. Ora è egli da stupire, che 
Acaz, re di Giuda che aveva strettissima relazione col 
re di Babilonia, del qual monarca si ora pur fatto tri- 
butario , abbiane ricevuto un quadrante solare , suppo- 
nendo pure che gli Ebrei non ne avessero ancora ve-, 
runa contezza ? 11 critico rinfaccia agl’ Israeliti questa 
ignoranza, benché fossero in ciò nel caso medesimo che 
quasi tutti gli altri popoli ed i Greci stessi ; imperoc- 
ché Senofonte si è il primo , da cui se ne faccia alcun 
motto. 

il quadrante di Acaz è chiamato nel testo ebraico i 
gradi di sicaz , i quali dieci gradi molti dotti portano 
opinione ' che fossero i gradi dello scalone del palazzo 
di Ezechia, sopra i quali fosse posto un ago, la cui 
ombra più o meno allungata segnasse le diverse parti del 
giorno. Il critico dice, questo orologio esser chiamato l’ora 
della pietra nel libro dei Re , il che è falso ; avendo 
egli confuso il testo ebraico colla parafrasi caldaica , in 
cui questo orologio è chiamato non /’ ora della pietra , 
ma la pietra delle ore ; il che ne porge un senso ra- 
gionevole , dove l 1 espressione del critico è ridicola. 

In qual modo questo quadrante era egli graduato ? In 
quante parti divideva egli il dì nelle diverse stagioni ? 
Quanto valevano i dieci gradi o le dieci linee , sulle 
quali Isaia fece retroceder l’ ombra ? Questo si è quello, 
che noi ignoriamo del tutto. 11 critico vuole che siano 
ore, ed alcune righe più sotto die e ,che gli Ebrei non 
contavano per ore. Quello che ue sembra più proba- 
bile si è , che come i Babilonesi avean diviso il cerchio 
in sessanta parti eguali, o pure sessanta gradi, cosi 
avessero diviso anche il cerchio che il sole percorre in 
un di , per modo che i dicci gradi sul quadrante ò* 

1 C-.inut, Uoubi„aat., ori della >loria aDÌVtr;c!e. 
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V.-az segnassero uno spazio di quattro delle nostre Ore 5 . * 
e fossero la sesta parte del giorno che noi dividiamo in 
ventiquattro ore; ina non sappiamo se ciascun di que- 
sti gradi non fosse per avventura diviso in molte sud- * 
divisioni; poiché ciò presupposto dieci linee avrebbero po- * 
t ito segnare meno di un'ora. Quello poi, che accresce la ; 
difficoltà si è che gli antichi non dividevano, siccome* 
noi facciamo , il giorno e la notte in ventiquattro partì 
eguali; ed il vocabolo ora non significava appo di loro ’ 
quel medesimo che presso di noi ; nè sappiamo se le ' 
ore babilonesi fossero per avventura disuguali , secondo ! 
le varie stagioni , come sono appresso gli altri popoli. 
Che che però se ne debba pensare, non è di necessità 
supporre che le dieci linee del quadrante di Acaz, sulle 
quali retrocedette l' ombra indicassero un lungo spazio 
di tempo ; imperocché quando pure avessero segnato 
soltanto un terzo, un quarto delle nostre ore, ed ezian- 
dio meno , il miracolo non sarebbe stato men sensibile, 
nè men maraviglioso per Ezechia. 

Per rispondere ora alle precipue difficoltà dell’ incre-* 
dulo facciamoci ad esaminare quello che ne dica il te- 
sto , il cui senso letterale è questo- V Eterno 1 fece re~ 
troceclere /’ ombra pei gradi per cui ella era discesa 
sul quadrante di Acaz dieci gradi indietro , le quali' 
parole nc mostrano , come il sacro storico ha espresso 
questo miracolo iu termini proporzionati alla capacità 
del volgo , e non per tanto conformi al vero sistema 
del riposo del sole. E per vero dire Isaia , che riferi- 
sce la storia quasi nei medesimi termini 3 , e che fa 
molto dell’ ombra soltanto allorché propone al re 
che scelga se ella debba retrocedere , o andarne in- 
nanzi , soggiugne, che il sole tornosscne indietro ber» 
dieci gradi che avea già percorsi ; ma egli è chiaro, che i 
• IV. R<‘g. <:. SO. r. II. a Ci So T. 8. 
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il Profeta inteso favellare solamente dei raggi di que- 
st’ astro ; ed ecco come egli parla 1 : Il soie non dnrà 
sovra di te il giorno , nè la luna la notte ; e Giona 
dice *, che il sole piombava sovra il suo capo; il che 
non può intendersi se non de’ suoi raggi; nò ci ha co- 
sa più comune in tutte le lingue che questo modo di 
favellare: il sole entra per la tale finestra o pel tal tuo *■ 
go della casa ; laonde la versione più naturale delle pa- 
role del Profeta deLb' esser questa- I raggi del sole 
( mercè una inflessione miracolosa) fecero tornare indietro 
sul quadrante di Acaz l' ombra ben dieci gradi , eh' ella 
uvea già passati. 11 qual miracolo dovea bastare per dis- 
sipare il dubbio del re , nè è necessario amplificarlo y 
d moltiplicamelo , siccome alcuni Padri della chiesa , e 
molti dopo di loro hanno fatto. 

Infatti il supporre, siccome e’ fanno , che il sole retro- 
cedesse, o almeno la terra sola, ella è un’inutile operazione; 
perciocché non trattavasi già di allungare i! dì, siccome 
a’tempi di Giosuè; ma solamente di far retrocedere l’om- 
bra alcuni gradi ; oltrecchè questa supposizione sembra 
assurda ; poiché questo moto straordinario dovette farsi 
ad un tratto, il che , cousiderata la velocità del movi- 
mento della terra , è appena comprensibile , o pure per 
una ordinaria progressione, il che sarebhesi diffìcilmente 
scorto da Ezechia , qualora questo principe avesse chie- 
sto che l’ombra n’andasse innanzi. Con lutto ciò il fatto 
è raccontato , come avvenuto a un batter d’ occhio , e 
non già per gradi; il perchè non è al tutto necessario 
supporre che Iddio intromettesse il suo potere , perchè 
si volgesse la terra in senso opposto a quello del suo 
giornaliero rivolgimento; conciossiachò la sola inflessione 
dei raggi solari dovesse bastare. Una sola densa nuvola 
posta davanti a questo pianeta , che ne abbia ributtata la 
■ Sitlm. ito. r. 6. s XV. v 8- 
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luce contro il luogo onde era venuto, potè essa sola operare 
questa cosi fatta maraviglia; e quindi non più disordine 
nel corso degli astri, non più variazioni nelle efemeridi, 
non più incertezza negli eclissi, nè, cosi spiegato, que- 
sto fenomeno lascia di essere un miracolo inoppugna- 
bile ; imperciocché quando pur ci fosse stata una cagione 
naturale atta a produrre una rilevante rifrazione dei rag- 
gi solari , questa cagione non potè trovarsi presente cosi 
per lo appunto da operare a senno del re e del Profeta. 

Ma dirassi forse che uno di questi miracoli non co- 
stava a Dio più che l' altro, la quale obiezione è cosi 
poco filosofica, che non merita che altri si faccia a con- 
futarla. Benché tutto sia del pari agevole ad una illimi- 
tata potenza, non lascia però di esser vero , che Iddio 
opera colla stessa semplicità nell’economia dei miracoli, 
che in quella della natura. Questa spiegazione scioglie 
adunque tutte le difficoltà dell’ incredulo , e toglie via 
molte inutili discussioni : per esempio quanto il giorno 
fosse allungato con questo miracolo ? Se questa irrego- 
larità fosse riparata ivi appresso, o sottraendo dalla 
notte ciò che era stato dato di soperchio al giorno , o 
pure in qualche altra foggia. Se il miracolo fu veduto 
negli altri paesi della terra , o solamente nella Giudea ? 
£ molte altre sì fatte quistioni. 

Ma non vogliamo por fine a questa nota che non fac- 
ciamo conoscere alcuni errori che 1* autore delle qui- 
stioni vi ha occasionalmente inseriti. 

Dice Isaia ad Ezechia: mettete ordine alla vostra 
casa , poiché voi morrete , e non vivrete. Nulla di più 
cornane alla lingua ebraica , che P esprimere due volte 
la stessa cosa con diversi vocaboli, o col medesimo ter- 
mine due volte ripetuto ; quindi leggesi pèccatum pec- 
cavit , con/essus est, et non negavit ecc. Aristofane 
appo i Greci disse il medesimo parlando duna donna: 
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forma formosa , magnitudine magna, arte artifer; e 
Voltaire , che ben conosceva questi pleonasmi lia tra- 
dotto : voi morrete, ed allora voi non vivrete più. O 
vede ciascuno la ridicolezza che questo avverbio allora 
versa sulle parole del Profeta. 

» Il più della nazione ebrea cominciò , per quanto di- 
si cesi , a leggere ed a scrivere nella cattività di Babilo- 
« nia ». E che! Gli Ebrei, die vivevano nell’ abbondanza, 
che erano padroni delle terre che coltivavano, saran di- 
morati bene 800 anni presso ai Fenicj , inventori delle 
lettere, nè avranno imparato un’ arte cosi giovevole? 
Ella è questa un’assurdità permessa solo ad increduli ac- 
cecati dalla passione. Ma , dicon eglino : gli Ebrei altro 
non erano in que’ tempi che pastori ed agricoltori ; sia 
pure, se così vuoisi,’ ma e che erano allora i Greci e 
i Romani , noi rispondiamo , che abbiamo in tanto pre- 
gio? Avevano eglino diverse occupazioni? Forsechè gli 
ambasciatori non andarono all’ aratro per cercare di 
Quinzio Cincinnato , onde farlo capo della repubblica ? 
Ma non dobbiamo immaginarci tutti questi antichi po- 
poli , siccome certe genti rusticane che vivono infra di 
o i . Veggansi i costumi degli Ebrei del signor Fleury , e 
quanto al miracolo dell’ indugiare che fece il sole, av- 
venuto al tempo di Giosuè , veggasi la nostra nota li 
intorno al libro di questo nome. 

NOTA XIV * 

Sul capitolo XXI del IV. 0 libro dei Re 

* ,u 

» O Manasse, piccolo re di Giuda, dice Voltaire non 
» avea mai udito parlare del miracolo del quadrante di 
suo padre , e degli altri miracoli d’Isaia, o pure riguar- 

t bijD.ì spiegala. , . 
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» d ò Adonai solo come un Dio di luogo , o pure ceffi 
r era al tutto pazzo . . . Questa incomprensibilc incredu- 
'» lità di Manasse può farci pensare che il Pentateuco non 
» fosse per anco noto , la religione giudaica non ancora svi- 
» luppata , nè alcuna cosa fosse ancora stabilita , alcuna 
a cosa fatta». Manasse, che avea 12 anni senza più al- 
lorché si morì Ezechia , ebbro dello stato prosperevole , 
in cui suo padre lasciavagli il reame , senza aver tanto 
vissuto da insellargli i veri principj di religione e di go- 
verno cadde fra le mani di empj cortigiani , che Io im- 
mersero mentre uscia dell'iufanzia in tutti i delitti, onde 
i libri santi ne porgono la dipintura. In sì fatta età un 
principe corrotto e guasto ben poco suole riflettere. I 
traviamenti di questo principe durarono ben 7 anni , e 
finirono soltanto con la perdita dulia sua libertà, allorché fu 
tratto prigione in Babilonia. Or non è egli il colmo dcl- 
'Io sragionevole, conchiudere dal suo contegno, che il Pen- 
tateuco non era ancor noto , nè sviluppata la giudai- 
ca religione ? E per qual cagione adunque morirono 
tanti uomini virtuosi , il cui sangue innocente innondò 
Gerusalemme , regnante Manasse ? Il critico ha egli dun- 
que dimenticato , che questo re fu iu sulle prime per- 
secutore ? 


NOTA XV 

Sui versetti 8 e seguenti del capitolo XXII del IV* 
libro dei Re 

’ » Il libro della legge, dice Voltaire 1 , era divenuto 

• » così raro appo gli Ebrei , che , vivente Giosia trovos- 
p sene un solo esemplare. Egli c avverato per la Scrit- 
p tura stessa » die 1 egli ancora , « a che il primo esem- 

* 

1 >iio3. delia st. c. a8. » lbid. «ri- Moie. 
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,♦ piare conosciuto fu trovato al tempo del re Giosia, e 
» recato al re dal segretario Saphao ». Il libro della 
legge di Mosè raro appresso gli Ebrei a’ tempi dei loro 
re! Il libro della legge sconosciuto fino al tempo del re 
Giosia ! Questo libro , che era il codice della nazione , 
che reggevaia nell’ ordine civile, nou che in quello delia 
religione! Noi veggiam pure Davide, Salomone, Asa, 
Giosafat, Giuas, Amasia ed Ezechia, il bisavolo di Gio- 
sia , e Giosia stesso fin dai primi anni del suo regno farne 
il fondamento del lor governo : veggiam pure, regnante 
Giosafat i sacerdoti , ed i grandi del regno col libro della 
legge in mano * discorrere le città ed i borghi, perché} 
fosse dal popolo osservato : veggiam pure questo libro 
venerabile a traile mani dei magistrati si della metropoli, 
che dei varj distretti del regno , perchè fosse di norma 
nei loro giudizj : veggiam pure , regnando Amasia 3 , le 
sentenze criminali foggiate secondo che dispongono le 
leggi in questo codice contenute : leggi talmente impe- 
ranti , eziandio sotto l’ empio Acabho , che questo scel- 
lerato re non osò apertamente 4 violar quella , per cui 
non si potevano alienare i fondi lasciali in eredità ,• per lo 
che Gezabelle veramente degna sposa di colai principe 
fu costretta valersi della calunnia , acciocché fosse con- 
dannato Nabotte nella forma dalla legge musaica pre- 
scritta per invadere poscia la vigna di questo ebreo. 
Veggiamo fino agli ultimi giorni di questo regno sotto il 
governo di Osea 5 i Profeti chiamare perpetuamente le 
dieci tribù ad osservare la legge di Mosè. Anche dopo 
la deportazione di queste tribù, tutto si regola a senno di 
. «.questa legge in quella di Giuda 6 , regnante Ezechia. 
3r ,Clie se Manasse , obliando si grandi esempi , su- 
- 

i fi P.iUlìp c 17. r. ij- v i III. R»g c. *i. v- 3 . t (>• 
H>itl e. ii). v. 10. 5 IV Ri,;- « 17. v. iì. 
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pera in empietà i più malvagj re di Giuda e d’Israello, 
vi fu però gran numero di Ebrei 1 dell'uno e dell' altro 
sesso , di qualunque elade , talmente fedeli alla loro leg- 
ge , che non esitarono versare il sangue loro, di cui ri- 
gurgitò Gerosoliina ; e furonvi di molti Profeti tanto co- 
raggiosi da rinfacciargli nella sua presenza i suoi delitti 
e da annunziargli la vendetta che Dio s’ avea posto in 
cuore di pigliarne. Or credcrem noi, clic sì latti uomini 
non avessero zelo per conservare i loro libri sacri , c 
mezzi per sottrarli agl’insulti degli apostati? Oltrecchè la 
schiavitù di Manasse, c la sua penitenza più durevole che 
non furono i suoi traviamenti diedero campo agli Ebrei 
fedeli di represtinare a poco a poco hi religione in sul- 
l’antico seggio; cd il corto rollio di Aminone non so- 
stenne ch'ei facesse nel giro di due anni tutto quel ma- 
le , che polca temersi da un prìncipe così malvagio ; e 
poiché Giosia suo figlio mostrò fin dall’ età di i(3 an- 
ni ardentissimo zelo pel culto di Dio , e per 1’ osser- 
vanza della sua legge , come può mai immaginarsi che 
nel 18 anno del regno di questo principe ci avesse appo 
gli Ebrei un solo esemplare della legge di Mosè. \eg- 
giamo tuttavia su di che sia fondata questa opinione 
dell’ incredulo. 

Leggcsi nel secondo libro dei Paralipomeni 3 , che fruen- 
dosi dal tesoro del tempio il denaro che dovea adoperarsi 
a ristornamelo , il pontefice Elcia trovò il libro della leg- 
ge scritto per mano di Mose, libro, che egli consegnò 
nelle mani di Saphau cancelliere del tempio , acciocché 
presentasselo al re , il quale udendosi leggere in questo 
libro le maledizioni contro ai violatori della legge preso da 
spavento , straziò le sue vestimenta. . 

» Giosia , dicono l’ increduli , fu atterrito dalle cose in 
» questo libro contenute; dunque noi conosceva , ed 
I IV- H«g c li. v. ii. c leg. a C. >4. 
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» Elcia manchiglielo siccome rilevante scopetta; quindi 
» dovette essere cosa rara, unico libro ». Per iscoprire, 
noi rispondiamo , la verace cagione della sollecitudine di 
questo pontefice , basta confrontare il racconto dei Pa- 
ralipomeni colla legge contenuta nel Deutoronomio *. 
Questa sollecitudine mirava soltanto ad adempiere verso 
Giosia, che aveva allora a3 , o 2 $ anni in circa, il do- 
vere imposto dalla legge tanto a" sacerdoti, comealprincipe, 
la qual legge voleva, che quando il re fosse stabilito 
sovra il suo trono dovesse trarre copia del libro in 
citi ella era contenuta, giusta V esemplare che gli 
fosse presentato dai sacerdoti della tribù di Levi , e 
dovesse serbare questa copia per meditarla dì e not- 
te. Al qual fine avea Mose deposto nel santuario *, e 
collocalo allato dell’arca l’esemplare della legge di sua 
propria mano vergato. Me racconta Giuseppe 5 come 
questo libro fu custodito nel tempio fino al tempo che 
le profanazioni, c le empietà permesse da Manasse, e 
dal costui figliuolo Aminone indussero i sacerdoti a 
trarlo dal santuario nel tempo stesso che l’arca del patto. 
La quale arca fu quivi nuovamente collocata soltanto 
allorché tutto il recinto del tempio fu purificato dalle 
brutture dell’idolatria, die gli empj re vi avevano intro- 
dotta , il che nou fu compiuto di fare se non posciachè 
fu scoperto 1’ originale del libro della legge 4. 

Li quanto a questo prezioso esemplare trovollo Elcia 
in un appartamento del tesoro , in cui vcrisimilmente 
era stato deposto in un coll’ arca ; nè iudugiò di comu- 
nicarlo al principe per soddisfare alla legge del Denta- 
rono mio. La vista di un monumento cotanto rispettabile 
dovette naturalmente soprappreudere il giovane re , e 

1 C. ,17. 4 Reg- c. a», v. 4- ed 11. 

a Deal, c Si. t. 16 . Piratici, c. 3«. • 35. 

5 Aaiip' 1. 10 c. 5. 
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farnelo più attento alla lettura clic gliene fu £«Ha. $•, 
supponghiamo pure che il luogo del Deuteronomio che ? 
eli fu letto ' fosse al tutto nuovo per lui, potremmo upi t 
quindi a ragione conchiudcrnc , che non ci avesse 
tutto il regno alcuna copia di questo esemplare? 
questo sarebbe, come se altri sostenesse esserci w tutto, 
un regno cristiano un solo esemplare del nuovo testa- 
mento , perchè fosse avvenuto che il sovrano d. 20 o 
2 i anni , fosse stato atterrito udendo la lettura del ca- 
pitolo XXIV dell’ Evangelio di san Matteo. Per altro che 
pretende egli l’incredulo, osservando, che vivente Gio- 
sia, era appresso gli Ebrei un solo esemplare della leg- 
„ ge ? « Egli è un’altra pruova, dice costui *, 0 almeno 
» un’ altra conghiettura violentissima , che il sacerdote 
« ebreo venuto a Samaria avea finalmente compito il suo 
» Pentateuco , e che il sommo ponteGce ebreo avevane 
* un esemplare. Quello che ne può recar maraviglia , si 
, è , che questo sacerdote noi portasse ci medesimo al 
ma gliel mandasse pel segretario Saphan , cs- 
» sendo da credersi , che se egli riputato avesse questo 
a libro essere scritto per man di Mose avrebbelo recato 
a colla più splendida pompa , e sarebbesi insinuila una 
» festa ecc.» Avendo noi confutata questa assurda con- 
«hicttura nella nostra nota undecima precedente , qui ci 
faremo ad osservare soltanto, che la sognata dimostra- 
zione del critico ha per fondamento il non essersi al re 3 
portato processionalinente questo libro, e il non essersi- , 
instituita veruna festa in tale occasione; ma questo si.J.j^ 
quello appunto, che prova contro di lui, quello appunto 
che dimostra come questo libro non era già cosa nuova, 
che sapevasi il primitivo esemplare essere sempre stato 
custodito nel luogo santo , e che le copie di lui erano 
a quando a quando sparse fra il popolo. E perche non 

* C. « scg. .. j » » 
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doveva ella esser così? 11 tempio stava tuttavia già erailiv 

più di 3oo anni , allorché Giosia salì in sul trono, il sa- 
cerdozio levitico , il ministero profetico non avevan sol- 
ferto alcuno interrompiinento del pari che la successione 
dei principi della casa di David de : i precetti religiosi 
e politici degli Ebrei erano tanti e tanti , e sì spesso si 
presentavano, che sarebbe stato impossibile, che se uc 
fosse serbata la memoria senza una legge scritta ; ect 
avendo noi dimostrato come tutte queste pratiche cran 
note avanti Giosia ne segue che gli Ebrei dovettero 
aver un libro della legge avanti il regno di questo prin- 
cipe. 11 che è riconosciuto altrove dal critico stesso seni-' 
pre in contraddizione seco medesimo, ed incostante 
«Siccome gli Ebrei, dice costui, stabilitisi a Gerusa- 
» lemme ebbero sempre a guerreggiare coi popoli vicini, 

» così vollero finalmente fermare alcuni diritti sulle terre 
» che lor negavansi, e fu allora, dicono i critici , che i 
» Leviti misero insieme questi libri tratti da antiche 
» tradizioni ». Erano quasi 4 00 anni, che gli Ebrei erano 
stabiliti a Gerusalemme, quando Giosia salì il soglio, 
quindi non pure il Pentateuco , ma tutti gli antichi 
libri ebraici erano già compilati per confessione del 
critico lunga stagione anzi il reguo di Giosia. Pur que- 
ste così fatte opposte osservazioni non torranuo tutta- 
via al filosofo, quando parlerà di Esdra , il sostenere , , 

che quest’ altro sacerdote fu quegli che compose il Pen- 
tateuco dopo il ritorno dal servaggio di Babilonia , sic- 
come vedremo a suo luogo 


i 

I Bibbia ipiegua Noia i ’j $i>pr<t i Giudici. 
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NOTA xyi 
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Sul versetto 1 1 del capitolo XXIII del IV . 0 
libro dei Re 

» Questa è la prima volta, dice Voltaire che parlasi 
v nella Scrittura di cavalli coDsecrati al sole , il qual 
» costume dovette essere visibilmente tolto dal culto dei 
» Persi : quasi ogni riga concorre a dimostrare che la 
» religione ebraica non ebbe inai forma stabile se non 
» dappoiché gli Ebrei furono tornati dalla schiavitù , i 
«-quali accattarono tutti i loro riti dagli Egizj, dai Sirj, 
:> dai Caldei, e dai Persi». Quale strano ragionamento, 
noi rispondiamo ! Giosia 90 anni anzi il ritorno dalla 
schiavitù toglie via i cavalli consecrati al sole , da al- 
cuni re di Giuda , che eransi sviati dal culto dei loro 
padri , e da quel tempo in poi , che è anteriore alla 
schiavitù , non più fu udito parlare appo gli Ebrei di 
cocchj , e di cavalli consecrati al sole. Dunque la reli- 
gione ebraica non ebbe stabile forma se non dopo il 
ritorno dalla schiavitù. Giosia , ristabilindo F antica 
religione , abolisce un costume idolatr toltioo dal culto 
dei Persi , e questo costume più non si riproduce appo 
gli Ebrei ; dunque gli Ebrei hanno accattato dai 
Persi i riti, ed i costumi della lor religione. 


ì Bii-bis jpi»ga!«. 
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NOTA XVII 

Sui versetti 21 , e seguenti del capitolo XXIII 
del IV.° libro dei Re 

a Se Giosia, dice Voltaire', propone di far la pasqu», 
» giusta il rito indicato nel libro del patto con Dio, non 
» avevan dunque fatto la pasqua per lo innanzi ; infatti 
* niun libro della Scrittura parla d’ alcuna celebrazione 
» di Pasqua, sotto alcun re di Giuda, o di Israello, sotto 
» verun giudice». Ecco il testo del libro dei Re , che 
il critico mozza via a , perchè abbia qualche probabilità 
l’ induzione eh’ egli vuol trarne : j41 tempo dei giudici , 
che giudicarono Israele, ed al tempo dei re d'Israele , 
e di Giuda, non mai fu celebrata pasqua somigliante 
a quella che fu celebrata il 18 anno di Giosia. Era 
costume celebrarsi la pasqua avanti Giosia , ma non fu 
celebrata da lunga pezza colla magniGcenza , col con- 
corso, e col fervore, che allora furon veduti : Il secondo 
dei Paralipomeni 5 spende un capitolo intero a descri- 
verne una di quelle , che Ezechia aveva fatto celebrare. 
- I libri storici , anteriori al servaggio , non parlano delle 
altre, perciò solo , che tra le cose , che tornano ciascun 
anno gli storici osservano quelle soltanto, che sono ac- 
^ coinpagnate da circostanze rilevanti, che le distinguono: 
cotali furono appunto le pasque celebrate sotto Giosia , 
ed Ezechia; cotale fu anche quella che yicn segnata nel 
capitolo 5 del libro di Giosuè. 


1 Bibbi* spiegata. ratip. o. 55 . 
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NOTA XVII I 

v 

Sul capitolo XXV ed ultimo del IV.° libro dei Re 


Riserbando alle nostre note sopra Geremia il giusti- 
ficare questo Profeta dalle calunniose imputazioni fattegli 
■dagli increduli di essere sialo traditor della patria, ed 
pazzo in tutte le sue azioni , e in tutte le sue pa- 
•role , porrei» fine alle nostre annotazioni sopra i libri 
«dei Re , e dei Paralipoinoni colle considerazioni del si- 
'gnor Voltaire intorno alla sorte degli Ebrei ; il quale 
«iguor Voltaire pone fine alle sue critiche osservazioni 
-*ui re di Giuda 1 cou questa importabile osservazione : 
■» Che l’Eterno opera tanti miracoli , moltiplica le pia- 
teghe, le stragi per trarre gli Ebrei dal fecondo Egitto, 
» in cui aveva templi sotto nome di Jaho , ■ cioè H 
» graude Essere , sotto il nome di Knef , 1’ Essere uni- 
te versale ; conduce il suo popolo in un paese , dove 
a questo popolo per lo spazio di ben 5oo anni non può 
« innalzargli un tempio, e finalmente, avuto che hanno 
» gli Ebrei questo tempio , è distrutto ( doveva aggiu- 
» gnere 4 J 7 anni appresso ). Questo , prosegue egli , at- 
terrisce il giudizio , e l’ immaginazione w. E chi inai sa- 
rebbesi aspettato , che le viscere di questo critico si 
fossero tanto commosse all’aspetto delle sciagure del po- 
polo più detestabile , e più imbecille che fosse mai?... 
Cerchiamo adunque di porgergli idee consolanti, mostria- 
mogli, come questo tempio distrutto, Gerusalemme in 
preda alle fiamme, c sbandata la nazione ebraica , ven- 
gono dopo il giro di settant’ anni ristabiliti , giusta la 
replicate profezie di quel pazzo di Geremia , che fa- 

1 Bibbia >£>i:’gata. 
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eeva il Profeta. I popoli vicini Moabiti , Ammoniti y 
ldutnei compagni delle loro sciagure diieguansi per sem- 
pre ; gli Assiri , ed i Caldei autori delle sciagure loro 
cessano di essere , laddove questi Ebrei nascendo corno 
dalle loro ceneri , formano di bel nuovo una politica 
societ t religiosa. I Persiani , sotto la cui protezione 
eglino entrano nuovamente nella terra dei loro padri , 
d’antica monarchia d’Egitto, che fu lor culla, i re ma- 
cedoni di Siria divenuti loro oppressori tutti di mano 
-in mano diieguansi; laddove essi sussistono , raccolti 
coinè nazione nella natia loro terra col tempio loro , 
con le lor cerimonie fino alla venuta di colui, che tutti 
■riovea chiamare i popoli ad un culto fondato sui loro 
dogmi , sulla loro morale , sulla loro aspettazione , ma 
più perfetto , che non è il loro. Così fatto si è lo svi- 
luppo di questa maravigliosa storia ed incoinprensi- 
, bile ; ina scritta da autori contemporanei , ed attcstata 
da una serie non interrotta di testimoni. 


-( • . 
„ t 

-f. 

Fine delie Noie del libra IV? dei Re. 
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ESDRA E NEEM1A 


don 1 

> 

Autenticità dei libri di Esdra € di Neemia 

ì 

Il libro di Esdra e di Neemia sono universalmente rir 
conosciuti tanto dagli Ebrei , che dai Cristiani essere al 
1* «no , che 1’ altro dell’ autore , onde portano il nome. 
Esdra 1 parlando in prima persona : Benedetto sia , dice 
Cg’i , il Signore , il Dio de' nostri padri , il quale 
colla sua misericordia mi ha fatto trovar grazia dar 
vanti il re , ed il suo àonsiglio. E nel capitolo se- 
guente: Ecco il nome di coloro , che , regnante Af- 
ta serse, son venuti meco da Babilonia, ed in tal modo 
parla in tutto il resto di questo capitolo, e nel nono. 

Il celebre Huet 3 porta opinione , Esdra non essere 
autore se non dei quattro primi capitoli del libro , che 
porta il suo nome , dicendo gli altri essere di alcuno 
che era a Gerusalemme allorché , cominciando il regno* 
di Dario figlio di Istaspe, gli uffiziaH di questo principe 
furono a chiedere agli Ebrei chi avesse loro concesso 
di potere riedificare il tempio ? . . . . E noi rispondem- 
mo loro , dice lo scrittore , nominando i promotori di 
questa impresa. Ora , riprende il prelato , Esdra non 
era allora in Gerusalemme; ma recovvisi soltanto lungo 
tempo appresso , regnando Artaserse. Ma chi non \e- 

i Vili. y. a. » Dimastr. Evung prop. 4* i 
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rie , come in questo testo lo storico paria in nome dei 
principali della nazione ? Se nelle memorie composte 
da un Francese sotto il regno di Luigi XV si leggesse : 
Noi fummo vincitori a Fontenoi .... Noi ci impa - 
dronimmo di Maon , dovremmo noi quindi conchiu- 
derne , che 1’ autore stato fosse presente a queste due 
militari operazioni ? 

Neemia in tutto il libro, che porta il suo nome parla 
dovunque di se stesso nel minor numero , ed in prima 
persona, tranne i 27 primi versetti del capitolo XI! : nè 
può dubitarsi , che 1 ’ autore del libro dell’ Ecclesiastico 
non avesse sotto gli occhi quello di Neemia , allorché 
diceva 1 : la memoria di Neemia sarà di lunga du- 
rata ; egli ha rialzate le nostre mura , ha ristabilito 
le nostre porte colle lor serrature , e rifabbricate le 
nostre case. II che si è quello che leggesi per ben tre volte 
nel capitolo VI di Necmi. E fabbricarono la porta ... . 
mi misero i martelli , le serrature , e le barre . 

Spinosa a pretese, che il libro di Neemia non potesse esser 
l’ opera di quello , onde ha in fronte il nome , parlan- 
dosi quivi di un Sannabaltat, il quale, secondo Giusep- 
pe , condusse una soldatesca ad Alessandro , allorché 
assediava Tiro , e parlandosi quivi altresì di Dario Co- 
domano ultimo re di Persia, e di Jeddoa , il quale, 
secondo lo stesso Giuseppe fu. sommo sacerdote dei Giu- 
dei , regnante Alessandro il grande: personaggi , che 
non possono essere stati contemporanei di Artaserse e di 
Neemia. Ila, noi rispondiamo, che acciocché sì fatta 
obiezione avesse pur qualche forza, converrebbe provare 
che il Sannaballat, onde parla Neemia sia quello stesso 
che raggiunse Alessandro all’ assedio di Tiro: che il 
Dario di Neemia sia piuttosto Dario Co domano , che 
Dario Noto: che Jeddoa , o pure Jaddo esercitasse già 

i L- i|(, t, i$. 2 traci, iheul polii. 
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il pontificato , allorché l’autore del libro di Neemia ini 
parlato di lui : finalmente rispondiamo , essere impossi- 
bile, che si trovassero allora in Siria due persone, che 
abbiano vissuto iu8 anni, imperciocché ve ne ha solo 
108 tra il ventesimo anno di Artaserse Longimauo, e 
il regno dell’ultimo Dario. D’altra parte la carica, che 
sosteneva Neemia appresso il re di Persia , mostra bene 
eh’ egli era al tutto giovinetto , allorché questo monarca 
gli permise di andarsene in Giudea; ed attcsta Giusep- 
pe 1 che Sannnballat, il quale era oltremodo attempalo 
allorché Alessandro assediò Tiro, morì l’anno medesimo di 
questo assedio; e quando mai si ammettessero queste suppo- 
sizioni non potrebbesi ragionevolmente conchiuderne contro 
la testimonianza di tanti secoli, che il libro di Neemia sia 
supposto; ma si poirebbe inferirne solamente, die la li- 
sta dei sacerdoti e dei Leviti contenuta nei ufi primi 
•versetti del capo XII , sia stata aggiunta a questo libro 
dopo la morte di questo autore. Infatti questa lista non 
ha connessione, nè con ciò che la precede, nè con ciò che 
la segue; e vi si la motto di Neemia iu terza persona, 
mentre in tutto il resto del libro, sì prima che dopo, 
questo capo del popolo parla sempre iu prima persona. 

• ■;» 

c • NOTA 11 

W 

Se Esdra potè comporre i libri , che si attribuiscono 
t a Mose ? 

» Se noi prcsliam fede , dice Voltaire a , a tutta la 
a chiesa greca , senza dubbio madre della chiesa latina , 
« Esdra dettò tutti i libri santi nel corso di 4 ° giorni ^ 
» e 4o notti continue a cinque segretari , che scrissero 
» perpetuamente sotto di lui , come si osserva nei IV 

i Amij. 1 . 11. c. 1. * bibb. 
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». libri) di' Esdra , ricevuto dalla chiesa greca .... Ma 
• se egli fu inspirato parlando , i suoi cinque scgrctarj 
» noi furono in iscrivendo. Il primo libro dice , che la 
» moltitudine dei Giudei, che tornarono nella terra pro- 
li messa saliva * 4 2 > 36 o, annoverando tutte le famiglie , 
n e per maggiore esattezza ponendo il numero di eiascuna 
» famiglia; con tutto ciò fatta l’ addizione di tutto , non 
» si trovano se non se 29,818 anime. » 

a Se noi prestiain fede a tutta la chiesa greca » 

Due o tre padri , noi chiediamo , formauo essi per 
avventura tutta la chiesa greca ? Al che appunto rida- 
tesi il numero di coloro che hanno affermato tutti gli 
antichi libri esser periti nella cattività, ed Esdra averli 
dettati a memoria. 

- « La chiesa greca madre senza dubbio della latina. » 
ti I due fondatori della chiesa latina seno san Pietro e 
•an Paolo, il primo nato in Galilea, il secondo in Tor- 
■go , e in Cilicia , ma da genitori ebrei. 11 secondo suc- 
cessore di san Pietro , Clemeute , non era già greco, 
perdio il sno nome è latino. 

« Il IV libro di Esdra ricevuto dalla chiesa greca. » 

1 Greci ricevono , noi rispondiamo , nel numero dei 
libri sacri il III libro di Esdra ; ma il IV, che contiene 
la sognata storia dei cinque segretari è talmente rifiutato 
dai Greci, die non se ne trovano più esemplari nella loro 
lingua. " A -c. 

ni segretarj di Esdra non furono inspirati scrivendo.» 
Posciachè il critico , noi rispondiamo , riconosce es- 
serci fallo di scrittore neH’enumerazione del l e 11 libro 
di Esdra, sarà egli ragionevole P attribuirlo piuttosto ai 
cinque primi sognati segretari di Esdra, che a quella folla 
di copisti, i quali nello spazio di ben 20 secoli hanno 
'trascritto il suo libro ? Copisti, i quali lavorano d’ ordi- 
nario materialmente, sono esposti ad ingannarsi, parti - 
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colarmente nelle lettere numerali ; errore , il quale p«? 
altri copiato , può divenir generale , quando nou sia es- 
senziale , e non abbia alcuna conseguenza. Ma che uit 
autore , il quale detta , e cinque segretarj che scrivono, 
non s’ accorgano che le somme , le quali essendo unita» 
danno soltanto 29,818 , non possono dare 42,060, si è 
quello che suppone il critico, ma che un uomo sensato 
non vorrà mai ammettere. 

« Per colmo , la numerazione di Neemia è anch’ ella 
» tutta errata, ed è veramente straordinario l'ingannarsi 
» in tal modo , mentre si conta scrupolosamente il no- 
» mero delle famiglie ». Questo si è quello che dimostra 
evidentemente , che falli di tal sorta non possono attri- 
buirsi agli autori , ma bensì ai poco attenti copisti. Gli 
increduli poi non hanno opposte tutte queste difficoltà 
contro i libri di Esdra e di Neemia , se non per dare 
peso ad un’ altra supposizione , la quale comecché as- 
surda , per vero dire , pure schianterebbe dai fouda- 
menti la divinità delle antiche scritture, cioè esser Esdra 
il verace autore del Pentateuco attribuita a Mosè , non 
che degli altri libri dell’ antico testamento; intorno a 
che alcune considerazioni basteranno per mostrare la 
falsità e la ridicolezza di questa chimera. 

i. # Esdra venne da Babilonia in Giudea soltanto 70 anni 
dopo il primo ritorno dalla schiavitù sotto Ciro, e sotto 
la scorta di Zorobabele, mentre non era nè sommo sacer- 
dote , nè giudice supremo della nazione , ma semplice 
sacrificatore. Ora furono per avventura gli Ebrei tanto 
docili , che da questo sacerdote ricevessero e libri, e do- 
gmi , e leggi , e costumi , di cui non avevano ancora 
alcuna contezza ? Se gli Ebrei non fossero stati imbevuti 
della credenza, dei costumi c delle speranze, che han- 
no • costantemente attribuito ai libri di Mosè , sarebbero 
stasi molto insensati, lasciando la Persia c P Assiria* 
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y>rf andare a stabilirsi nella Giudea ; nè fu già Esdra 
quegli che loro aveva inspirato questa follia y3 anni 
prima. 

2. 0 Testifica Esdra nel suo libro , che come egli giun- 
se a Gerusalemme trovò il tempio riedificato , ristabilito 
il culto, rimessa in vigore la pulizia , secondo la mo- 
saico legge , e che tutti gli ordinamenti da lui aggiunti 
furono fatti in virtù 1 di questa stessa legge ; dunque 
ella era nota e riverita dai Giudei prima che Esdra ve- 
nisse alla luce. 

3.° Se Esdra mise insieme il Pentateuco , e gli altri 
antichi libri degli Ebrei fu dunque inspirato per fare le* 
profezie che non erano ancora avverate a suo tempo ecc. 

4 ° Se gli Ebrei non fossero stati intimamente convinti 
che ci aveva una legge di Mosè, clic lor proibiva di spo- 
sare stranie donne avrebbono eglino acconsentito a se- 
pararsi da quelle , che avevano menate a mogli riman- 
dandole coi figliuoli , ehe n’ aveano avuto , siccome fe- 
cero , allorché Esdra il richiese ? 

5.° Esdra sarebbe stato un uomo veramente straordi- 
nario , se, essendo stato tanto modesto da non porre il 
suo nome , se non ad un picciolissimo libro scritto in 
istile semplicissimo parte in ebraico , e parte in caldeo , 
avesse poi composto sotto nomi accattati tutti i libri del- 
l’ antico testamento : se egli avesse saputo comparire 
tanto diverso da se stesso, talvolta assumendo la voce 
di legislatore degli Ebrei , talvolta pigliando quella di 
Davidde: se, dopo essersi appropriato uno stile puro e nu 
meroso componendo Isaia, fosse divenuto conciso e ri- 
stretto sotto il nome d’ Osca , aspro ed agreste sotto 
quello di Amos : se mentre allettato avesse di esser du- 
ro ed oscuro, supponendo le profezie di Michea, avesse 
saputo esser chiaro e commovente facendo sospirar Ge- 

i ìyUra e. .o v J. 
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remi a , e far parlare JNahum e Sofonia con grandezzlr* 
e magnificenza. Qual prodigio non sarabbe stato mai quello i 
di un uomo, che avesse saputo variare lo siile e il fondo 
di tanti scritti a segno di persuadere alla sua nazione o 
poscia all’universo, che più di 20 pezzi tutti vergati dal- 
a medesima penua erano di 20 autori e di i 5 secoli ! 
differenti! Ma come mai un accorto falsario, che si fos- 
se proposto di far ricevere i suoi romanzi, come divini 
oracoli , non avrebbe egli usata la cautela di farsi un 
divisamento conforme di geografia e di cronologia? Per- 
chè sarebbesi egli avvisato d’inserire uei diversi libri, 
che componeva , diversità nelle date , nelle genealogie , 
nei nomi dei luoghi ? 

Ma egli non era nulla tuttavia 1 ' avere messa insieme * 
questa impostura; poiché il più malagevole si era il far- 1 
la- ricevere da tutto quanto un popolo , il quale quasi 1 
uu secolo prima era stato testimonio delle cerimonie del 
primo tempio, che per lo meno eraue stato ammaestrato 
da’ suoi padri, che nel suo csiglio veduto avea ministri 
di questo tempio, sacerdoti c profeti depositar] di que- 
gli antichi scritti ed esercitati nei riti, che in essi era- * 
no ordinati. Nè stato sarebbe bastevole ad Esdra lo in- 3 
gannare gli Ebrei , che menava seco dalla Caldea , e 
darla ad intendere a quelli, che trovò gementi sulla ro- 
vina della patria loro , che gli era necessario eziandio 
il far ricevere tanti documenti supposti e carichi di fat- 
ti ignoti fino allora agli Ebrei d’ Assiria, .e di Media, 
clie due secoli prima avevano recato seco la legge ili 
Mosè in quelle regioni dove citavanla e praticavanla , 
siccome chiaramente dimostrano più luoghi del libro di 
Tobia ; a quelli , clic rifuggiti si erano in Egitto , dove 
condotto avevano Geremia, il qual profeta dovette certa- 
mente essere provveduto di esemplari della legge , che 
tante le volte venne loro citando sì prima f elio do- { 
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po la distruzione del tempio ; e sarebbe slata cosa bea 
più strana, che Esdra avesse loro persuaso, questo Pro- 
feta avere scritto sotto gli ocelli loro profezie, che mai 
non avevano vedute. Finalmente doveva cattivarsi i Sa- 
maritani, popolo ammaestrato prima ancora del servaggio 
di Giuda da ministri tratti dalle dicci tribù, il quale con- 
serva tuttora il Pentateuco scritto in caratteri diversi da 
quelli, che Esdra recati aveva da Babilonia, ma in tutto 
conforme a quello degli Ebrei , tranne due alterazioni ; 
le quali caratterizzano lo spirito scismatico di coloro dai 
quali i Samaritani ricevuto avevano questo monumento. 
Questo popolo divenuto per sempre nemico dei Giudei, 
da che Esdra negò 1 di ammetterlo alla sua comunione, 
è egli da credere , che ricevuto avesse le furberie di 
questo sacerdote, e se fatto l’avesse, perchè ammettendo 
il suo Pentateuco avrebbe egli rifiutati tutti i suoi libri 
storici , non che i suoi caratteri caldaici ? Concludiamo 
adunque esser più ragionevole le mille fiate il credere 
quanto condensi nei libro di Mosè, che non è l’ immagi- 
narsi , che un uomo assennato formasse tal divisamente, 
quale attribuiscono gl’ increduli odierni ad Esdra, e che 
cosi alto divisameuto aver potesse felice esito. 


Fine delle JSotc sopra Esdra e Aeemia 


i l_J5s«.Uc- 4. jr. fi, ; 
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• IN O T A T E R Z A 

; 


Siti versetti a e seguenti del I capitolo del /.° 
libro di Esdra 


*r Un re di Persia, dice Voltaire non è da credere • 
» che mai potesse dire : Adonai, il Dio del cielo, mi ha 
n dato tutti i regui della terra , e comandalo di edificar- 
li gli una casa a Gerusalemme; il che si è appunto, co- 
li me se il gran Signore dicesse: san Pietro e san Paolo 
» hannomi ordinato di loro fare una cappella in Atene ». ’ 
Ottimamente : san Pietro e san Paolo fra i Cristiani , e 
rispetto al gran Signore sono per lo appunto quello 
che il Dio del cielo era appo gli Ebrei , e rispetto aP 
re di Persia. Con tutto ciò s’egli è innoppugnabilc, sic- 
come il critico ha espressamente detto a , che i Romani 
ed i Greci adoravano un Dio supremo , siccome Ì /<- 
nico , che nomavasi ottimo , massimo, che dall' Italia 
fino all'India, ed alla China trovasi il culto di un 
Dio supremo : se, io dico, questo è tanto vero quanto 
dal filosofo viene osservato, Ciro re di Persia sarebbe per 
avventura il solo , che non avesse conosciuto e temuto 
questo Dio del cielo , questo Dio supremo , che gli 
Ebrei adoravano unicamente? Credette egli mai il critico 
la religione dei Persiani più rozza, più superstiziosa che 
non era quella dei Greci e dei Romani ? 

i B.bt. iiiieg tr. » dell* sfori*. 
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Mo lasciando stare le bizzarre idee c contradditorie 
dell’ irreligioso sofista ; mostriamo direttamente come o 
per quali modi Ciro conobbe il Dio del ciclo adorato 
da’ Giudei , c servito a Gerusalemme ; ed ascoltiamo 
quello , che Isaia predetto aveva di questo Conquista- 
tore più di due secoli prima che venisse al mondo. 
Proponendoci di dimostrare a suo luogo l' autenticità 
degli scritti di questo Profeta , sappiamo intanto, giusta 
•la testimonianza di Giuseppe che Ciro ebbe contezza 
di questa predizione; poiché tale profezia, ne racconta 
questo storico , che gli fu presentala , e detenni noi lo 
a fare l'editto pel ritorno degli Ebrei. E quando mai 
ne mancasse la formale testimonianza di questo storico, 
potrà egli mai ragionevolmente dubitarsi, che i Giudei, 
i quali erano dispersi intorno a Babilonia, allorché Ciro 
ne fece l’ assedio , e quelli che erano rinchiusi nelle 
sue mura , come egli eutrovvi , gli lasciassero ignorare 
cosi rilevante predizione , che da sì lungo tempo ave- 
vano nei lor libri santi: predizione, l’avveramento della 
quale, già da 70 anni eglino sospiravano, e videro pur 
alla fine letteralmente adempita ? 

Ecco la Profezia d’ Isaia 2 riguardante Ciro, e si giu- 
dichi quale eifetto dovesse fare sull’ animo di questo 
principe. 

Io sono il Signore, unica cagione di quanto è: Io 
solo ho esteso i cieli , nè alcuno mi ha soccorso 
(piando ho rassodato la terra ... Sono io quegli che 
rovescia la mente de' saggi , c che convince di follia 
la loro vana scienza. Sono io, che rende stabili le 
parole del mio servitore , e che avvera qui le parole 
de' miei Profeti : lo dico a Gerusalemme : tu sarai 
nuovamente abitata ; città di Giuda : voi sarete rie- 
dificate : ed io ripopolerà i vostri deserti . lo dico 
1 Amiq C XXI. c. 1. 1 J>»ia C. XXIV- v. *1 

Voi. IV- li 
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ad acque profonde : siate esauste io porrò in sere» 
i vostri canali. Io dico a Ciro : tu sei il pastore del 
mio popolo: tu eseguirai del tutto i miei decreti. Io- 
dico a Gerusalemme: tu escimi dalle tue ceneri, ed 
al tempio : tu sarai nuovamente fondato. Ecco ciò » 
che io dico a Ciro mio utile, ohe ho preso per mano 
per sottoporgli le nazioni , e per dare in sua balìa 
te porte di tutte le fortezze ; Io camminerò davanti a 
te , umilierò i grandi della terra , atterrerò le porte- 
di bronzo , spezzerò i cardini di ferro-, ti darò gli 
ascosi tesori , e le ricchezze per tanti secoli accumul- 
iate , acciocché tu sappia che io sono il Signore , 'il 
Dio d' Israello , che li ha chiamato col tuo nome. 

. Gii autori profani ne mostrano il compimento fetta*- 
rale di queste profezie J . 

NOTA rv 

Sul versetto i del capitolo VI del I.° libro di Esdra: 

« 11 primo libro di Esdra , dice Voltaire , s racconta {. 
y> che trovavasi in Ecbatnnn ima memoria nella quale 
* erano scritte queste parole r 11 primo anno del re Ciro », 
» il re Ciro ordinò, che la casa di Dio che è a Gerusa~ 
u lemme fosse riedificata per offerirgli ostie; che vi ebbe 
» tre ordini di pietre rozze , e tre órdini di legno- Ora, 
» se gli Ebrei aveano il diploma’ di Ciro dato a Babi- 
» Ionia , perchè cercarne un’ altro in Ecbatana » ? Gii 
Ebrei non potevano eglino avere fortissime ragioni per 
non lasciarsi uscir di mano- l’ esemplare dell’ editto già 
consegnato a Zorobabcle, e particolarmente per non fi.* 

i XI.V. v. mio 1. s. 

■» Vegga;! Kroilolo lift. i. Seno- 3 E bbi» spiegala» 

fonte Cirop. L i/ioiloro Si- 
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dado a coloro che lor suscitavano opposizioni, e traver- 
sie alla corte rii Persia ? 

n Perchè andar cercandone un altro in Ecbatana » ? 

Perchè , noi rispondiamo , regnante Dario , figlio di 
Istaspc , tutti gli archivj ^ e > re persiani, e medj erano 
conservati in Ecbatana metropoli della Media , dove 
furono trasferiti allorché questi re andarono a fermarvi 
il lor seggio. 11 critico, non sapeva egli forse, che, se- 
condo Erodoto r , Babilonia si ribellò, cominciando il regno 
di Dario, che fecela smantellare dopo averla espugnata? 
Ella era cosa ben naturale, clic i re di Persia non fidas- 
sero le loro persone, ed i loro archivj a sudditi cotanto 
inchinevoli a ribellare, e che cominciarono, giusta il me- 
desimo Erodoto, ad eccitare qualche sedizione nel tempo 
dell’ usurpamento del Mago, a cui diario succedette. 

Può darsi eziandio , che il tesoro e i registri fossero 
stati trasferiti da Babilonia in Ecbatana siu dalla fine 
del regno di Ciro , il quale era solito passarvi , giu-ta 
Senofonte 3 , due mesi di ciascun anno. 11 primo libro di 
Esdra ne fa tcstimouianza, 5 che appunto nella fortezza 
di Ecbatana trovossi il registro che prima era si aro a 
Babilonia , e che serbava in se 1’ editto dei doversi ri- 
stabilire il tempio di Gerosolima. 

« Ma che vuol dire il primo anno del regno di Ciro? 

« Ei regnò in Ecbatana anziché s'insignorisse di Babi- 
» Ionia, nè poteva cosa alcuna ordinare, che risguardasse 
» gli Ebrei schiavi in Babilonia, allorché era re soltanto 
» de’ Medj. Egli ci ha qui una palpabile contraddizione ». 
E noi rispondiamo nulla esservi qui di pii'i palpabile, che 
l’ignoranza, e la mala fede del critico. 1/ primo anno 
del regno di Ciro in Babilonia è, giusta tutti gli storici, 
il ventesimo primo del suo regnare sui Persi. Ora Bsdca 

1 t.ib. 3. a Lib 3 y. %. 

a C'irepedia 1. 8. 
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incomincia dal regno di Ciro in Babilonia del pari eh* 
Senofonte , e il canone di Tolomeo, e da Babilonia ap- 
punto fu dato T editto in favor degli Ebrei. Il registro 
poi che ne favellava trovossi vent’ anni dopo in Ecba- 
tana , dove gli archivj erano stati trasferiti. Ora ci ha 
egli in ciò non direm già palpabile contraddizione , 
ma nè pure la più leggera ombra di difficoltà? In quanto 
poi ai tre ordini di pietre da taglio , o rozze , e i 
l re ordini di tavole , intorno a che piace celiare al si? 
guor di Voltaire veggasi la nostra nota \ HI sul terao 
libro dei Re. 

NOTA V 

Sul versetto 9 del capitolo I , e sui versetti 16 , e 
, seguenti del capitolo VII del 1° libro di Esdra 

r ' .* 

r « Esdra, dice Voltaire a , fa restituire a questi infelici 
» ( a’ Giudei ) cinque mila quattrocento vasi d'oro, e di 
^ argento , ed ivi a poco Artasersc è quegli che li dà j ’ 
£ ma tra il principio del regno di Ciro in Ecbatana , 91 
» quello d’ Artascrse in Babilonia si contano intorno a 
» 120 anni. Or fate il conto , leggitori , e giudicate ». 
Primamente è falso , che Artaserse desse a’ Giudei cin- 
que mila quattrocento vasi d' oro , e d argento : 
infatti ecco quello che leggesi nell’editto di questo prin- 
cipe 3 : Recate a Gerosolima, ed esponete al cospetto 
del vostro Dio i vasi che vi sono dati pel ministero 
del suo tempio. L' esecuzione di tale comandamento è 
da Esdra esposta iu ai latti termini 4 ; Io lor consegnai 
cento vasi d argento , venti cratere d’oro , e due 
vasi d un bronzo chiaro , e lucente. I vasi recati da 

> Ititi. 5 . J, Esdra, c. 8 . v. ig. 

a Bibb» spiegata. 4 lbib. c. 8. ▼. *6, e . 5 . r " , 


Digitized by Google 



Esdra i Sota V * ■ 5l5 

Babilònia , concedendolo Arlaserse sono cento ventiduè'i 
offerte queste fatte dai Giudei di Babilonia laddove 
quelli che vi erano stati recati da Zorobabele 1 erano 
cinque mila quattrocento : spoglie del primo tempio , 
che furono restituite da Ciro. Or fate il conto, o leg- 
gitori , e giudicate se sieno questi i medesimi vasi. 

Ma contiamo ancora , e veggiamo se « ci abbiano 
» cento vent’ anni tra il principio del regno di Ciro irì 
u Ecbatana, e quello d’Artaserse in Babilonia». Il regno 
di Ciro sopra i Medj cominciò 1’ anno 56o avanti 1’ era 
nostra , giusta tutti gli antichi e tutti i moderni ; il 
primo anno del regno d’ Artaserse , che mandò Esdra, 
cominciò dalla morte di Serse e viene ad essere l’anno 
465 avanti F era nostra , quindi ci hanno 95 anni non 
già 120 d’intervallo tra il principio dei due regni. Ma 
poiché i vasi del tempio furon ceduti soltanto allorché 
Ciro fu fatto signore di Babilonia , il che avvenne solo 
il XXL anno della sua signoria sui Medj, non ci sono se 
non 82 anni tra la cessione dei vasi del tempio , ordi- 
nata da Ciro , e la licenza data da Artaserse il settimo 
dnno del suo regno , di recare a Gerosolima le offerte 
degli Ebrei di Caldea. 

• ■ u 

t 


Fine delle Note del J.° libro di Esdra 


1 Vers. «l. 


4 I. Eidra c. 1. ▼. g. 
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TOBIA 

NOTA PRIMA 
Autenticità del libro di Tobia 


P retende Voltaire * che, secondo i dotti, il libro di To- 
bia sia stato scritto soltanto goo anni dopo la dispersio- 
ne. La molte di Tobia il giovane avvenne l’anno 622 avanti 
l'era cristiana, e la cattività di suo padre cominciò sotto 
il regno di Salunnasar Tanno 718. Oi'a, il libro di Tobia 
era voltato in Greco fino dal primo secolo dell’ era cri- 
stiana , poiché trovasi citato al fine di questo secolo da 
Padri greci, c latini. Sant’Ambrogio % sanTIlario 5 , san 
Cipriano 4 ricordano il libro di Tobia , siccome inspi- 
rato dallo Spirilo Santo , e il dicono scrittura profe- 
tica. Ne racconta sant’Ireueo, clic a’ suoi tempi riguar- 
davasi questo libro siccome profetico , certamente per 
le predizioni clic leggonsi nei primi due capitoli. Ori- 
gene nolla sua lettera ad Aifricano dice , che il libro di 
Tobia , non altrimenti che quello di Giuditta , era dagli 
Ebrei annoverato tra i libri apocrifi , cioè tra’ libri 
che e’tenevano nascosi, ma che le Chiese cristiane usa- 
vano nelle loro adunanze ; e nella sua settima omelia 
sul libro dei Numeri ci li mette tra i libri sacri, in mi 
con quello di Ester. San Clemente di Roma , san Po- 
licarpo , san llastlio , saut’ Agostino ecc. citano tutti il 

1 Bibbia spiegata. 5 Nel Sa) ng. 

1 Lib. di Ì'cJÌU. 4 Ser. da eie. , ed ltb. testim. 
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libro dì Tol)ia , siccome uno fra i libri canonici ; final» 
niente fino dal IV secolo fu collocato nel catalogo dei 
libri sacri da un concilio tenutosi in Ippona , e dal 
terzo di Cartagine. Quindi è chiaro , che il signor Vol- 
taire ha pigliato qui un grossissimo granchio a secco , 
eh’ egli ha addossato ai dotti , che si è bcu guardato 
dal nominare. Che se questo libro tradotto da san Giro- 
lamo da un esemplare caldaico non trovasi nel canone 
de’Giudei, questo avvenne, perchè eglino noi riacquista- 
rono se non dopo il tempo di Artaser.se , sotto cui fu 
chiuso il canone dei loro libri sarai, non lasciando peri 
i Giudei di considerarlo come uua stori»! verace. 

DOTA li 

Sul versetto 2 del capitolo l del libro di Tobia 

n Egli è ben malagevole a comprendersi , dice Voi- 
v taire come Sahnanasar , essendo re di Nini ve sul 

» Tigri, abbia potuto passare pel regno di. Babilonia , 
» per andarne ad incatenare gli abitanti delle sponde del 
» Giordano , e conquistare lino i viciui ( al mar d - Ir- 
P cania », 

L’ lrcania , ed il mar Caspio sono al settentrione di 
Niuive , e Bubilouia, c la Caldea erano al mezzodì lau- 
to di Niuive , che della Mesopotamia , la qual ultima 
provincia è separata dall’ Assiria solo dall’ Eufrate ; può 
dunque porsi piede in Sìria , c discendere sulle sponde 
del Giordano , senza passare per Babilonia : c bisogna 
essere al tutto privo d’ idee della geografia di queste 
contrade , per segnare per mezzo a Babilonia il cam- 
mino da Nini ve in lrcania, o in Siria. 

1 Bibbia spiogala. J ; - 
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-.1 - NOTA III 

Sui versetti 16, e 17 del capitolo l del libro 
. 1 ' di Tobia 

11 * ' J 

« I critici * vorrebbono , che 1’ autore , qual che egli 
» siasi, della storia di Tobia detto avesse per qual modo 
» questo poveri uomo guadagnato avesse io talenti d’ar- 
» gento appresso il re Salmanasar , al qual non poteva 
« avvicinarsi piti che si (accia uno schiavo cristiano al 
» re di Marocco : dieci talenti d’argento ci danno ao,ooo 
» scudi , moneta francese , il che si è pure assaissimo 
» pel marito di una lavandaia ». Noi sfidiamo lo sfac- 
ciato critico, ed i suoi partigiani a produrre un solo te- 
sto della storia di Tobia , in cui venga menomamente 
indicato che la moglie di lui fosse una lavaudaja. Ma 
qual pazzo furore non è mai quello di ricorrere conti- 
nuamente alia menzogna, ed alla calunnia per ischeruire 
quanto trovasi consegnato nei libri santi ! 

E in qual monumento dell’ antichità ha egli trovata 
che Salmanasar non fosse più accessibile del re dì Ma- 
rocco ? Ma egli la conoscea ben poco questa antichità , 
se non sapeva, che i popoli trapiantati dai monarchi di 
Ninive , e di Babilonia in istranie terre vi si reggeano 
ben diversamente, che non fanno gli schiavi a Marocco; 
poiché questi ultimi rinserrati tutta notte in case comu- 
ni, non ne escono se non per lavorare, siccome dannati 
alla galera , laddove i primi godevano la libertà , pos- 
sedevano fondi , seminavano a prò loro , coltivavano 
viti, ed in ciò stavano meglio , che non istanno i Gii*» 
dei a’ di nostri. A 1 questo poter aver proprj fondi , uni- 
vano anche il commercio, mercè del quale particolar- 
» Voltaire ibid. c » 
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mente Tobia s’ era arricchito. Avvi mai chi chicgga fra 
noi , come un Ebreo possa esser ricco di ben 20,00» 
scudi ? 

» Ei vassene , prosegue il critico, a Rages iu Media 
» 400 leghe lungi da Mini ve ad imprestare i suoi 20,00» 
» scudi a Gabelo , il quale poverissimo uomo essendo , 
» non avrebbe potuto probabilmente restituirglieli. » 

Una pruova , noi rispondiamo, che Gabelo, comecché 
poco favoreggiato dalla fortuna , porgeva colla sua in- 
dustria ragionevoli speranze di soddisfare quando che 
fosse il suo debito , si è quella , clic infatti restituì la 
somma , che Tobia gli avea fidata. » Ra;/es in Media 
» era 4oo leghe lungi da Mini ve. » La Media, e 1’ Assi- 
ria , di cui Minive era la metropoli sono due provincie 
confinanti , niuna delle quali è molto vasta , e da Mini- 
ve a Ecbatana, metropoli della Media, secondo la carta 
«Ti Sanson ci ha forse 120 leghe. Rages poi non era 
molto lontana da Ecbatana , secondo Diodoro Siculo , il 
cui avviso è confermata dal libro di Tobia , il quale 
colloca Rages nelle montagne vicine all’ Armenia 

NOTA IV 

, e» 

' • Sui versetti io, e 11 del capitolo II del libra 

di Tobia 

1 r 

» Tobia , dice Voltaire 2 , si addormenta appiè di un 
a muro ; e ptìre un uomo tanto ricco , che imprestò ben 
» venti mila scudi in Rages , doveva per lo meno aver© 
» una camera da dormire in Ninive. » Mon già per di- 
fetto di camera da dormire ; ma bensì per religiosa 
affezione alla sua legge, la quale obbligava coloro eli» 

-s.*. 1 *' * ■ ... • . • ■ 

» Totia c. S. ▼. g. » Bibbia ipiegata. ' 
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tocco avessero un cadavere ' a separarsi eziandio dai 
loro parenti, finché non si fossero purificati. Tohia non 
avendo ancora compiuto questo dovere abbandonossi 
stanco dalla fatica contro il muro della sua casa , e 
forse pure sul terrazzo , dove gli Orientali sono usati 
dormire la state. 11 easo di Tobia poi accadde dopo la 
festa della Pentecoste , secondo il greco esemplare del 
libro di Tobia, la casa del qnale avente il terrazzo, giu- 
sta l’ uso di quelle contrade , poteva essere sormontata 
da più elevato edilìzio, sotto il tetto del quale le rondini 
avessero fatto il loro nido. 

» I critici naturalisti dicono , che lo sterco della ron- 
» dinella non può rendere cieco alcuno , bastando che 
i> altri lavisi immantinente. » Pur se Tobia dormivasi , 
non potè immantinente lavarsi , noi rispondiamo. 

» E si converebbe dormire ad occhi aperti ; acciocché 
» lo sterco di una rondine ferir potesse la cornea. « E 
perchè Tobia non poteva esser di quelli che dormono 
ad occhi aperti ? Oserebbe forse il critico affermare , 
non esserci chi donna in tal maniera ? Sappiamo noi 
<T altra parte se nei paesi orientali lo sterco della rondine 
non sia più corrosivo ., e più caldo , che nou è nei no- 
stri climi?. . . E non poteva Tobia avere allora qualche 
infiammazione agli occhi, che servisse a rendere più 
funesto quell’ accidente ?... 

» Bisognava consultare qualche valente medico prima 
» di scrivere. » E questo , noi rispondiamo , era quello 
appunto , che il critico doveva fare prima di avventare 
i .suoi rozzi e sacrileghi motteggi. Doveva erudirsi nelr 
l’ Aldovrandi , nel Gesnero , in Francesco di Yalois, 
ed eziandio iu Celso , benché antico ; che in quanto 
all'autore del filtro di Tobia egli non aveva mestieri di 
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siffatta rantola, come quegli, che scriveva fatti notar] 
provati dall’ esperienza. 

NOTA V 

Sul versetto 8 del III capitolo del libro di Tobi a 

» I Giudei, dice Voltaire 1 , non avevano inai udito 
» favellare d’ alcun diavolo, nò d’ alcun demonio, i 
» quali erano stati immaginali in Persia . . . Questa si è 
» la prima volta clic nella Scrittura si nomina un an- 
» gelo. » 

Voltaire ri ha detto, non ha molto, che il libro di 
Tobia fu scritto, secondo i dotti, novecent' anni dopo 
la dispersione , e la prima dispersione, o trasmutazio- 
ne si è quella , in cui Teglalfalasar tolse via una parte 
delle dieci tribù , la quale è posteriore all’ anno ~55 
avanti l’era nostra, poiché quest’anno si è il primo di 
Pacco re di Israello , regnante il quale avvenne questa 
prima deportazione ; dal che viene evidentemente , che 
giusta il critico ed i suoi dotti , il libro di Tobia non potè 
essere scritto al più presto, che fanno i5o dell'era 
nostra ; e per conseguenza che non più presto di que* 
sf anno udissi parlare fra gli Ebrei di angeli , di de- 
monj , di diavoli. Per confondere l’autore di così as- 
surda proposizione noi potremmo citargli Filone , Giu- 
seppe , gli evangelisti e gli altri scrittori del nuovo 
Testamento tutti anteriori al tempo, che egli assegna al 
libro di Tobia, e che parlano tutti spesse fiate di an- 
geli, di demonj , e i libii de’ Macabei , e Dauiello , e 
gli altri libri de’ Re , ed i salmi di Davidde , ed il libro 
di Giobbe , e finalmente il Pentateuco ecc. ; ma ci vo- 
gliamo contentare di opporre lui a lui stesso, e rioor- 
i iti bau tpiegiu. 
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dargli quanto ha scritto ‘ : Che i Farisei ammetteva» 
la melemsicosi , e che appunto sopra questa dottrina 
stabilirono, che gli spiriti maligni e le anime dei diavoli 
potevano entrare nel corpo degli uomini. Questi Fa- 
risei formavano , secondo il critico un’ adunanza formi- 
dabile al tempo di Giovanni Ircano , il cui regno co- 
mincia nell’anno i35 avanti l’era nostra. Computate 
ora, creduli discepoli dell’incredulo: a i35 anni aggiu- 
gnete i5o dell’ era nostra , ed avrete 285 anni ; quindi 
è chiaro, che appresso gli Ebrei si conoscevano ange- 
li, e diavoli, per confessione del vostro precettore in 
incredulità, 285 anni avanti il tempo, ebe egli assegna al 
componimento del libro di Tobia , ancorché , secondo 
lui, sia questo il primo libro, che ne abbia fatti conscj 
gli Ebrei. 

i • 

NOTA VI 

' I 

Sui versetti n , e 18 del capitolo V del libro 

di Tobia i 


.!• > 

Io sono Israelita , disse 1’ angelo al giovine Tobia ; 
t coinè fu introdotto in casa di Tobia, il padre , quindi 
aggiunse: io sono Azaria figliuolo del grande Anania. 
Gl’ increduli lo accusano di menzogna. Noi sostenghia- 
mo , che l’ angelo , il quale aveva preso le sembianze 
di Azaria , rappresentavalo , e stava in suo luogo , e 
quindi poteva senza menzogna dirsi tale , non altrimenti 
die l’ angelo diceva a Giacobbe * : io sono il Dio di 
Betel , perciocché rappresentava il Signore , e parlava 
in suo nome. D’ altra parte 1’ angelo diceva la verità j 
secondo il significato del nome che aveva assunto; poi- 
ché Azaria significa soccorso di Dio , ed era infatti 
l Ibid. Art. Farisei. a Gca. c. Si. v. i3. 
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mandato in soccorso di Tobia. Anania , significa gra- 
tin, o dono di Dio, e Raffaello era infatti il figliuolo 
della grazia e della misericordia. Egli è poi da sapere , 
come san Gregorio ha osservato 1 che gli angeli non 
hanno di lor natura nome , ma il prendono dal loro 
uffizio , e dal ministero , al quale Iddio giudica conve- 
nevole di adoperarli. 


NOTA VII 

Sui versetti 2 , e seguenti del capitolo VI del libr • 

• • di Tobia 

* \ < 1 1 , 

w I critici , dice Voltaire 3 , ed i motteggiatori hanno 
» detto esser cosa curiosissima, che un pesce, sì grande 
>1 da divorare un uomo, potesse tuttavia prendersi per le 
» branchie, siccome sospendesi un coniglio per gli orecchj... 
» Le branchie dei pesci , molto impropriamente noma- 
li te , sono i polmoni, a 11 critico per volgere in ischer- 
no la Scrittura suppone , che l 1 angelo , parlando a To- 
bia , abbia usato un vocabolo improprio , cioè la voce 
branchie , trattandosi d’ un pesce ; ma la pruova che 
Raffaello era per lo meno del pari ammaestralo , che 
il sedicente naturalista nella contezza degli animali 
acquatici si è , che il vocabolo caldaico onde servissi 6 
dalla Vulgata recato in quell’ altro branchia, greco vo- 
cabolo , secondo Budeo 5 , il quale significa quel mem- 
bro , per cui respirano i pesci. Òr Tobia afferrandolo 
in questa parte della respirazione , mentre che lancia- 
vasi contro di lui , gli tolse in un Col respirare tutte le 
sue forze. 

» Un pesce sì grande da divorare un uomo. » 

1 Otnel. «J. in Evang, 3 Misceli. Beroìiaeasi*. 

» Bibbia spiegata'. 
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Ascoltiamo quello , che intorno a ciò ne racconta un 
viaggiatore non meno esatto , che curioso ' , il quale 
qayigava appresso 1’ antica Ninive su quel tiiime stesso , 
sulle cui sponde avvenne il caso di Tobia. Uno degli, 
uomini del nostro Kelec prese questa sera intorno 
alle otto ore, al chiaror della luna, coll’amo un 
grosso pesce lungo più di 5 piedi , e benché fos- 
se grosso , siccome un uomo , mi disse , che questo 
era giovine tuttavia , e che sogliono essercene d’ ordi- 
nario di gran lunga />iìt grandi. Avea la testa lunga 
più di un piede , gli occhi 4 pollici sopra della gola, 
rotondi e grandi del pari che un mezzo danajo , la 
gola rotonda , la quale aperta era grande , siccome 
la bocca di un cannone , ed il mio capo vi sarebbe 
comodamente entrato ecc. Ci sono dunque nel Tigri, 
pesci voraci da intimidire un giovanetto, e che possono, 
esser presi per le branchie. 

NOTA Vili 

Sui versetti 8 , e seguenti del capitolo FI di Tobia 

» Non si conosce ancora pesce, dice Yoltaire *, il cut 
» fegato arrostito in sulle brace , abbia la virtù di cac- 
» ciare i diavoli. » Noi pure non ne conosciamo di sì 
fatti, ed affermiamo , che unicamente per la divina, 
possanza , onde un angelo fu il ministro , fu cacciato il 
demonio dalla casa di Sara. 

» Ma l’ angelo avea detto , che il fegato posto in sulle. 
» brace volge in fuga ogni razza di spiriti malefici. » 
La Provvidenza , noi rispondiamo , che adoperava il 
ministero d’ un angelo in favore dei due Tobia , valle 

i Thevcnot -viaggio di Levante a Bibbia spiegata, 
tom 3. lib. t. a. ,3. 
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che le operazioni fossero velate sotto le apparenze di 
un avvenimento puramente naturale , e Iddio volle con- 
nettere a due segni esteriori i due miracoli eh’ ei volle 
operare , il che avvenne pur anche allorquando G. C. 
servissi di fango per ridonar la vista ad un cieco. 
L’ errore poi , in cui fu per alcun tempo Tobia il gio- 
vine , era necessario pel concatenamento delle maravi- 
glie, che Iddio non voleva operare in sulle prime, se 
non agli occhi de’ suoi due servitori, i quali furono 
ammaestrati dall’ angelo m fine del viaggio , e ne am- 
maestrarono poscia i loro concittadini : esempio , il quale 
insegnò a tutti i secoli esserci nascose vie , ma efficaci r 
che Iddio usa alcuna volta per guiderdonare in questa 
vita la pietà , la giustizia e la carità , virtù infinitamen- 
te preziose al cospetto dell’Ente supremo. 

L’ incredulo in questa occasione parla di magia , di 
teurgia , e pon fine alle sue ciance con questa grande 
osservazione : » l’ angelo Raffaello corre dietro al dia- 
li volo, e giugoe ad incatenarlo nell’alto Egitto,. dove 
5> egli è ancora. Paolo Lucas l’ ha veduto e maneggiato , 
» c noi possiam credere alla sua testimonianza, u A que- 
sta narrativa ci contenteremo di sostituire il racconto 
letterale e preciso del libro di Tobia ' : Vangelo affer- 
rò allora lo spirito malefico , e relegollo nel deserto 
deir allo Egitto , cacciandolo cosi dai luoghi che abita- 
vano i figliuoli d’ Israeli** * togliendogli il potere di 
esercitare sovra di loro la su a malizia. 


» Tobia lib. S, e v. 3. 
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NOTA IX 

Sul versetto 3 del capitolo IX del libro di Tobia 

Hanno osservato i critici , che nel versetto 7 del ca- 
pìtolo 3.° del libro di Tobia leggesi che Sara figliuola * 
di Raguele abitava a Rages città della Media ; e nel ’ 
versetto 3 capitolo 9. 0 , il giovine Tobia , dopo averla 
menata a moglie , manda 1 ’ angelo che accompagnavalo 
a Rages , città della Aledia , alla casa di Gabello , die 
egli conduce alle nozze di Tobia , ed il viaggio durò 
molti giorni. Questo non b malagevole a conciliarsi , 
imperocché , Raguele e Sara sua figliuola abitavano 
la città di Rages quando addivenne quello che narrasi 
nel capitolo 3.° Dopo quelli spiacevoli avvenimenti, e la 
morte dei 7 primi mariti di Sara , e’ giudicarono con- 
venevole di allontanarsi da un luogo tanto atto a risve- 
gliare in loro si triste rimembranze, e forsecliò eziandio 
affrettarono di scostarsi , temendo la vendetta dei pa- 
renti degli sposi o qualche altro sinistro; e la Provvi-’ 
denza , la quale Vegghiava sovra di loro per modo si 
ammirabile, li condusse in un altro luogo sulle sponde 
del Tigri, dove il giovinetto Tobia venne in conoscenza 
di Sara, ed impalmolla. 

NOTA X 

1 

Sul versetto 7 del capitolo XIV del libro di Tobia 

11 vecchio Tobia predice Che il tempio del Signore y 
stato arso, sarà nuovamente edificato. Ora, dicono i cri- 
tici , in quel tempo il tempio di Gerosolima non era 

stato per anche incendiato da’ Caldei, tua il fu alcuni armi 

' : '• v \ 
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soltanto dopo la morte di Tobia. A questa obiezione noi 
rispondiamo, i.° che la greca versione non parla dell’in- 
rendio del tempio , se non -come di un futuro avveni- 
mento, 2. 0 che un argomento fondato sovra computi cro- 
, nologici di que' tempi è ben lungi che equivalga ad un» 
dimostrazione, dappoiché i cronologisti s’accordano rade 
volte tra loro, e cosi fatte difficoltà non possono aver mai 
recato nocumento ali’ autenticità di questi antichi libri. 

NOTA XI 

Sai versetto 16 del XIV capitolo del libro di Tobia 

Lasciando stare le vaghe dicerie di Voltaire , che non 
si attengono al libro di Tobia , e la cui confutazione 
trovasi nelle nostre precedenti note , ne piace qui os- 
servare , che il patriarca degl’ increduli , parlando della 
morte di Tobia , in iscambio di mettere innanzi a’ suoi 
leggitori la predizione , che questo giusto fece della ro- 
vina di Ninivc, predizione avverata poco appresso la 
sua morte dalle armi di Ciassare; nè quella del ritorno 
degli Ebrei schiavi ; nè , in fine , la promessa d’ un re 
d‘ Israel Io ‘ , che doveva essere adorato dai re delle 
nazioni , avvenimento di cui siam testimonj , ne dice 
soltanto , che Tobia venuto a morte per vecchiezza , 
i suoi figliuoli lo seppellirono con gioja , le quali ul- 
time parole non poterono sfuggire alla censura del criti- 
co , il quale non pensava , che la morte dei servi di 
Dio dopo una lunga vita porge saldi motivi di consola- 
zioue ad una famiglia, di cui sono stati l’ esempio, c 
faranno sempre la gloria , dove quella dell’ empio pro- 
duce solo affanno, orrore, confusione e disperazione. 

Fine delle Note del libro di Tobia. • 

i > 

a |)yJ n. 

Voi IV. j 5 
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MOTA PRIMA 
Autenticità del libro di Giuditta. 

* (Questa storia, dice Voltaire è piena di contraddizioni 
» inconciliabili , poiché la scena talvolta è sotto il regno 
b di ÌN'abucodonosor , e talvolta dopo la schiavitù ». 

Questo è inconciliabile, noi rispondiamo , per coloro 
.che non sanno esserci state molle differenti trasmigra- 
zioni degli Ebrei , e molti re d’ Assiria nomati Nabuco- 
donosor; ma quando si sappia, che i Giudei, comin- 
ciando sotto il regno di Manasse, hanno sofferto quattro 
diverse deportazioni per parte dei monarchi assirj: non 
liavvi più veruna difficoltà a conciliare la storia di 
•Giuditta , gli avvenimenti della quale furono sotto il de- 
cimo anno di Manasse re di Giuda , il quale fu fatto 
prigione con parte delle sue soldatesche a dai generaci 
di un re di Assiria, che nel libro di Giuditta è nomato 
Nabucodonosor , il quale aveva vinto ed ucciso Arfas- 
*ad re dei Mcdj 3 , allorché costui merlando trionfo di 
sue conquiste conduceva l’esercito sud contro INinive; 
e tale si fu per lo appunto il destino , che Fraorte re 
,%lc' Mcdj ebbe presso Ninive, secondo Erodoto 4, al- 
lorché volle conquistare questa città conira agli As- 
snj , che \>i regnavano. Quiudi il racconto del libro di 

i Eiot’. sp Cjjata 5 Gind I. r. S e re^. 

a li. P.i. l t . -VX.r.ll, 4 Luj. L. 
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Giuditta concorda del pari con quello di Erodoto, e con 
quello dei Paralipomeni. 

• Gl’ increduli dei nostri dì menano grande rumore in- 
torno alle difficoltà cronologiche contenute nella storia 
santa , non volendo por mente che , se non fosse un 
continuo miracolo , altrimenti non poteva andarsene la 
bisogna. Imperocché le lettere ebraiche ed i caratteri 
samaritani indicanti i numeri si rassomigliano tanto, die 
egli è molto agevole a confonderli, e dove i copisti non 
sieno sempre stati oltremodo attenti dovette essere mo- 
ralmente impossibile non cadere alcuna volta in errore. 
1 nomi dei numeri poi non essendo così regolari , nè 
così agevoli a costruirsi nell’ebraico idioma, come nelle 
nostre lingue , potè agevolmente introdurre in essi qual- 
che confusione. E poiché troviamo le stesse difficoltà a 
conciliare la cronologia di Erodoto , di Senofonte , di 
Diodoro di Sicilia , nè perciò dubitiamo della sostanza 
della loro storia , perchè mai dunque, trattandosi di libri 
infinitamente più antichi, cavillare per la più leggiere diffi- 
coltà di cronologia ?... E perchè inai i nostri filosofi si 
Cavillosi intorno agli annali degli Ebrei, non arrossiscono 
poi di opporci l’inestricabile caos della cronologia chinese ? 

» .Ma , dicou eglino , libri divinamente inspirati do- 
li vettero essere divinamente copiati » 

Egli è certo , noi rispondiamo, clic Dio non potè per- 
mettere , che vi si introducessero errori in quanto a 
quello , che spelta la morale ed il dogma ; ina non ri- 
deva, nè è di necessità alla salute, che gli uomini sieno 
preservati da qualsiasi errore riguardante la loro crono- 
logia ' , del quale oggetto curiosissimo per vero dire può 
lasciarsi la discussione ai critici ed ai dotti , senza che 
provengane sconcio veruno. Ma torniamo all auteattciti 
del libro di Giuditta, 

l ti ci ti cj de ilejwJut. jiuci 1* !• s. 5. lecf. 2 . 
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Ai tempi di Origeue i Giudei 1’ avevano in ebraico e> 
piuttosto in caldaico, e secondo san Girolamo e’ colloca- 
vano questo libro tra i libri agiografi. San Clemente 
papa ha citato la storia di Giuditta nella sua epistola 
ai Corinzj , non altrimenti che l'autore delle costituzioni 
apostoliche. San Clemente di Alessandria 1 , Origene *, 
Tertulliano 5 , sant’Ainbrogio *, san Girolamo 5 ne fan- 
no menzione , e l’autore della sinopsi attribuita a santo 
Atanasio ce ne ha dato il compendio , non altrimenti 
die degli altri sacri libri. Sant’Agostino 6 , il papa In- 
nocenzio 1 nella sua lettera ad Esupero , papa Gelasio 
nel concilio di Roma, san Fulgenzio ed altri hanno que- 
sto libro per canonico ; e tale è stato dichiarato dal 
concilio di Trento. San Girolamo poi dice, che il concilio di 
Niceà annoveravalo traile divine scritture. Laonde, liencbfe 
tra i documenti, che ne rimangono di questo concilio non 
trovisi intorno a ciò alcuna definizione , non dobbiamo 
però dubitare , che san Girolamo non avesse prove di 
questo fatto ; ed attesta Origene , come a’ suoi tempi io 
si leggeva ai catecumeni. 

NOTA 11 

1 Sopra il versetto 7 del capitolo VI.* del libro 
. di Giuditta 

« Un geografo , dice Voltaire 1, sarebbe molto iinhro- 
» gliato a collocare Betulia; perchè talvolta vien collocata 
» leghe al settentrione di Gerusalemme, talvolta alcu- 
» ne miglia al mezzodì ». 

1 Siro™, tib. 4 . 5 'Ep. »d Fnriam 

» firn 15 in .Ter 0 lo 3 io Joau. 6 i.ih. de Ooct. ctui c. Y. 

3 Lib. demonogam. c. 17 7 Bibb. «pilgkla. 

4 Lib. de Ofùe. et hb. de Yid. 
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Tolti i geografi hanno molla difficoltà oggidì a collo- 
car Babilonia , intorno al sito della quale ci sono tre 
diversi pareri , nè ci sarebbe malagevole il provare , che 
nitin di questi , nè pur quello , che la colloca appresso 
le ruine di Hella, non è tale che ne soddisfaccia : dun- 
que Babilonia non fu mai. I nostri anliquarj vengono 
disputando intorno al sito della maggior parte delle cit- 
tà delle Gallic, dì cui Cesare favella ne’ suoi commentai] 
non essendo concordi nè su quello della città dei Vidu- 
easieni , nè su quell'altro della città dei Cateti. Dunque 
Cesare altro non fu che un tessitor di romanzi. Ci 
ha pur discordia intorno al sito della foresta Arolanuum 
in cui Clotario 1, e poscia Clotario II si rifuggirono 
dopo la lor disfatta, affermandosi da alcuni, essere la 
foresta d’ Orleans , # e sostenendo altri esser quella di 
Brettone in Normandia sulle sponde della Senna , dun- 
que la fuga di questi due re .è una bella favola. 
Per altro egli è falso , che un geografo sia molto im- 
brogliato a collocare Betulia , poiché questa città , se- 
condo due testi molto precisi del libro di Giuditta 1 , 
era vicina alla pianura di Esdrelon , e questa pianura 
eia certamente in Galilea, fra Bctzan o Scitopoli , ed il 
monte Carmelo. Betulia era dunque nel medesimo paese * 
torse a 3o leghe al settentrione di Gerusalemme. Quelli 
poi che la pongono alcune miglia a! mezzodì di que- 
sta metropoli ne porgono soltanto deboli ragioni , ed al 
tutto stranie alla geografia, affermando, che il paese, 
onde la famiglia di Giuditta era oriunda, era quel me- 
desimo che ella abitava dopo il suo matrimonio. 


.IV ». 5 , e VII. ». ò. 


Digitized by Googfe 



a."5b ' VA BIBBIA SA8RA DirfS A 

» . • ' 

*' - • - ; 

NOTAIII - > 

Sui versetti i del Vili. 0 capitolo del libro • • 
di Giuditta 

•' <1 

L’ autore del libro di Giuditta, riferisce la sua gcneó-» 
logia, ch’ei fa salire infino a Simeone figliuolo di Ruben;. > 
ma Simeone ' era fratello di Ruben, non suo figliuolo. 

Noi rispondiamo doversi legger e figliuolo d’Israello . 
non già figliuolo di Ruben ; poiché così ne porge la 
greca vore giou Israel del pari che la versione araba •* 
e che vi abbia qui un fallo nella Vulgata, n' abbiati» 
questa prova incontrastabile , che Giuditta era della tri-» 
bù di Simeone s . 

- • 

NOTA IV 

Sui capitoli X.° e seguenti del libro di Giuditta 

Noi arrossiremmo prendendo a copiare quello clic in- 
torno all’ impresa di Giuditta non ha esitato di scrivere 
il più sfrontato calunniatore che fosse mai, accagionan- 
do 5 questa eroina, vendicatrice e liberatrice delia sua 
patria , d’ aver congiunto all’ omicidio il tradimento , e 
a prostituzione. La storia di lei positivamente ne assi- 
cura , che Iddio vegliò sopra di essa 4 , e che il sur» 
pudore non ricevette alcuna onta ; nè senza un segrete» 
impulso, che rendcvala certa della divina protezione^ 
questa coraggiosa donna si espose sola colla sua fante 
ad essere condotta in nu campo militare , non meno 
sfrenato che barbaro; ed U felice esito ben dimostro , 

i Gen. c. »»)* 3 Tiibb 

a aiutili c i) v. a ■ 4 'i *• i» 
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che Iddio stesso scorgevala ; imperciocché le sue vesti- 
menta ed abbellimenti • non movevano da veruna pas- 
sione, ma bensì dalla virtù. D’altra parte per giudicar sa- 
namente della sua impresa non vuoisi smarrir d’occhio 
lo stato di guerra, in cui si erano ella e la sua nazione 
rispetto ad Oloferne , che tutti avcvali consecrati alla 
morte , e la cui inesorabile ferocia non era pur raddol- 
cita 1 dalla più commovente sommissione dei popoli che 
egli assaliva. Furon mai chiamati tradimento e perfidia 
le astuzie , le menzogne e i falsi avvisi , che soglionsi 
usare in guerra per ingannare il nemico , e farlo cadere 
nelle insidie ? L’ omicidio non fu egli forse riputato sem- 
pre lecito in si fatto caso almeno appo gli antichi po- 
poli ? Giuditta fu lodata dai sacerdoti ebrei e dal popolo, 
i quali rendettero grazie a Di<? della sconfìtta di un ne-, 
mico, che li avea consecrati alla morte; e sarà chi osi 
condannarla? Or ne dicano gl’increduli in che l’azion 
di Giuditta sia più nera e più odiosa , che quella di Mu- 
zio Scevola , tanto commendata dai romani storici. E 
per dire il vero il Vangelo ne insegna a pensare e ad 
operare ben altrimenti che i Romani e gli Ebrei si fa- 
cessero, predicandoci una morale più pura e più eroica ; 
ma con qual diritto vorremo noi giudicare le antiche 
nazioni colle leggi dell’ evangelio? « Ma questi esempj sono 
» pericolosi , dice Freret, poiché i fanatici possono abu-r 
» sarno ». Ma, e quali sono i libri, e quale la dottrina 
di cui l’uomo non abbia abusalo? E che altro è mai ge- 
neralmente la storia se non il racconto dei delitti e del- 
le follie dell’ umanità ? Se tutte le azioni , c tutti gli 
esempj che ella ne dipinge dinanzi agli occhi fossero po - 
ricolosi a leggere , bisognerebbe artiere tutti gli storici 
monumenti. Ma i nostri filosofi sciamano solo contea U 
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storia degli Ebrei ; mentre tutte ie altre, comecché scan- 
dalosissime, trovano grazia al loro tribunale. 

» ROTA Y • 

Sul versetto 38 del Vl.° capitolo del libro di Giuditta 

» Ella è cosa vieppiù rara, dice Voltaire Tesser 
)> dimorata io.) anui nella casa di suo marito, dopo sì, 
» bella impresa, come leggesi nel capitolo VI; poiché se 
» suppongasi che ella avesse 3o anni, allorché fece que- 
» sta bella prodezza, dovette vivere ben 1 55 anni ». Ecco 
il testo quale é tradotto non solo da un traduttore cat- 
tolico esattissimo 2 ; ma eziandio da un protestante 5 
ben poco favorevole al libro di Giuditta. Invecchiò ella 
in casa di suo marito , in cui pervenne Jino al cen- 
tesinioquinto anno , ed in cui morissi dopo avere af- 
francata la sua fantesca. Giuditta non visse adunque 
j 35 anni, ma soltanto io5. 

NOTA VI 

t 

Sul versetto 3o del capìtolo XVl.° del libro di Giuditta 

: » II testo nc immerge 4 in un’altra difficoltà dicendo 
» che alcuno non turbò Israele, mentre ella visse, quan- 
» do vegliamo per mala sorte , che questo si fu ap- 
» punto il tempo delle sue più grandi sciagure j». Noi 
collochiamo, secondo Petavio ed altri valenti cronologisti 
la morte di Ololerne , e la liberazion di Betulia nell'an- 
vo ()88 avanti l’era cristiana, il quale anno 5 si é il de- 
. , ,1 -1 ■ 

1 Bi.'b. spiegati. 4 Voltaire Bibb l/'t I». 

» lì F. 3 II. Faralip. c. 3,. 

a La Ce.i c. r > t ■ . • 
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ohm v tiel regio di M masse allor prigione a BàhHómit!, 
rni-tc il re ri manti olio nei suoi stati l’ anno seguente , e 
siccome Giuditta avea a quel tempo intorno a trentacin- 
que anni poteva sembrare bellissima la mercè de’ suoi 
abbellimenti agli occhi degli Assirj. Morissi poi di cen- 
tocinque anni l’anno 618 avanti l’era cristiana , e ven- 
tesimoterzo del regno di Giosia. Ora dall’ anno 688 fino 
all’anno 61 1 , nel quale Giosia fu ucciso combattendo 
contro gli Egizj , dopo aver regnato 3 o anni compiuti , 
sono decorsi scltant'otto anni, nel giro dei quali noi 
sfidiamo a mostrare qualche invasione fatta nel territo- 
rio degli Ebrei; ed ecco appunto appunto avverato quan- 
to leggesi nel testo di Giuditta , e quindi convinto il 
eritico d’averla data ad intendere. 

NOTA Y 1 1 

• » Avendo sostenuto alcuni partigiani di Giuditta 1 es- 
» serci alcuna cosa di verace nella storia di lei , poiché 
» gli Ebrei celebravano ciascun anno la festa di questa 
« maravigliosa donna, fu loro risposto, che, quando mai 
« avessero gli Ebrei instituito ben dodici feste in onore di 
»> santa Giuditta, questo non proverebbe nulla. » E noi so- 
stengbiamo per lo contrario che l’instituzione di una festa 
in memoria di uno avvenimento celebre , come quello 
onde trattasi , prova che la nazione che la stabilisce è 
persuasa vdella verità di questo avvenimento , e prova , 
che se questa festa fu iristituita poco appresso il caso, 
ella dimostra che il latto era talmente nolo da levar via 
qualsiasi ragionevole dubbio.Per lo che provochiamo ezian- 
dio tutti i miscredenti ad addurre pure un esempio di 
una festa ordinata nel tempo stesso di un avvenimento 

0 poco appresso , e viventi testiinouj oculari , la quale 

1 Vuluire isìbb tpisgit*. 
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altro non certificasse che una favola. Le feste greche è 
romane di Castore , e di Polluce , e della vestale Sil- 
via ecc. furono ordinate soltanto molli secoli dopo gli 
avvenimenti delle loro storie favolose; ed ignoravasi e- 
ziandio in Grecia ed a Roma qual si fosse l’intendimento 
della maggior parte delle feste, che quivi celebravansi. 
E che mai hanno a far quivi i sette dormienti , le un- 
dicimila vergini, i nomi dei tre re ? Queste favole non 
sono forse elleno rifiutate dai dotti di tutte le comunioni?. 
Si trovano eglino per avventura in alcun libro ricevuto 
e rispettato? 

» Ma egli è poi falso, che gli Ebrei, mai abbiano a- 
«vuto la festa di Giuditta ». 

Si converrebbe, per far credere a quelli, che non sono 
tanto creduli, quanto gli ammiratori dei nostri sofisti, 
recare alcuna prova , che affievolisse il racconto che no 
fa lo storico di Giuditta : storico tante le volte orrevol- 
mente ricordato nei due primi secoli della Chiesa .• sto- 
rico letto e creduto , secondo che narra Origene 1 , e- 
ziandio dai dotti fra gli Ebrei. Or ecco quello, che di- 
ceva questo antico storico , secondo l’esemplare caldaico, 
dal quale san Girolamo mise insieme la sua traduzione. 
Il dì della vittoria di Giuditta fu dagli Ebrei anno~ 
verato fra i giorni santi, e da quel tempo fino a que- 
sto giorno , esso è in onore , siccome dì solenne fra 
i Giudei. Egli è ben vero , che i Giudei dopo la loro ultima 
dispersione più non la celebrano; ma quanto più dilun- 
gherassi il tempo, in cui cessò di essere in uso, saremo 
tanto più costretti a credere più antico lo storico , clv^ 
attesta come ella celebravasi tuttavia a’ suoi tempi! 

Fine delle Note del libro di Giuditta 

" ..... , j , ' 3 ... , jj 

I EpiU A Clic ... .... ,s . 
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. NOTA PRIMA * 

Autenticità del libro di Ester 

% 

» Tl libro di Ester , dice Voltaire 1 * , è un romanzo 
» inverìsimile. » Noi abbiamo in ebraico il libro di 
Ester concordemente e dagli Ebrei e dai Cristiani ri- 
cevuto. Gli Ebrei l’hanno sempre compreso nel catalo- 
go dei loro libri sacri , composto di ben 22 libri , se- 
condo che dice Giuseppe Origene 3 4 , il concilio di 
Laodicea dell’anno o(i6, e s. Girolamo 4 comprendono 
il libro di Ester nei 22 , che gli Ebrei ammettevano , 
il qual libro è stato citato da s. Clemente di Roma 3 , 
e da Clemente Alessandrino 6 . Giuseppe nel libro por 
noi poc’ anzi ricordato dice espressamente che questo 
canone conteneva soltanto que' libri , che furono 
scritti da Mosè itifino ad Artaserse. Dupin preten- 
de t , che i libri scritti sotto il regno di questo prin- 
cipe non sono compresi nel canone de’ Giudei; oppo- 
sto in ciò a Giuseppe , cd a questo canone stesso ,• 
poichò In successione dei Profeti Zaccaria, Aggso , Ma- 
lachia , e quella di Nccmia , tutti compresi nel canone 

i Bibbia 'piegata. - 5 Kpi't. at Cor. 

5 Lib. i. eontr. Appióne. 6 Strnm. rei* et V. ». 

8 Ori». «pud Eu§<»b Hist. Eccl. 7 Pnlvgorv. della Bit' >a lib. 4% 
l.b. G. c c. 1. $ i* 

4 Proìug. Gulleat. - i « t 
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rì‘ g'i Ebrei , distcndesi inclusivameiile lino a! regno di 
Àuasersc. Il qual canone era avanti che fosse il libro 
deli' Ecclesiastico , poiché 1’ autore di lui vi comprende 
i dodici minori Profeti ; ma l'autore del libro del- 
P Ecclesiastico viveva al tempo di Tolomeo figlio di 
Lago, siccome ci proponghiamo di dimostrare a suo 
luògo. D’altra pacete egli è certo per molti testi del li- 
bro di Ester , eh’ ella ebbe a sposo un re di Persia , 
per modo , che il libro avente il suo nome fu inserito 
forse nel canone del libro degli Ebrei , avanti eh’ ella 
morisse. Or noi chiediamo chi potrà mai persuadersi , 
che una storia messa insieme a capriccio , un romanzo 
allegorico potesse riceversi da tutto un popolo , siccome 
storico monumento, mentre pure poco prima era stato 
inventato. Ma ciò non basta ; gli Ebrei di concordia 
con Ester, e con Mardocheo 1 * * stabilirono in memoria 
della loro liberazione una festa , che fermarono nel 
quarto dì del mese Adar , la qual festa , tuttavia se- 
gnata nel calendario degli Ebrei celebravasi non solo 
regnante Teodosio il grande , il quale fece in ciò una 
legge inserita nel suo codice , non solo vivente Giusep- 
pe , il quale ne riferisce V instituzione * ad Ester, ed 
a Mardocheo , ma ben anche al tempo di Giuda Mac- 
cabeo 5 ed era eziandio stabilita a Gerusalemme avanti 
il tempo dei Maccabei , siccome vedesi eziandio in Giu- 
seppe 4. Ora, cadde egli mai in mente di assennate per- 
sone , che una festa generalmente osservata appresso 
gli Ebrei nel fine di un secolo , che susseguì a quello 
in principio del quale dovette sopravvenire F avveni- 
mento, che fu motivo ‘della sua instituzione , altro fon- 
damento non abbia che un romanzo ? Per altro voglia- 

i K*tar c. 9. SII Mai*r*h. c * 5 . ▼ - $71 1 

* lib. 11. e. #. j Lib i- cium. Appiine. f t 
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n»o' osservare gli Anabattisti esser quelli, che porsero a 
Voltaire questa stravagante idea. 

NOTA II 

Sui primi versetti del capitolo I del libro di Ester * 

« Non sappiamo, dice Voltaire *, dii fosse questo As- 
» suero marito di Ester. » Noi sappiamo incontrastabil- 
mente eh” egli era un re di Persia , che regnò più di 
12 anni; che i suoi stali stcndevansi dall’Indo infitto 
all’Etiopia. Sappiamo oltracciò, che l’impero de’ Persi , 
incominciando da Ciro infiuo ad Alessandro , il quale 
vi pose fine , durò 200 anni senza più ; i quali fatti 
certi indirizzano coloro, i quali volessero sapere quale 
tra i re di Persia, fosse il marito di Ester; ma sic- 
come questo fatto d’ istoria non si attiene al nostro 
istituto; cosi ne lasciamo la ricerca ad altri *. 

» Ei fece un solenne banchetto, che durò ben 180 
» giorni ; ora sì fatto banchetto sembra troppo lungo. » 
Lunghissimo , per vero dire , se continuamente si fos- 
sero rimasi a desco i commensali; ma è egli iucompren- 
. sibile , che un re di Persia valesse , che per lo spazi» 
di ben sei mesi il suo palagio fosse aperto a tutti i si- 
gnori del suo vasto impero , ché venivano a congratu- 
larsi con esso lui dell’ esser salito al trono, e che iu 
questo spazio di tempo vi fossero magnificamente trattati, 
secondo che pervenivano ? E pure il testo non dice 
nulla di più. Altri critici hanno sostenuto , non potere 
fàcilmente entrare in capo, che Assuero regimasse nei 7 
ultimi dì tutti gli alitanti di Susa, dal più grande al 

te, 'dizione di Pari i p. i SS- 
alta noie, e l.m. 34* g' 4,2. _ 


i Pi’ituB spiegata, 
a V, cs*a»i iV (omo 7 della *lnr a 
universali! irzdolta dali’èrjlo- 
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più picciolo nel vestibolo del suo giardino. Possiam su- 
porre , che tutto questo popolo fosse distribuito in <7 
diverse classi , ciascuna delle quali avesse il suo dì per 
«fuggire la confusione. Or distribuiscansi appresso i 
convitati di ciascuna classe in più pasti nel dì stesso ; 
distribuiscansi per compagnie di alcune migliaja; che in 
tal modo vi avrà luogo per tutti , ed ogni difficoltà 
-verrà tolta via. Infatti trovasi nella storia profana 1 un 
esempio di sì fatta riuuovazione di banchetto nel dì e 
nel luogo stesso. 

» I veli azzurri 3 , i letti d’ oro , ed il pavimento di 

smeraldo sembrano degni del primasso di Aboulcas- 
« sen. « 11 testo originale , non parla già di smeraldi ; 
ma bensì di marmo picchiettato , e di marmo bianco . 
Ora è egli da maravigliare , che uu successore di Ciro , 
signore d’ immenso territorio , nella più ricca e più fer- 
tile parte del mondo , da tutti gli storici del suo tempo 
chiamato il gran re, abbia potuto far edificare nel suo 
palagio, e ne’ suoi giardini tende di azzurro celeste e 
fornirle di sedili fregiati d’oro e d’ argento ? I nostii 
sovrani d’ Europa , benché sì lungi dalle terre , che 
producevano 1 i preziosi metalli e le belle tinte,- non 
hanno fors’ eglino superbi arazzi, sofà, seggioloni e 
vetture fornite d’oro e d’ argento ? Dovremo adunque 
avere in luogo di favole quanto i viaggiatori ne vengo- 
no raccontando delle immense ricchezze , che hanno 
vedute colà negli stati del Mogol e degli altri sovrani 
dell'india. » Può osservarsi 3 , che nel banchetto di 
» t 80 giorni in che il re invitava i signori, la regiua 
» Vasti invitava aneli’ ella le donne di Babilonia. » E 
nói possiamo osservare altresì , che questo banchetto si 
tenne a Susa ; non già a Babilonia 4 . 

• Ateneo lì V 4- c. ti. ’5 

a Voltdire ibid. « i-sttr c. i. ▼. ». 
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?» Flavio Giuseppe osserva , che secondo il costume di 
•» Persia le donne non poteano mangiare cogli uomini , 
*> e non era pure lor conceduto il lasciarsi vedere agli 
*»< strani, la quale osservazione vale a distruggere l’in- 
>» credibile Tavoletta di Erodoto , che le donne di Babi- 
» Ionia dovessero una volta in lor vita prostituirsi agli 
v stranieri nel tempio di Militta. » Oh veramente spe- 
cioso ragionamento ! Vasti regina di Persia , noi ris- 
fondiamo , mangiava in disparte a Susa in un colle 
dame di corte , mentre Assuero banchettava coi signori ! 
Osserva Giuseppe in si fatta occasione , che le donne 
persiane non lasciavansi vedere dagli stranieri, e quindi 
conchiude Voltaire , che appresso i Babilonesi , onde i 
Persi avean distrutto l’ impero , le donne non poteano 
prostituirsi agli strani nel tempio di Militta. 

In quanto poi alla pretesa favola (T Erodoto , i cu- 
riosi possono vedere a lor senno, come il signor Lar- 
cher 1 abbia confutato il critico. 

NOTA III . 

Sul versetto 22 del / capitolo del libro di Ester 

» Egli b veramente da comico, dice Freret *, 1 ’ un- 
ii maginare , che Assuero facesse un editto per coman- 
dare , che i mariti avessero ogni -potere ed ogni auto- 
ai rità uelle lor case. «.Questo editto sarebbe, a dir 
vero , poco verisimile , dove il volessimo considerare 
secondo, i nostri costumi, e secondo gli usi de’ moderni 
governi , che se volessimo tramutarci nei secoli , in cui 
ciò avvenne , e si conoscessero meglio i costumi degli 
antichi Persi , le loro idee , le loro opinioni , le loro pre- 

1 Supplemento all» filosofia dilla a Esame frisici» d.*fc)i apologisti 
noria. utile crudeli* i'Ji„:oui. 
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vmzionl, ne faremmo certamente ben diverso giudizio. 
Noi vergiamo infatti appo gli antichi popoli , cd appo i 
moderni selvaggi ben altre cose , le quali ne pajono 
strane oltremodo ; il principio de’ nostri 'filosofi poi si è 
quello di voler trovare dovunque i costumi e gli usi 
del loro secolo. 

■ * 

i ’ * • 

NOTA IV ' 

,Snl versetto 20 del II capitolo del libro di Ester 

• . '» • 

t » 

» Egli non ci ha pure un cavallo arabo , dice Voltai- 
» re 1 nelle stalle del gran signore , la citi genealogia 
» non sia traile mani del grande scudiero : or come 
» mai Assuero non doveva egli essere fatto consapevole 
• della patria , della famiglia c della religione della \ 
a fanciulla eh’ ei dichiara reina ? » Noi ci atterghiamo 
«Uà risposta fatta dal critico stesso 1 osservando come 
i principi dell’ Àsia , non avevano se non se concu- 
bine: che essi dichiaravano principessa quella /ralle lo- 
ro schiave, che viaggiarmeli te adescavasì il loro cuore. 
La famiglia , e la religione sono , cose di cu» cale ben * 
poco a chi segue soltanto il suo capriccio e la sua pas- 
sione , poiché quando ciò avvenga la beltade , ed i vezzi 
tutto a se rapiscono ; laonde non è da stupire , che nel * 
serraglio d’ Assuero* non si osservassero gli usi ricevuti 
«elle scuderie del gran Sultano. • 1 * 

* . »■»#*■ 

. .. » . •*: • 

< . t : •■* • v »■**-.*$ •» 

... .'I . • i 1 1 \ 1 <■ 
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N O T A V. 

Sai versetto a del capitolo HI del libro di Ester 


«Egli è costume antichissimo in Asia , dice Voltaire 
* di prostrarsi davanti i re, cd ancora davanti i primi 

» lor uffiziali I popoli occidentali sempre male in- 

j* formati degli usi dell’ oriente si sono avvisati , che si 
> salutasse un re di Persia , come adorasi la Divinità , e 
» Mardocheo nato e cresciuto in Oriente non doveva 
»> ingannarsi , e ricusare di fare al satrapo Amano una 
u riverenza usata nel paese. » 

La qual obbiezione si è pur quella che già fu oppo- 
sta dal signor Le Clerc , a cui il P. Houhigant fece la 
seguente risposta. » Ho , dice egli * , esaminati tutti gli 
» esempi , che il signor Le Clerc viene eccumulando , 

« per giustificare gli onori che Amano pretendeva , nè 
« un solo ne I10 trovato , che stabilisca ciò che egli si 
» propose di provare. In tutti gli esempi , che egli ad- 
ii duce trovasi la parola histàdiavnh, la quale significa 
» inchinarsi , incurvarsi , nè trovasi in alcuno il vbca- 
» l>olo carah , piegare il ginocchio , mettere il ginoc- 
» chio in terra. Nè contento di questo mercè l’ ajuto 
a delle concordanze ebraiche , avendo cerchi tutti i te- 
» sii della Scrittura , nei quali incontrasi la dizione 
» carah non ne ho trovato pur uno , in cui venga 
» usata per dinotare il saluto , che fassi ad un princi- 
» pe , ad un monarca; anzi ne ho trovati di molti, nei 
» quali ò adoperata questa parola per significare il cullo 
» dovuto all’ Ente supremo »... Poiché i Persiani , se- 
» condo il testo di Ester non si h'mitavano ad una pro- 
li fonda riverenza mistacharim , ma oltracciò ponevano il 
1 Bibbi’ ipi-pjta » {tota ia Sitar c. »• 

Eoi. ir. j<s 
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» ginocchio in terra, carabi m, agevolmente comprendevi 
» perchè Marrlocheo non volesse prestare ad Amano un 
» onore, che gli Ebrei prestavano a Dio solo. » In fatti si 
è questa appunto la ragione , che egli stesso adduce 
del suo rifiuto- Voi mi fiele testimonio y o mio Dio 
che nè per orgoglio , nè per dispregio non ho piega- 
to il ginocchio davanti il superbo Ornano ; non avrei 
avuto difficoltà a baciare le vestigio de' suoi piedi 
per la salute di Israel/o ; ma ho temuto di trasferire 
ad un mortale gli onori dovuti al solo Iddio. Que- 
sta distinzione tra l’ inchinarsi profondissimo, e lo in- 
ginocchiarsi sembra essersi serbato appo gii orientali , 
reggendosi in una tavola di un' andata solenne del 
gran signore , latta incidere dal signor Thevenot % gli 
spettatori inchinati fin quasi hi terra davanti il gran 
signore che passa , ma senza piegare il ginocchio. 

nota yi 

Sul versetto 6 del capitolo Iti del libro di Ester 

» in quanto a questo Amano', dice Voltaire 3 , che 
» vuole far appiccar tutta quanta una nazione , perchè 
* un povero di questa nazione medesima gli ha negato 
» la riverenza, bisogna pur confessare che mai follia 
» così sciocca , e si orribile non cadde in mente uma- 
« na. » È ella più sciocca e più orribile di quella di 
Nerone , il quale fece appiccare- il fuoco in quattro an- 
geli di Roma per avere un’immagine dell’incendio di 
Tnoja ?... È. ella più sciocca e più orribile di quell» , 
che fu veduto più di una volta a Marocco ed altrove; 
cioè di far volare spiccale le teste di mollissimi spetta- 

"*. * ... 4 , 1 . 

b Fster rap. ì 5. 5 Bibliitt spigati. 
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lori per onorare 1' anelala trionfante di un sovrano , o 
,l' ingresso eli un ambasciadore ? . , . L’ odio di AmauO 
conilo gli Ebrei aveva tratto l'origine ben più da lungi, 
e la fermezza inflessibile di Mardocheo altro non fece , 
clic risvegliare le male disposizioni , che questo sa- 
trapo aveva contro gli Ebrei , il quale riguardava l'esi- 
stenza di questa nazione , siccome un ostacolo a" suoi 
ambiziosi divisainenti ; ed aveva provato quanto la fe- 
deltà di Mardocheo era formidabile ai traditori ; poiché 
era stata fatale ai due congiurati , clic egli proteggeva. 
,La Scrittimi dice espressamente 1 che Amano salilo 
alla carica di primo ministro , cercava ogni occasione 
di nuocere a Mardocheo , ed agli Ebrei , per vendi- 
care la morte dei due eunuchi , che furono giusti- 
ziati posciachè Mardocheo ebbe scoperta la loro con- 
giura; laonde il divisamente di Amano contro gli Ebrei 
non fu già solamente effetto di un impeto di furore ; 
ma bensì il b utto di un odio inveterato, c di una smo- 
derata ambizione. 


NOTA VII 

Sul versetto i3 del capitolo III del libro di Ester 

4 . 

« I critici estimano a molto imbecille Amano per aver 
» fatto affiggere, e pubblicare per tutto l'impero il mese 
» ed il dì, che si doveano uccidere tutti gli Ebrei; poi- 
» che sì era questo avvertimeli troppo anticipatamente, 
» e dar loro tutto l’ agio di fuggirsene ed eziandio di 
» vendicarsi». Gli uomini più malvagi non sanno sempre 
guardarsi dalle prevenzioni e dalla superstizione , e le 
, sorti erano appo gli Asiatici quello, che gli auspicj e gli 
augurj appresso i Romani. Amano usa qui riguardo ai 

1 Esttr Xlt. v. 6 i Voltaire Bibbia «piagata. 
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Giudei alcuna cosa di somigliatile a quello, che Nabuc- 
codonosor aveva praticato per determinarsi qual popolo 
dovesse assaltar primamente \ 

Le divinazioni per via di sorte erano usìtate appo gli 
Sciti , gli Arabi , i Germani , e particolarmente appo i 
Persi. Ora è egli più da stupire il vedere Amano de- 
terminarsi per via della sorte, che il vedere i generali., 
cd i consoli del popolo romano regolare le più impor- 
tanti imprese dai polli sacri ? Oltreccbè Amano diro 
dell’ alto favore , che godeva , riguardava gli Ebrei di- 
spersi nel vasto impero, che ci governava a suo senno, 
siccome una preda, che non poteva sfuggirgli dalle ma- 
ni ; e forse pure non gli sarebbe spiaciuto , che grande 
numero fosse uscito volontariamente dalla Persia , il 
qual mezzo meno odioso non sarebbe stato meno efli- 
-cace per liberarsene. 

NOTA Vili 

Sul versetto ti del capitolo IV del libi'o di Ester 

« E dove mai lo scrittore di questo romanzo ha egli 
» attinto, dice Voltaire a , ebe mozza vasi il capo a qua- 
li lunquc donna , o concubina del re , che si andasse a 
a lui non chiamata ? ... » 

E dove mai , diciamo anche noi, ha il critico rilevato 
il contrario ?... E non è eg'.i stolta cosa e ridicola il 
contraddire intorno a quello , che avvenne , or fanno 
più di due mila anni, ad un autore contemporaneo , U 
quale cita gli arcliivj dei Persi e dei Medi , e clie in 
tutte le età fu sempre mai credulo?. .. Un conteguo, dbe 
b< ii -caratterizza l'alterigia , il sospetto, e la barbara cru- 
d'.'ui dei tiranni dell Asia è egli incredibile?... Forse 
» ilsocà, C. XXI . v. si, s itati. 


Digitized by Google 



ESTElt NOTA VIK 



che non sappiamo ottimamente , come a’ dì nostri si 
puniscano tuttavia colla morte in queste così fatte corti 
perfino le imprudenze, e le più leggiere disattenzioni '? 

NOTA IX 

Sul versetto io del capitolo IX del libro di Ester 

«Il re dice alla regina Ester J : i vostri Ebrei hanno 
» ucciso oggi cinquecento persone nella città di Susa : 

» or quanti volete voi che ne uccidano ancora ? E la rc- 
» gina Ester rispose ; se piace al re ne siano trucidati 
» domani quanti oggi .... Vuoisi perdonare ai critici se 
» egli hanno espresso tutto 1’ orrore che loro inspirava 
» 1’ esecrabile crudeltà di questa dolce Ester , e ad un 
» tempo il loro dispregio per un racconto tanto privo di 
» senso comune ». 

Noi rispondiamo i.° che Ester non chiese che si uc- 
cidessero il dì vegnente appresso altrettante persone , 
poiché ecco le parole del testo • Si conceda agli Ebrei 
di fare domani in Susa , quello che oggi hanno fat- 
to Gli Ebrei si regimarono ancora il quarto- 

decimo dì del mese di Adar, ed uccisero trecento uo- 
mini in Susa. Ester chiede adunque soltanto , che fosse 
permesso agli Ebrei di uccidere il dì vegnente quelli , 
che rimasi erano di coloro, che giurato avevano la loro 
perdita. a.° Ma venendo ora alla sostanza della obbie- 
zione : se ben settanlacinque mila persone fossero sa- 
grificate alla conservazione di tre o quattro milioni di 
Ebrei sparsi in quelle stagioni in tutto 1* impero de» 
Persi , Ester reputò necessario tenere sì fatti modi per 

I Vegftasi lEroct. lib. I. Sano». Ampliano Marcellino lib. i4. 

CiropcJii, lib. 1 P! ut, rii a di e tutti i moderni viaggiatori. 

Ai'Usersc. Aristotile, Ateneo, j Voltaire Jàib. spi-g. 


Digitized by Google 



2$> LA BIBBIA SACr.A tìfFESA 

la sicurezza di un popolo così numeroso , il quale fu 
sì vicino ad essere totalmente distcrminato , c che po- 
teva tuttavia esservi esposto. Il re poi , concedendolo 
riguardò non solamente alla salute di questi milioni 
di innocenti ; ina ben anche alla sicurezza del suo 
trono , c della sua persona , siccome egli ben dimo- 
stra nel suo editto Ora , è egli questo esecrabile 
crudeltà e ad un tempo racconto privo di senso co- 
mune ? 

È ancor da osservare, che questi nemici degli Ebrei, 
che furono morti , non erano già Persiani , nazione 
che li protesse inai sempre , njia verisimilmentc Cuttci , 
o Babilonesi , che li avevano oppressi stando tuttavia 
l’impero di Babilonia, ed Amaleciti, della quale schiatta 
era Amano , che il testo dice essere stato della ge- 
nia di -dgag 2 antico re di Amalcc ( Giuseppe dice es- 
pressamente che Amano era Amalecita ). Or questi Ba- 
bilonesi , di cui Ciro aveva distrutto l’ impero , e gli 
Amaleciti rifuggitisi appo di loro, e tramischiali coi Cut- 
tci , essendo naturalmente nemici dei Persi , ribellarono 
apertamente contro a Dario figliuolo di Istaspe , ed or- 
dirono cospirazioni sotto il regno di Assuero, od Ar- 
taserse , clic vogliamo dire. È egli dunque da fare le 
alte maraviglie, che questo principe scoperte, che ebbe 
le traine di Amano , c de’ suoi complici , facesse lor 
solferire quella sorte medesima , che disposti erano di 
far sopportare agli Ebrei sinceri amici , e fedeli sudditi 
del suo governo ?... 3.° I dieci figliuoli di Amano erano 
periti fin dal principio di questa rivoluzione , e quindi 
erano morti allorché la regina chiese , che i loro cada- 
veri fossero esposti sovra patiboli alla vista del pub- 
blico , volendo con ciò dare un esempio spaventevole 
degli iniqui persecutori del suo popolo; e per certo cbs 
I Kiter 1 . XVI. r. 14. 1 Ca;>. XII. v. i. 


Digitized by Google 



ESTER NOTA IX - 

qoesti Amalecitì sapevano dell' insolenza e della crudeltà 
del loro padre. 

NOTA X 

Sul versetto io e i4 del capìtolo XVI del libro 
• di Ester 

« Nell’ editto di Artaserse , o di Assuero riferito nel 
» capo 16 della nostra Vulgata, e negli esemplali greci, 
» ma che non trovasi nell’ ebraico , Amano ò chiamato 
» Macedone d’ inclinazione , siccome di origine: ed è 
» quivi accusato di aver v oluto far passare ai Maco- 
li doni l’ impero de' Persi. Ora non può comprendersi, 
u dicono i critici, come un uomo delia razza di Agag, 

* e di Amalecco esser potesse d’ origine Macedone ; riè 
» come abbiano potuto i Macedoni , a\ ariti Filippo , ed 
» Alessandro , recare inquietudini ai re di Persia ». 11 
signor abate Clemencc avvisa , non senza gran proba- 
bilità , come questa difiicoltà procede solo da uno sba- 
glio di colui , che nel greco idioma tradusse l' editto 
di Artaserse. La lettera Pnritn , o delle sorti , in cui 
questo editto era inserito , fu in sulle prime scritta in 
ebraico, ed appresso recata nella greca favella a Geru- 
salemme, da dove fu mandata in Egitto 1 regnante To- 
lomeo Filonietore : della quale epistola più non trovasi 
P originale ebraico ; ma non può dubitarsi , che tanto 
questa lettera, quanto l’editto non fossero sul bel prin- 
cipio scritti in ebraico, il cho veggiamo evidentemente, 
e per quello , che leggesi in questo editto 2 c per Giu- 
seppe che tutto quanto lo ha trascritto 5 ; e finalmente 
per la formale testimonianza di Origene 4. Ora è veri- 

1 F j*er C. XI. T. |. S Aaliq. (,ib n. c. 6. 

* lbid. 4 Epist.. ad Airic 
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simile , che il traduttore di questa catta leggesse mi 
l'esemplare ebraico, di cui si é serrilo, la parola Cithi, 
che significa Macedone , ed il vocabolo Cethim , che 
^signifUsa. i Macedoni , in luogo di Couthi , e Couthim , 
Cutteo, Cuttei , come dovrebbe leggersi negli esemplari 
corretti ; quindi tramutò in Macedoni quelli che As- 
sire rp aveva nomati Cuttei nel suo editto. Ed ecco a 
qual fondamento il signor abate Clemence appoggia la 
Sua eonghictUira. E primamente egli è certo come la 
parola Cethim appo gli Ebrei significa i Macedoni , il 
che dimostrasi per molti luoghi , e particolarmente pel 
primo libro de’ Maccabei , il quale dice espressamente , 
che Alessandro il grande uscì del paese di Cethim per 
j distruggere 1‘ impero de’ Persi. 

Egli è poi agevolissimo a spiegarsi in secondo luogo , 
dome un discendente d’ Agag , e di Amalecco scesi an- 
ch’ essi da Esaù fosse nell’ editto d’ Artaserse indicato 
colla parola di Cutteo. In fatti gli A maleciti abitavano 
primamente questa parte di Arabia che confina colla 
Palestina ed aveano per vicini sì all’ oriente , che al- 
l’ occidente , popoli scesi da Cus padre di Nembrat. 
All’ oriente poi era Evi/ah * uno de’ figliuoli di Cus : 
all’ occidente trovavasi Jetro 1 proveniente aneli’ egli do 
Cus ; poiché la Scrittura nomina sua figliuola Chuschite. 
Ha bacuc 5 congiugne le case de’Cusei a quelle dei Ma-» 
dianiti. Egli è poi dimostro da moltissimi luoghi della 
santa Scrittura , e degli autori profani , che i discen - 
denti di Cus popolarono in sulle prime la Susiana , le 
due sponde del golfo Persico , P Arabia deserta fino al 
mar Rosso , da dove le lor colonie penetrarono, poscia 
nel paese , che noi presentemente chiamiamo Etiopia. 

Finalmente Babilonia fu fondata da JNeiuhrot figliuola 

■ Gen. c. io- v. 7. c. 1». t. ». 

■à Esodo C. ti v. i5 0 Nom. i Ut. 
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di Cus. Gli Amaleciti, erano adunque frammezzo a’Cusci 
allorché Saulle disterniiuolli cacciandoli dalle loro anti- 
clic dimore : nel qual tempo quelli che fuggirono alla 
spada degli Ebrei si rifuggirono appo i Cusei orientali ; 
ed ecco perchè al tempo di Ester ritrovaronsi a Susa , 
e nelle vicine provincic tanti partigiani di Amano ama- 
lecita, e discendente di Agag. Questi Amaleciti congiunti 
a' Cusei o Babilonesi videro con gioja # gli Ebrei schiavi 
in quelle medesime regioni , in cui eglino li avevano un 
tempo costretti a rifuggirsi; e come i Persi ebbero sog- 
giogati i Babilonesi , portarono non meno impaziente- 
mente il giogo di questi novelli tiranni: costoro videro 
particolarmente con isdegno la protezione , che conce- 
devano agli Ebrei , e i Babilonesi si erano già ribellati 
contro Dario figliuolo d’ Istaspe ; gli Amaleciti frammi- 
schiati con esso loro ordirono di nuove traine sotto Ar- 
baserse , il qual principe , informatone finalmente trattò 
Amano lor capo , e la sua nazione , siccome e’ merita- 
vano ; chiamò Amano Cuttco nel suo editto , e riufac- 
aiogli di aver voluto porre in seggio i Cuttei antichi 
abitanti del paese in luogo dei Persiani. Dopo questa 
esposizione si può agevolmente comprendere , che un 
traduttor greco che vivea sotto la signoria de’ Macedoni 
vincitori de’ Persiani , e colla mente piena di lor pos- 
sanza dovette prendere la parola Cethim per lo vocabolo 
Couthim , cioè i Macedoni per li Cuttei : finalmente 
Giuseppe che riferisce 1’editto d’Artascrse, non parla iu 
alcun modo de’ Macedoni ; ma chiama Amano amale - 
cita , e ne lo accagiona che ei volesse far passare ad 
altri P impero de Persi. 

«fciqoiki , V- i V > •> .*• vfcvjf - ’ a 

Fine delle Note del libro di Ester 


GIOBBE 


NOTA PRIMA 

Autenticità del libro di Giobbe 


oltaire , il quale , riconosce 1 che il libro di Giobbe 
è di rimotissima antichità asserisce primo 3 essere una 
allegoria scritta dagli Arabi , ed in secondo luogo 5 che 
questo libro non fa parte del canone degli Ebrei , poi- 
ché lo storico Giuseppe non ve 1’ ba compreso. 

Noi confessiamo in sul bel primo non essera altrimenti 
noto 1’ autore del libro di Giobbe ; e come che molti 
dotti abbiano portato opinione che sia stato composto 
in siriaco , od in arabo da Giobbe stesso 4 , o da’ suci 
amorevoli , è comune parere , che sia stalo scritto nel- 
1’ idioma ebraico, con sì grande miscuglio di espres- 
sioni siriache , ed arabe , che egli è malagevole oltre- 
misura lo intenderlo 5. L’ elevatezza poi dello stile , la 
sublimità, de’pensicri l’energia dell’espressione , la gran- 
dezza delle immagini , e la verità de’ caratteri hanno 
indotto a conghietturare , esser questo un poema, come 
che non si possa ben distinguere il metro, c la cadenza 
dei versi. Qualunque però ne sia 1’ autore , quelli , che 
con attento animo hanno letto questo Kbro concedono 
di leggeri , che 1’ antichità non mai produsse opera più 

i Fitogufia dell# storia. 4 Calroet dissert. in Giobbe* 

* ^ Ù P 6* * 5 Hieron. Praef. in Job. 

5 i. iip 4 8 • 
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comtttrtVeMe, più nobile, più dotta di questa. Un nntiAi 
critico 1 fu ardito di tacciare 1 ’ autore di questo poema 
di un vano sfoggio di profane contezze , e di poetiche 
finzioni, c di aver messo in sulle labbra di questo santo 
uomo espressioni atte a recare scandalo; ma egli è cer- 
to, che questo autore non aveva letto, se non la greca 
versione del libro di Giobbe , a cui si possono rimpnv 
verare le finzioni della favola , difetto , che per alcun 
modo non trovasi nell’ originale. 

11 libro di Giobbe è senza dubbio anteriore alla di- 
struzione del regno delle dieci tribù ; perciocché vi- 
vente Tobia , era noto in sulle sponde del Tigri , dove 
e’ pare , che il libro di Tobia fosse stato dettato. Ma , 
sebbene molti dotti facciano Mosè autore di quest’opera, 
avvisandosi , che il suo genio poetico abbia potuto tes- 
serla, giudicandone dai sublimi cantici, che noi abbiamo 
di lui nel PentateCSo , noi però lo crediamo posteriore 
almeno di alcuni anni al valicare che gli Ebrei fecero 
del mar Rosso : ed ecco come Giobbe favella nel testo 
ebraico 3 . E' tagliò il mare per la sua possanza , per- 
cosse il superbo col suo soffio , ha fatto sereno il 
cielo , ed ha ferito il tortuoso serpente. Ezechiello 
chiama il re d’ Egitto 5 il grande serpente , che abita 
di mezzo a’ fiumi. Ora nel soffio , che il cielo rende 
sereno puossi agevolmente riconoscere il vento di orien- 
te, che Iddio fece spirare tutta la notte , per seccare il 
mar Rosso. Non vogliamo negare però ebe molti inter- 
preti fitti in capo , che Giobbe sia anteriore a Mosè , 
volgono il testo del libro di Giobbe a strani sensi , pa- 
rafrasandolo a lor capriccio ; ma sappiamo altresì che 
egli è parola per parola nel testo ebraico , quale ap- 
punto 1’ abbiamo poc' anzi esposto , e che Isaia parla 

> Teod. Mopanest V. Sinod V. ■ Cap. » 6 . T. i». 

Qeuumeno Celiai. 4- art. Gè. 5 Cap. * 9 . ▼. 10 . 
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nei medesimi termini in un luogo , dove , per confes- 
sione di quasi tutti gli interpreti , ei rappresenta Fara^* 
one sommerso nel mar Rosso. Elevatevi , o braccia deh 
Signore , dice questo Profeta ', armatevi di tutta la 
vostra possanza , elevatevi , siccome nei passati se~ 
coli, in quei tempi vicini ai primi dì del mondo. E 
forse non siete voi , che colpiste allora il superbo p 
feriste il dragone , faceste secco il mare , apriste' ii 
varco per mezzo gli abissi a coloro , onde voi foster 
il liberatore ?... Ed è da osservare , che il Profeta 
adopera qui i medesimi vocaboli ebraici , che si leg-' 
gono nel libro di Giobbe , e particolarmente la parola 
r aliali dalla Vulgata spiegata col vocabolo superbum y 
« che i sacri autori hanno specialmente attribuito al-^ 
P Egitto 3 . o r.' I >1* 

Or la sola plausibil ragione , che del loro avviso ad-' 
ducono coloro , die pretendono Giobbe essere anteriore 
a Mose , si è questa che , vivente questo legislatore f 
la vita soleva essere di no, o i uo anni soltanto , dove 
Giobbe ne visse altnen dugento : ina ella è pur debole 
questa prova ; poiché Maria , sorella di Mosè visse beo 
i3o anni , c d’ altra parte i cento quarantanni di vita* 
che Dio concedette a Giobbe dopo le sue sciagure pos- 
sono riguardarsi siccome speziai favore, che gli fece per 
guiderdonarlo in questo mondo dei mali , che vi aveva 
sofferti. Che che ne sia però noi sostenghiamo contro gli 
increduli i.° che Giobbe non è personaggio allegorico', 
benché non sappiasi così per lo appunto in qual tempo 
vivesse , e benché le sue conversazioni cogli amorevoli 
sieno state recate in istile poetico; ed affennianoi in se- 
condo luogo, come questo libro fu sempre mai avuto 
per canonico dagli Ebrei. E primamente che Giobbe sia 
un personaggio reale, la cvù pazienza messa alle più ina- 
» C. Si. v. i«j. % Skim. 87. r. 4 - i*»i* c. So. r. 7. 
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l agevoli ed aspre pruove sia stata proposta siccome mo- 
dello alle seguenti etadi , sì è che di concordia ciò af- 
fermano P apostolo san Giacomo 1 nella sua epistola ca- 
nonica ; P autore del libro di Tobia *, il qual paragona 
gli scherni , che alcuni facevano a Ninive delle buone 
opere di questo sant’uomo, coi rimproveri, onde Giob- 
' he era oppresso da’ suoi amorevoli; finalmente Ezechiel- 
lo 5 , il qual con Noè e Daniele il colloca nel novero dì 
quegli uomini., cui una eminente virtù rendette special- 
mente cari a Dio. I quali scrittori , considerandoli solar- 
mente siccome testimoni del parere del loro secolo, nc 
porgono irrefragabile prova , che non pure nel primo 
secolo dell’ era cristiana , ma ben anche sei , o otto se- 
coli prima erano gli uomini persuasi della realtà della 
storia di Giobbe. Quando pur dunque si volesse avere 
in luogo di allegoria quello che leggesi nel libro di 
Giobbe intorno ai figliuoli di Dio o pure gli angeli, fra 
i quali trovasi Satanasso ecc. , ciò non torrebbe , che 
tutto il resto della storia non sia verissimo. 

a.° Che il libro di Giobbe fosse considerato siccome 
canonico dagli Ebrei, è dimostro dall’uso stesso che ne 
fecero i sacri scrittori per noi ricordati , i quali non Io 
avrebbono con tanti elogi citalo a’ Giudei loro compa- 
triotti , se questi non P avessero avuto in riverenza. Ol- 
tracciò san Paolo il cita esprèssamente siccome scrittura 
divina 4 Egli è scritto , dice questo Apostolo 5 • Io 
sorprenderò i saggi in /or falsa sapien za , il quale 
passo trovasi solamente nel libro di Giobbe ; e trovansi 
tante sentenze di questo libro presentate colle stesse im- 
magini , ed espresse colle medesime frasi in Geremia , 
nei Proverbj , e nei Salmi , che non possiamo non ri- 
sre'oddoiO ** • ’ * ; ‘ Vio. ^ 


i C. 5 ▼. 5. 

» 0. i v . it. 

i C. t4 v. i4 
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riconoscere la fonte , alla quale hanno attinto questi 

scrittori 

« Ma Flaviano Giuseppe non lo annovera fra i libri / 
» del canone ebraico ». Giuseppe, noi rispondiamo, non 
ci ha dato il novero dei libri del canone ebraico , iu 
cui sia escluso il libro di Giobbe. Dice questo sto- 
rico 1 che il canone degli Ebrei è composto di 22 li- 
bri , 5 dei quali sono di AJosè , i 3 scritti dai Pro- 
feti, e 4 contengono inni in laude di Dio , e precetti 
per la vita degli uomini ; ma non parla paratamente 
nè dei nomi, nè del subLietto di questi tredici libri dei 
Profeti , nè dei quattro libri morali. Or chi mai disse 
a Voltaire che il libro di Giobbe nou fosse compreso 
in un di questi 1 7 volumi ?... 

«Giuseppe nelle sue antichità non parla di Giobbe». 

E ciò avvenne perchè questo storico iu quest' opera 
erasi proposto soltanto di scrivere le antichità della sua 
nazione , mentre la storia di Giobbe era un fatto del 
tutto stranio al suo divisamento. Per lo che tutta la 
prova dell’ incredulo riducesi al silenzio di Giuseppe , 

> ma questo silenzio , chiediam noi ; può egli prevalere 
sulla concorde testimonianza de’ Giudei , i quali perfino 
a’ dì nostri 'hanno sempre annoverato il libro di Giobbe 
tra le scritture canoniche?. .. Può egli prevalere sopra, 
quelle di san Giacomo , e di san Paolo , ameudue con- 
temporanei di Giuseppe , e Giudei uou altrimenti che 
egli si fosse ?... Può prevalere sopra quella di Eze- 
chiello , « dell’ autore del libro di Tobia , che gli sono 
anteriori di sette o otto secoli ? < 

Il libro di Giobbe è un monumento prezioso dell’an- 
tica filosofia degli orientali , in erri Giobbe vien dispu- 
tando cogli amorevoli suoi di una quistionc rikvantis- 

1 Vedasi H'iol Demorts Ev«ng. » Lib. I. Coni. Appion. 

picp. 4. > • 
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«mia, cioè se possa Iddio, senza ingiustizia, affliggere 
giusti. Giobbe sostenendo F affermativa ne adduce quelle 
medesime ragioni , che alleghiamo noi tuttavia ai mor- 
moratori della Provvidenza, ponendo per principio i.° 
die i divisamenti di Dio sono impenetrabili , che egli è 
assoluto signore de’ suoi benefi/.j , che può accordare, o 
negare ciò gli talenta , senza che altri possa accagio- 
narlo di ingiustizia : a.° che uomo al mondo non è 
scevro di colpa ; che non avverte pure un solo , che 
non siane contaminato fin dal suo nascere ', dal che 
procede , che le afflizioni , che il giusto eziandio prova 
sono sempre 1’ espiazione de’ suoi falli , sostenendo ia 
5 ° luogo , che Dio suole d’ ordinario ricompensare in. 
questo mondo il giusto afflitto , di cui ei medesimo è 
un illustre esempio. 

4“ Giobbe non restrigne le sue speranze a questa vi- 
ta ; ma si riposa in uno stato avvenire, in cui il giusto 
sarà guiderdonato delle sue virtù , e punito il malvagio 
de’ suoi delitti: le stanghe della mia bara 3 porterai 
nasi la mia speranza , la quale si riposerà con esso 
meco nella polvere della tomba ecc. 

Ma questo sant’ uomo professa oltracciò chiaramente 
il dogma della futura risurrezione , la dove dice 5 : lo 
x so bene che il mio redentore è vivente , e che io ri- 
sorgerò dalla terra nell' ultimo dì : che sarò nuova- 
mente vestito delle mie spoglie mortali ; e che rive- 
drò il mio Dio nella mia carne ecc. j il qual passo 
dimostra ottimamente , come gli antichi popoli , e par- 
ticolarmente i Patriarchi avevano chiarissima idea delia 
risurrezione. Veggasi la nostra INota XXIll sulla Genesi. 

~t- \ • 

** - » « * 

i Gìob, e. i{. v. f. S ju*ta ;o t C. i(S. r. if. 

inlerpri!?!. 5 C. ip. ». a5. c J»r 
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*» prosperità con ammirabile rettitudine e semplicità di 
» cuore, il furore onde il demonio assaltalo c gli altri 
» dolori, che gli fece soffrire, furono ben più forti , che 
» la sua pazienza. » Per conoscere lo spirito onde parlò 
Giobbe nel colmo de’ suoi mali bisogna : 

i. Conoscere il divisamente, che ebbe Iddio permet- 
tendo a Satanasso di tentamelo , il qual divisamente si 
era di far risplendere la virtù della sua pazienza , e d* 
convincere questo spirito calunniatore , che Giobbe noi 
serviva già per mire d’interesse, siccome egli avea det- 
to , ma bensì per effetto di un purissimo amore. Posto 
questo così fatto principio egli è visibilissimo, che que- 
sto giusto , che il Signore stesso proponeva al demonio, 
siccome modello di semplicità e d| virtù, dovette menar 
vittoria del suo nemico in questa pugna , altrimenti do- 
vremmo riconoscere , che Dio fu vinto dal demonio , il 
che non potrebbe senza peccato asserirsi , come dice 
san Gregorio '. 

Vuoisi osservare in a.° luogo l’umile pazienza di Giob- 
be nella perdita di tutti i suoi beni, e de’ suoi figliuoli, 
le benedizioni , che diede a colui , che affliggevalo , il 
severo rimprovero , che fece a sua moglie , come ella 
eccitavamo alla impazienza , il lungo silenzio, ond’egli 
sopportò per più dì importabilissimi dolori , prima che 
aprisse bocca per pronunziare quelle parole di maledi- 
zione, che gli si rinfacciano, il che tutto ottimamente 
dimostra , clic egli non parlò se non dopo aver convinto 
con questo lungo silenzio e gli uomini e i demonj, se 
essere del tutto sommesso alla volontà di colui, che pro- 
vavaio, e che se schiudeva allora il labbro facevaio, ac- 
ciocché i suoi amorevoli , che erano presenti conosces- 
sero i grandi patimenti sì dell’animo, coinè della persona. 
In f itti non avremmo mai avuto contezza del suo iucf- 


> HI or |, 3 

Fot. ir. 


Digitizc 


•7 


t 


ÌtJ<S LA BIBBIA. SACRA. Ott'ESA 

(abile patire , se parlato non avesse per dichiaramelo > 
e Carne una viva immagine can quelle parole , «he iu 
maniera efficacissima , ma verissima dicevano, che quanto 
egli soffriva era tanto e tale , che secondo 1’ uomo sa- 
rebbe stato meglio per lui non esser mai venuto alla 
luce di questo mondo , che esser bersaglio di dolori 
cosi spaventevoli. Imperocché a questo appunto possono 
ridursi, secondo il senso letterale quelle espressioni in 
apparenza sì dure, delle quali servissi, ed intorno a ciò 
dice sant'Agostino, che que’ solo le condannavano, eli» 
non le intendevano altrimenti Per la qual cosa queste 
maledizioni, letteralmente iutese, non ad altro miravano 
se non se ad esprimere in modo esagerativo, e in qual- 
che modo iperbolico l’estrema miseria, a cui era condot- 
to , acciocché altri Cosse convinto e dell’ estrema malizia 
del demonio , e della onnipotenza di Dio , che soste- 
nevaio. La maledizione in che rompe , dice san Gre- 
gorio *, non move già dalla malizia di un cuore , clic 
diasi nella balia della disperazione , ma sì bene dalla 
rettitudine di uno spirito , che dirittamente giudica del- 
ie cose : non è già un moto precipitato d’ un uomo in 
collera, ma un sentimento illuminato d’uomo placido e 
tranquillo. 

Quello, che ne mostra ancora iu 4-° luogo, non di- 
versi ripetere dalla impazienza le parole di Giobbe , si 
è che Dio stesso, togliendo finalmente a diCendere il suo 
servo coutro a’ suoi amorevoli , che col pretesto di giu- 
stificare la divina Provvidenza nelle angustie che sop- 
portava, oppressa avevano la sua innocenza, lor dichiarò, 
che il suo furore 3 e rasi acceso contro di loro , per 
che non avevano parlato dinanzi a lui nella dirittura 
della verità , come avea fatto Giobbe suo servitore : 

i Salai. io5. 1. 8. p. 497» 5 Job. c. 4» v 'v .?* 
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r lor reni andò che andassero a pregamelo; acciccohè pie- 
gasse per loro, onde ottenere il perdono di lor follia. 
Or , come mai un uomo , a cui l’ impazienza strappato 
avesse parole di maladizione, poteva essere da tanto da 
pregare per coloro, 'che sembrati fossero dcgpi di scusa 
per averlo biasimato di collera , e che si proposero 
soltanto di sostenere l’interesse di Dio condannando ltij 
stesso? Per lo che appare che i falli di Giobbe fossero 
hen leggieri: falli non già di malizia, ma di umana sen- 
sibil ita, in cui non cadde, se non perchè, volendo sgan- 
nare i suoi amorevoli, che riguardavano la sua afflizione 
siccome gastigo de’ suoi peccati, spinse forse troppo lungi 
la giustificazione della propria innocenza. : 

5 .° Finalmente tutti i santi Padri hanno proposto Giob * 
be qual compiuto modello di perfèttissima pazienza , « 
quello che ne hanno detto è tolto dai libri sacri, in cui 
Giobbe è in diversi luoghi commendato 1 ; il che fece 
dire ad un dotto interprete 3 che quegli no, che biasimano 
questo sant’uomo in quelle parole, in cui sembra esservi 
qualche durezza, non possono appoggiare il loro avviso 
sopra alcuna testimonianza della Scrittura; non prendono 
siccome debbono il vero senso di queste parole, ed in 
ciò sono opposti a tutti gli antichi , i quali non che dan- 
nassero il maledire , che fece Giobbe il giorno del suo 
nascere; anzi il riguardarono siccome cosa santa e mi- 
steriosa. t 

Estio, il quale attiensi strettamente al senso letterale 
della Scrittura, dice il medesimo con non minor forza , 
e paragonando questa parola di Giobbe , con cui male- 
dice il dì che nacque, con quella di Geremia 5 , che par- 
la nei medesimi termini assicura non potersi dubitare 
in alcun modo della sua pazienza in questa occasione , 

,1 z*,b. XIV. Tob. II. Jao. V. 3 *X. v. i,. 

a Lordo.:», 
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poscinche fu lodata da san Giacomo apostolo , c per 
Imre a di Dio medesimo; ma che si fatte espressioni e- 
rano secondo i Padri della chiesa iperboliche , e desti- 
nate soltanto a dare una terribile idea della spaventevole 
miseria , a cui 1 ’ uno c l’ altro di questi Profeti erano 
condotti. 

NOTA IV 

Sui versetti 7 e seguenti del capitolo XIV? del 
libro di Giobbe 

Giobbe deplorando l’umana miseria cosi favella Un 
albero non lascia di avere qualche speranza; s’cgli sia 
tronco una volta non lascia poi di rinverdire , ed i 
suoi rami mettono nuovamente ; ed ancorché la sua 
radice fosse invecchiata in terra , ed il suo troncone 
fosse morto nella polvere , non lascierà per questo di 
rimettere non prima abbia sentita V acqua ecc. Ma 
quando V uomo è morto una volta, ecc... che diviene 
egli ? « Questo discorso, dicono gl’increduli, è contrario alla 
» sperienza, non veggendosi, che un tronco morto rimetta 
« rampolli tosto che ha sentito l’ acqua ecc. » Accioc- 
ché il preferire che Giobbe fa gli alberi all’ uomo sia 
giusto , parlandosi della durata della vita , non è neces- 
sario che tutti i tronchi morti rivivano, e mettano ram- 
polli ; ma basta che se nc veggano spesso di quelli , a 
cui questo avviene , mentrechè non mai accade allUio - 
ino di rinascere in tal modo. Gli alberi hanno ancora 
un altro vantaggio che non ha 1’ uomo , cioè quello di 
riprodurre novelli rami spogli che sieno di quelli , che 
avevano. E qual si è l’uomo, a cui nascano nuove gam* 
be , o nuove braccia in luogo di quelle che gli furono 
mozze? Egli avviene pure spesse fiate , che un tronco 

.. »vi t 
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d’albero, che sembra al tutto spento, consona tutta- 
via per molti anni internamente alcuna fibra vivente , 
la quale solo per diletto d’ acqua rimansi inoperosa , e 
che non piuttosto è umettata, rimette i polloni. Racconta 
Plinio che un platano dell'isola di Antandros alto quindi- 
ci cubiti ed aune quattro grosso , essendo stato piallato 
da tutte le parti , tornò a verdeggiare siccome prima, e 
visse tuttavia lunga stagione. Narra Liceti, celebre me- 
dico italiano a , di aver veduto nel giardino di suo 
zio un tronco di olivo ben più di dieci anni dappoiché 
fu tagliato , separato dalle sue radici e dai suoi rami , 
e levato da terra ed inchiodato su due sostegni di legno 
presso ad un pozzo, rinverdire, metter fiori e frutta 
molti anni dopo. Veggasi ancora Scaligero uelieserci- 
Lazione i^o contro Cardano ccc. 

NOTA V 

Sul versetto 17 del XIX. 0 capitolo del libro 
di Giobbe 

» In qual modo poteva Giobbe rivolger lagnanze e 
» preghiere ai suoi figliuoli in tempo delle sue a Udizioni 
» orabam filios uteri mei , quando sappiamo che pur 
» uno non crane sfuggilo, tutti rimasi essendo schiacciati 
» sotto le rovine della casa del primogenito, do v’ erano 
» ragunati? » Giobbe, noi rispondiamo, non parla in 
questo testo de’ suoi proprj figliuoli; ma dei figliuoli dei 
suoi figliuoli: filios puerorum meorum, coinè ha spiegato 
Simmaco, cioè de’ suoi nipoti o dei figliuoli de’ suoi più 
affezionati servidori. Nella versione greca leggesi : i fi- 
gliuoli delle mie concubine, cioè donne di secondo or- 
dine. A noi perù sembra che la traduzione di S inni) a co 

» li. i€ . c. 5». alimtntii I.ib. III 'c. ». 
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sia la migliore , poiché la Scrittura parla soltanto della 
moglie di Giobbe , nè dice in alcun luogo che questo 
sauto uomo avesse delle concubine. 

NOTA VI 

Siti versetti 1 i e seguenti del XXXIX capitola 
del libro di Giobbe 

Secondo , che gl’increduli avvisano, Dio asserisce una 
falsità , là dove dice che lo struzzo abbandona in terra 
le su» uova , ed è duro e inflessibile co’ suoi allievi , 
non altrimenti che se non fossero suoi: nel quale errore 
inciampa anche il profeta Geremia quando dice: le fe- 
roci belve hanno scoperto le lor poppe ' e porto il latte 
a lor piccioli ; ma la figliuola del mio popolo è cru- 
dele come lo struzzo , che trovasi nel deserto. Aven- 
do noi dimostro nella nostra nota III sulla Genesi , che 
per saggia direzione dello spirito di Dio i sacri autori 
hanno parlato dell’ordine del mondo, e delle cose natu- 
rali , non già secondo l'esattezza filosofica, ma giusta la 
comune opinione degli uomini, che giudicarono di que- 
ste cose secondo che loro ne sembra , acconciamo que- 
sto principio al nostro caso. Avendo gli uomini veduto 
lo struzzo allogare le sue uova nell’arena ed abban- 
donarle poscia , mentrechè tutti gli altri uccelli le co- 
vano diligenti lo hanno per ciò accagionato di du- 
rezza e di crudeltà inverso ai suoi allievi : la quale 
opinione fu tramandata di età in età , senza che altri si 
curasse di esaminarne il vero ; e siccome questo errore 
che punto non rileva , era universalmente sparso fra gli 
uomini, gli scrittori inspirati, non che si avvisassero 
di impugnamelo; se ne servirono piuttosto per imprimer 
i l’hniu. VX. v. 3. 
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jliìi fortemente la verità che insegnavano. Per la qual 
cosa nei testi, che noi prendiamo ad esaminare, Dio, 
per mostrare , che la sua bontà distendesi su tutte le 
creature dice che quando lo struzzo abbandona i suoi 
figliuolini ei medesimo ne li ha in cura ; e quindi Ge- 
remia per dimostrare la durezza delle donne di Geru- 
salemme verso i lor figliuoli , quando questa città fu 
assediata , dice che elleno sono state più crudeli dello 
struzzo ; poiché hanno mangiato quelli , a cui data ave- 
vano la vita. 

NOTA VII 

Sui versetti 20, e seguenti del XL capitolo del libro 
di Giobbe 

Dio dice a Giobbe * : Potrai tu estrarre il Levia- 
than con V amo , legarne la lingua con una corda , 
mettergli un cerchio alle narici , ecc. P 

» Dio rappresenta qui , dicono gl’ increduli , la presa 
« della balena comé~ impossibile alle forze dell’ uomo ; la 
«quale impossibilità è smentita dall’esperienza. » 

Dio fa qui una contrapposizione de’ pesci ordinarj collii 
balena,.® dopo aver supposto che i primi si prendono 
con 1 ’ amo , e si possono conservar vivi, con un inter- 
rogazione equivalente ad una negativa dice, che l’uomo 
non potrà mai trattar così la balena , e che non potrà 
conservarla vivente a quella guisa che serbansi gli altri 
pesci, il che tutto è vero eziandio oggidì, e il sarà sem- 
pre , perciocché se prendonsi le balene , non prcndonsi 
già coll’ amo , nò viventi , ma bensì morte o moribon- 
de ; laonde la sperienza non contraddice alla Scrittura *. 

1 C. io. r. »o. tvg. gre. Balena dia. ài sidri» pi- 

le Vrgj. Valmoat di Domar® , tue sic. 
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li signor Hasselquist 1 pretende , che il leviatan, che 
leggesi in Giobbe , sia il coccodrillo, non già la balena , 
> come si avvisa la maggior parte degl’ interpreti. » E 
» come mai , dice egli , potè Giobbe parlare di un ani- 
» male non mai veduto nel luogo dove scriveva , e 
» quando non conoscevasi ancora nè la Groelandia , 
» nè lo Spitzbergen ? » Noi rispondiamo , che non fu 
necessario aspettare la scoperta della Groelandia fatta 
soltanto nel IX secolo , e dello Spitzbergen avvenuta 
nel XVI per aver contezza della balena. Infatti ne 
parlarono ed i Greci, ed i Romani, il che non dee re- 
carci maraviglia , conciossiachè se ne trovino in tutte 
parti dell’ Oceano , e nel Mediterraneo ; per lo che Giobbe 
che scriveva in paese non molto lontano da questi due 
mari , potè agevolmente conoscere la balena se non al- 
tro pel racconto de’ viaggiatori. 


fine delle Note del libro di Giobbe 
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LIBRO DEI SALMI 


NOTA UNICA 

Autenticità del Salterio , e risposta alle obiezioni 
degl ’ increduli contro a questo librv. 


Il libro dei Salini è nomato nell’ebraico idioma Schil- 
lim , laudi , perchè sono canti destinali a laudare Id- 
dio. Il greco vocabolo psalmoi deriva dal verbo psal- 
lein , toccare leggermente un musicale strumento ; per- 
ciocché il canto dei Salmi , che sono i5o , era accom- 
pagnato- dal suono degli strumenti. Non avvi libro 
della sacra Scrittura , la cui autenticità sia meglio raf- 
fermata , ed è costante fatto , clic incominciando da 
Davidde per infìno a noi gli Ebrei non hanno mai la- 
sciato di usare i Salmi nelle religiose loro adunanze. 
Questo pio re nc li fece cantare nel tabernacolo , come 
1’ ebbe fatto allogare a Gerusalemme in sul monte di 
Sion ; regolò in ciò le funzioni dei Leviti , stabili ben 
4ooo cantori', a cui diede strumenti, ed ci medesimo 
cantava con esso loro Salomone suo figliuolo serbò 
lo stesso ordine nel tempio, poiché l’ebbc fatto edifi- 
care, e fu continuato ad osservamelo fino a tanto che 
questo tempio fu distrutto da Nabuccodonosor. Mentre 
durò la schiavitù di Babilonia , quello di clic più viva- 
mente laguavansi i Giudei , era di non più udire ean- 

i I. Paralii>. c. >5. v. S. 
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tarsi i cantici di Stonile; ma ritornati che furono , Zo- 
robabele lor capo, e Gesù figliuolo di Josedec sommo 
sacerdote fecero alzare un altare, per quivi offerire sa- 
grificj , e ristabilirono il canto dei salmi 1 , qual era 
per lo avanti. 

Egli è certo , che il maggior numero dei Salmi furon 
composti da Davidde e dai Leviti del suo tempo, il qual 
fatto è stabilito dal titolo stesso dei Salmi , leggendosi 
gli uni essere di Davidde , gli altri di Azaph , altri di 
llcman , altri di Hethan ed altri d’ Idithun. 11 primo dei 
Paralipomeni ne testifica 3 , che tutti questi Leviti pre- 
siedevano ai musici, che Davidde avea prescelti a cantare 
le laudi di Dio nel cospetto dell' arca. Noi non vogliain 
qui citare in prova se non i titoli , che leggonsi nel- 
testo ebraico , poiché quelli che trovansi soltanto nelle 
greche versioni, da dove sono passati nella Vulgata, 
oltrccchè non sono di tanto pondo , non concordano 
sempre col contesto del Salmo. Atti formali de’ libri 
storici dimostrano la stessa verità intorno agli autori 
dei Salmi. Infatti il secondo libro dei Re 5 , qualifica 
Davidde col titolo di salmista celebre in Israello. 11 
Salmo diciassettesimo è quivi interamente riferito, come 
composto da questo monarca. 11 primo dei Paralipo- 
meni 4 attribuisce espressamente a Davidde il Salmo 
85, c il ro{ ; ed il secondo libro 5 , non che quello di 
Esdra 6 gli attribuiscono i Salmi io5 e i35. 11 libro 
dell’ Ecclesiastico " celebra lo zelo di Davidde nel cantar 
le laudi del Signore , ed il secondo de’ Maccabei * par- 
ta degli scritti dai Profeti e da Davidde. 

Per qnanto risguarda Azaph, di cui trovasi il nome 


i Ritira c. 5 . v. * e io 
» C. i 3 . t 16. e «eg. 

5 C. oi . n aS. 

4 C. 16. 


5 C. 7. v. 6. 

6 C. 3 . v *o. 

7 C. 47. T. II. 

8 C. 1 1. v. 1 1. 
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in fronte di molti Salmi , il secóndo libro dei Paralipo- 
meni dice ‘ , che Ezechia ordinò a ’ Leviti che cantas- 
sero le laudi di Dio , usando le parole di Davidde 
e di Azaph; quindi non può dubitarsi che Azaph 
Componesse molti Salmi , benché alcuni di quelli , 
in cui leggesi il suo nome pajano composti da’ suoi di- 
scendenti , i quali , e prima , e dopo la schiavitù so- 
stennero le medesime funzioni , secondo che ne fanno 
solenne testimonianza i Paralipomeni s , ed i libri di 
Esdra 5 , e di Neemia 4. Gli antichi Ebrei aveano sì 
fattamente famigliare la raccolta dei Salmi, che ne 
hanno spesse volte usati dei versetti interi nei loro 
scritti , siccome testimoniano i Proverbj 5 , il secondo 
dei Re, XXII. ver. 45 > Isaia 6 , Amos 7 , Geremia *. 
Finalmente sono ben mille volte citati nel nuovo Testa- 
mento , talvolta sotto il noine generico del Profeta , 
talvolta , e più spesso sotto quello di Davidde. 

• Nè fu già Esdra quegli che fece la collezione dei 
Salmi ; imperocché ben 73 anni prima eh’ ei giugnesse 
a Gerusalemme , e prima eziandio , che fosse edificato 
i! secondo tempio , Zorobabele avea ristabilito i sagri- 
ficj , il canto dei Salmi , e le feste 9 , nè alcuna cosa 
di tutto questo venne più interrotta , se già non fosse 
nei tre anni che durò la persecuzione d’ Antioco. Tutto 
fu appresso ristabilito dai Maccabei 10 , il qual ordine 
stette fino alla distruzione del secondo tempio operata 
dai Romani ; e da quel tempo in appresso gli Ebrei lo 
hanno ripreso quanto per lor si potesse, dacché ebbero 


* n - 

1 C. ag v. 3 o. 

* II. Paralip c. ao. v. 14. ecc. 
c. v. r$. 

S C. j. v 10. * 

4 C 1 1 . v. at. 

5 C. ifi. v. 5 . 

6 C. 5o- t. 9 . viip. 5s. v. 6 - e 


cap 5a. v. 10 . 

7 C 9. v. a. 

Ì C. 17. v- 7. Thren 0. J. v- 6. 
e c 5 . v. 19. 

9 Esdra c. 5 . r. a. e 10. 

10 Giuseppe aolich. 1 . sa *, n. 
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sinagoghe , ovvero luoghi dove ragunarsi per esercitare* 
la lor religione. 

La chiesa cristiana , non altri urenti che la giudaica 
riguardarono costantemente il libro dei Salmi , siccome 
il più ricco tesoro di graudi pensamenti , di grandi im- 
magini , di grandi precetti e di grandi preghiere. E 
dove mai potremo noi trovare , dice il grande Bossuet , 
più autentici monumenti della nostra tede , più saldi 
motivi della nostra speranza , più efficaci mezzi per ac- 
cendere nei nostri cuori la fiamma del divino amore? 
Questi religiosi cantici ricordano i latti principali della 
storia santa. Sappiamo , che gli antichi aveano in co- 
stume di celebrare per via di cantici gli avvenimenti 
rilevanti , di cui volevano trasmettere a’ posteri la me- 
moria costume che fu rimesso appo gli Ebrei dopo 
Mosè e costantemente continuato. Seguendo l’ esempio 
di questo legislatore Debora , Anna madre di Samuele , 
Ezechia , Isaia , Abacucco , Giona , Tobia , Giuditta 
l’ Ecclesiastico ed altri , e sotto il nuovo testamento la 
S. V. Maria, il sacerdote Zaccaria, il vecchio Simeone 
composero cantici per magnificare i benefizj di Dio. 
Davidde celebrò ne’ suoi Salmi quasi tutti i fatti , che 
interessavano il suo popolo. Questi monumenti, i quali 
accompagnano la storia , e di cui molti furon tessuti nel 
tempo stesso degli avvenimenti ne testificano la certezza. 
Mercè i racconti di Davidde noi siamo corivinti , che gli 
scritti di Mosè e gli altri libri storici erano esistenti lui \ iven- 
te, poiché non sarebbe stato possibile serbare così precisa 
ricordanza di tante cose la mercè della sola tradizione. 
Nelle nostre osservazioni preparatorie intorno ai Profeti 
verrem dimostrando , che molli Salmi sono evidente- 
mente profetici. Ninno dubita oggidì fra i dotti , che 
i Salmi non sicno uua verace poesia , cioè versi anno- . 
dosi e misurati j ma siccome non conosciani più 
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vera pronunzia dell’ ebràico, così non passiamo sentirne 
l’armonia. Giuseppe, Origene, Eusebio, san Girolamo, 
fra gli antichi; Le Clcrc, Bossuet, Fleury, i! P. Calmet, 
ed altri fra i moderni furono di questo avviso ; ma 
niuno fra tutti lo ha meglio dimostrato del signor 
Lowth e del signor Michaélis nelle sue note a que- 
st’opera. Questi hanno dimostrato , come i Salmi sono 
in versi non già dello stesso metro , ma altri più corti , 
ed altri piò lunghi , distinguendo nel Salterio poesie 
quasi d’ ogni genere , idilj , elegie , pezzi didattici , e 
morali , e particolarmente odi d’ ogni fatta e di singoiar 
beltade. Lo stile poi di queste varie poesie è sentenzio- 
so , pieno di ardite immagini , quali si convengono al 
genio , ai costumi , agli usi degli Orientali : vivace , 
energico , animato dalla passione e dall’afTetto , sublime 
negli oggetti , nei pensieri , nei movimenti dell’ animo e 
delle espressioni : quivi tutto è personificato, quivi tot* 
to vive , tutto respira , nè vi ha cosa più atta a com- 
inovere. Le poesie profane sono fredde allato a quelle 
di Davidde. 

Un’ incredulo de’ nostri giorni * , il quale sotto il 
velo della imparzialità, ma acciecato dalle sue prevenzioni 
e dall’ odio contro la rivelazione , non ha avuto altro 
gòopo , che quello di rendere ridicoli e spregevoli i no- 
stri santi libri , ha osato contrapporre il Al iscrere del 
Salmista al Justum , et tenacem propositi vinim «li 
Orazio; ma 'asciando stare che l’ode del poeta latino 
non ha verso che sia da paragonare ai versetti n , i3, 
e 1 8 del Salmo 5o , vi sarebbe stata più giustizia , 
piò sapienza , e più gusto a far la comparazione delle 
massime del Salmista e del poeta venosino tra soggetti 
rispondenti c somiglicvoli ; che in tal modo avrebbe 
trovato il critico, che il primo versetto del Salmo 

i 

■ De mera Podi Hebraeorum. • Pro, e contro U Biòbia\ 


Digitized by Google 



2T0 


IA BIBBI K Skunk CIBI, A A 


Qui confiduht in Domino equivale al Justum , et te ? 
rtacem, ed il Si consistant adversum me castra, vince 
il Si f cactus iìlabatur orbis , come la forza reale prò» 
vale stilla esagerazione. 

Per altro il maggiore fra i nostri lirici poeti , il quale 
potea senza dubbio apprezzare più eh’ altri le poesie di 
Davidde , e che si rese immortale imitandole , ha ri- 
conosciuto , che egli era inferiore a’ suoi modelli , e ne 
ha fatto un giudizio ben differente. Con tutto ciò que- 
st’ opera divina non potè sfuggire anch’ essa al morso 
del signor Voltaire , e degli altri increduli suoi prose»- 
liti. » Gli Ebrei , dice egli nei loro salmi sembrano 
» bramare la morte del peccatore , anziché la sua con- 
» versione. » Or noi chiediamo al critico , che vogliono 
significare adunque que’ voti del Salmo 65 ? Tutta In 
terra vi adori, o Signore, pubblichi ella le vostre 
lodi, cauli ella gV inni a gloria del vostro nome .t». 
Gli sguardi del Signore si volgano sovra i Gentili ; 
nazioni benedite il vostro Dio. E che vogliono signifi- 
care queste gioje del Profeta nei salmi 4 ® e 62? Battete 
palma a palma , o voi popoli dell’ universo , date 
sfogo alla vostra gioja. Dio è il re di tutta la terra, 
regnerà sulle nazioni , e i capi dei popoli si racco- 
glieranno intorno al Dio d’ Abramo .... Tutte le fa- 
miglie dell’ universo saranno in lui benedette . .... 
Benedetto sia il nome di sua maestà, di cui sia pie- 
na la terra. Deh ! possano , possano esser ben tosto 
adempiuti i nostri voti ; somiglianti al qual luogo po- 
tremmo citarne ben mille e mille altri. Con un po di 
attenzione , che fatta avesse il critico trovata avrebbe 
la risposta alla sua difficoltà nel salmo stesso per lui ri- 
soniate. Che se nel salmo 27 chiede il Profeta la' tem- 
porale punizione degli empj , il fa perchè e' non vo- 

t KiluJ. dell' Ist. c. 44- i>- »»4* ' , 
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gitano por metile alte opere del Signore. Se nel salmo 
54 desidera che sieno umiliatif, il fa perchè e’ prose * 
gnono a sprezzare l’ onnipotenza di Dio : se nel sal- 
mo 82 porge preghiere perchè costoro sieno confusi e 
dispersi , il fa , acciocché e’ cerchino il nome del Si- 
gnore , e il riconoscano pel Dio unico dell’universo ? 
Davidde non che dimostrare sentimenti di vendetta 
contro a’ suoi personali nemici, protesta per l'opposito 1 
non essersi vendicato d’ alcun nimico. 

Noi abbiamo già osservato ? , come le profetiche im- 
precazioni , che leggonsi nei salmi possono , giusta le 
regole della grammatica ebraica, e l'indole di questa 
lingua, recarsi per lo futuro, non altrimenti che per 
l’ imperativo; e sappiamo eziandio, come i diritti, e 
i doveri vicendevoli delle nazioni sono ben diversi per 
molti rispetti da quelli dei privati cittadini , poiché può 
un popolo in certi casi, e per la sua conservazione non 
solamente bramare , e chiedere la disfatta de’ suoi ne- 
mici , ma ben anche a suo poter procuramela. 

Finalmente i Padri della chiesa hanno osservalo , che 
Sotto il nome di suoi nemici Davidde vuole intendere i 
nemici di Dio e di G. C. , principalmente i Giudei in- 
creduli e reprobi , e che egli annunzia le vendette elio 
cadranno sopra di loro; il che appare evidentemeute dal 
salmo 21 , che G. C. si è appropriato in sulla croce. 
Quello poi che leggesi dei malvagi , non può intendersi 
dei nemici di Davidde. E che ? Non è egli forse secoudo 
l’ ordine posto da Dio , che ai dolci accenti della mise- 
ricordiosa longanimità si congiungano alcuna volta 1$ 
grida severe della indignata giustizia ? E dovrem noi 
cercare materia di scandalo , veggendo tanta veemenza 
nelle minacce proferite contro i malvagi , quanta forza 

j Sdì 7 . t. 5. a Nula sul yriu.i lib. £■ i R«. 
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« dolcezza nelle promesse fatte a’ buoni , come nell* 
consolazioni proposte ai penitenti ? 

Altii increduli hanno trovato qualche altro luogo dei 
salmi degno di censura. » Accusano i.° Davidde di 
j> mostrar poca fede nella vita futura , chiedendo se i 
«morti loderanno Iddio , ,s’ eglino annunzieranno nella 
» tomba le sue misericordie, e chiamando lo stato dei 
» morti, tenebre, stoma deli’ oblio e della perdizione . » 

Ma in quanti altri luoghi uon parla Davidde della vita 
futura, dell’ eterna felicità dei giusti , del line deplorabile 
de’ malvagi? .... Ei dice , che altamente scosso alcuna 
volta 1 dalla temporale prosperità di questi ultimi fu 
tentato di dubitare se i giusti per avventura non si af- 
fatichino indarno ; se non che , penetrato essendo in 
questo profondo mistero della provvidenza considerando 
1’ ultimo fine degli empi > conchiuse dicendo : Dio sarà 
mio premio per tutta l' eternità. Egli esorta i giusti a 
non volere invidiare la sorte dei peccatori in questo 
mondo , assicurandoli che Iddio sarà 3 la loro eredità 
per sempre ; e porta dolce speranza , che Iddio non 
vorrà lasciare l’anima sua nella stanza dei morti 5 ; ma 
donargli novella vita, che non avrà inai fine. Solo per 
comparazione adunque con ciò che noi facciam sulla 
terra, ei chiede se i morti loderanno il Signore, siccome 
i viventi fanno. ' 

a. 0 Chieggono ancora gli increduli. Come mai Da- 
» vidde potè dire a Dio , di aver peccato contro lui 
» solo ?... Non aveva egli peccato contro Uria , che 
« aveva disonorato e fatto morire nel modo più ingiu- 
« sto ed orribile che fosse mai ?... Contro Bersabea , 
v che avea sedotta e fatta cadere in adulterio ? . . . . 
a Contro que’ prodi soldati , che avea fatti perire per 

i Sutnio 77 5 S*ì. | 5 . r. 10. 

‘ * Sii. 56 t 7 . 
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». involgere Uria nella loro strage?.... Contro il suo 
m popolo , che non aveva potuto vedere , senza gravissi- 
ì> mo scandolo , un profeta , un uomo da Dio cotanto 
j) favoreggiato cadere in gravissimi delitti ? » L’ aggetti- 
vo solo , noi' rispondiamo , non dinota sempre esclusio- 
ne di tutti gii altri. In fatti quando il sommo sacerdote 
Achimclecco disse a Davide 1 : Onci’ è che voi venite 
solo? Eppure aveva egli alcune genti con seco, siccome 
reggiamo dal versetto 4 > ma bensì molto meno , che 
non era usitato, poiché , qual genero di Saulle , e qual 
principale uffiziale di questo principe , soleva aver sem- 
pre mai un numeroso corteggio. Allorché san Giuda di- 
ce 3 , essere alcuni , che non vogliono riconoscere Gesù 
Cristo nostro solo Signore e nostro solo padrone , non 
può certamente dirsi che questo apostolo escluda il Pa-i 
dre celeste e lo Spirito Santo; laonde, benché Davidde 
peccato avesse contro Uria , contro Bersabem , contro 
moltissimi de’suoi soldati, e ben anche contro tutto il suo 
popolo , dice di aver peccato contro Dio solo , perocché 
penetrato del più vivo dolore* d’ aver offeso Iddio , pen- 
sava solo a questo Ente supremo , dimenticando per al- 
lora tutte Je creature, contro le quali aveva eziandio 
peccato. 

» 3.° Davidde 5 si vota a Dio di non entrare nel se- 
» creto di sua casa , di non montare sul Ietto , che 
» oragli preparato pel suo dormire , di non gustare le 
» dolcezze del sonno fino a che non avesse edificato un 
» tempio al Signore. Ora, dicono gli increduli, Davidde 
» con questo voto obbligavasi a far cosa impossibile, non 
» potendo si fatto voto eseguirsi se non in lungo spazio 
» di tempo. Può mai considerarsi siccome inspirato da 
» Dio uu uomo il quale fa una promessa , clic non può 

» I. Hk(». e. ,i v. i. 5 Salmo 1S1. 

Voi IV. i» 
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n adempiere?...» Ella è questa uua di quelle iperboli, di 
cui son piene tutte le lingue, somigliante alla quale ne 
troviamo una nel libro de’ Proverbj. Vuole il saggio , 
che se altri si è fatto mallevadore pel suo amorevole 4 
si adoperi quanto può maggiormente per iscioglicrsi 
dall’ obbligazione che egli ha contratta. Correte da 
tutte parli , dice egli , affrettatevi , e risvegliate V a- 
mico vostro , non abbandonate al sonno gli occhi 
vostri ecc. Certamente non richiede il savio , che un 
mallevadore non possa pigliar sonno fino a die non 
sia disimpegnato dalla sua obbligazione, ma vuol solo, che 
egli usi tutta la diligenza , che in ciò per lui si possa 
maggiore. In tal senso appunto Geremia diceva agli 
Ebrei dopo la rovina di Gerusalemme 3 : Fate scorrere 
dagli occhi vostri dì e notte un torrente di lagrime , 
non vi riposate mai , e la pupilla dell ’ occhio vo~ 
stro sia sempre bagnata di pianto; in questo senso 
parimente sogliamo noi dir tutto dì che non piglierem 
riposo infino a che non abbiam posto fine ad un tale 
aliare , il quale alcuna fiate non può compiersi , se non 
nel giro di molti anni ; nè vogliamo perciò interdirci il 
riposo ed il sonno per tutto questo tempo ; ma con 
queste parole vogliamo significare , che questo affare 
sarà la nostra principale occupazione , la quale non 
israarriremo di occhio , fiucbè non sia compiuto ; cd in 
tal senso tutti intendono queste così fatte espressioni. 

» Ma Davidde, soggiungono gli increduli, non adempì 
» il suo voto. » Questo è vero, e ciò non avvenne perchè 
Iddio volle dispensamelo mandandogli a dire pel pro- 
feta Natan , che a questa impresa non aveva scelto lui ; 
ma bensì suo figliuolo Salomone. 4-° Nel salmo 57, v. 5 
Davidde paragona il peccatore indurato all’ aspide , che 
si tura le orecchie per non udir la voce dello incanta • 
1 Cap. 6. t. t. a Thren c. n- r «8. 
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i* féfa* od in Geremia 1 il Signore minaccia gli Ebrei di 
mandar loro serpenti , sui quali l’ incantatore non ab- 
. bia verun potere. 

« Queste espressioni , dicono gli increduli , sono fon- 
i te date sopra una falsa opinione.» Egli c certo, ed inop- 
h pugnabile potersi incantare i serpenti. Nell’ Indie infatti 
fci sono degli uomini , die li prcudono al suon dello zu- 
folo , K ammansano , insegnando loro a muoversi con 
certo ordine *. In Egitto molti li afferrano intrepida- 
mente , li trattano senza pericolo , c ne li mangiano 5 ; 
il qual segreto era proprio un tempo di certe famiglie 
egizie , che si chiamavano Psylles , intorno al qual no- 
me leggesi un discorso nelle memorie dell’ accademia 
' delle iscrizioni tom. io, in 12 . pag. 43 1. Comecché 
, questi segreti pajano maravigliosi agl’ ignoranti , sono 

• non perciò naturalissimi. I primi uomini poi che trova- 
rono alcun rimedio contro al morso dei serpi si arro- 
garono una virtù soprannaturale per essere dai popoli 

* Considerati , e per togliere , che altri esaminasse troppo 
i da vicino i lor segreti ; nè può dubitarsi , che questi 

Sedicenti incantatori non abbiano procacciato di acere- 
ti scerc agli occhi del vutgo l’ idea di alcuna finezza so- 
j prannaturalc, propria dei serpi coi ravvolgimenti mara- 
ii< vigliosi , di cui li faceano capaci tra i quali ravvolgi- 
ti menti il pjù straordinario, c veramente stupendo si era 
quello di turarsi gli orecchj onde poter reggere a tutti 
gl’ incantesimi , il che si è appunto quello die vuoisi 
*» spiegare. 1 sedicenti incantatori eransi addomesticati con 
-( diverse maniere di serpi, alcuni dei quali, non essendo 
punto nocevoli servivano ad adescare loro 1’ ammirazio- 

‘ «e degli stolti, persuadendo a quelli la forza delle loro 

_• ... 

•»• £»?■ 8. v. *17. agli Egizj tom. fsr. S. p«- 

» Vcggasi saggi storici dell'India. gina m. 

5 Ricerche Filosofie-li» intera# 
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malìe esser quella , per cui questi ammali non facevan 
loro il più picciol male. 

Altri di specie più pericolosa, quale si è la vipera, ma 
che non mordono se non feriti , e provocati , potevano 
a poco a poco mansuefarsi, o pure ridursi a tale da 
non poter nuocere, togliendosi loro i due denti, con cui 
sogliono avventare il lor veleno. E generalmente par- 
landosi queste varie razze di serpi erano soprammodo 
acconce tra le mani di astuti giuntatori a trastullare gli 
ignoranti, ed uccellarnegli, persuadendo loro, che mercè 
di certe incantagioni ci '.yea modo, come tor loro ogni 
nuocevole qualità. Ma se avveniva , che i lor rirned| 
non avessero in molte circostanze il bramato effetto , e 
non guarissero la morsicatura di certi serpenti , allora 
questi maghi ciarlatani non potevano altrimenti trarsi 
dalle pastoje , se non accertando , come sì fatti serpi 
avevano uua particolare virtù, che guardavali dalle loro 
malìe; e siccome il morso dei serpi sordi è quello che 
più malagevolmente si guarisce, c credesi pure incu- 
rabile ; così costoro davano a credere agl’ ignoranti , 
che le loro incantagioni consistevano nel suono di certe 
parole pronunziale nella prcseuza di questi serpi , ma 
che non facevano effetto sovra di loro, come quelli che 
avevano 1’ accorgimento di turarsi gli orecchi. Quindi 
molti assurdi racconti inventati per dare più risalto alla 
destrezza del serpe , e per salvare 1’ onore cieli' incan- 
tatore ; ma tutta questa ciurmerla non distrugge però 
un fatto vero , esservi , cioè , realmente naturali segreti 
per incantare i serpi , vale a dire per poterli trattare 
senza pericolo , e risanarne le ferite. 

« Noi abbiam veduto, dice il signor Vahnont di Bo- 
» mare ', un serpente biancastro sì fattamente affezionato 
» alia sua padrona che arrainpicavasi lungo le coscie di 
i Di*, d’ iit. natar- *rt. ttrpmte famigliar*. 
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» lei , e su per le braccia , e nascondcvasi sotto le sue 
d vesti ecc. Ubbidiente alla sua voce il rettile eseguiva 
» i suoi comandamenti, e le si accostava, c se ella sof- 
» fìavasi il naso, o camminava , o rideva , il serpe rio> 
» noscevala , e distinguevala fra gli altri. Noi 1’ abbiatn 
» veduto ancora standoci in un picciolo battellcUo sul 
» fiume Senna seguitare nell’acqua il battello in cui era 
» la sua padrona , che avealo gittate nell’ acqua a bella 
« posta , e chiamavaio ; se non clic crescendo la marea 
» il serpe dileguandosi fu smarrito con grande rincresci - 
» mento della sua nutrice. Questo serpe era altresì so- 
» lito andarne presso al fuoco nell'inverno ». 

In quanto poi alla spiegazione dei passi oscuri, c ma- 
lagevoli , che si scontrano nei Salmi noi mandiamo i 
leggitori ai commentatori , ed agl’ interpreti. Veggasi la 
Bibbia d' Avignone , Berlhier , Duguet ecc. Ma non vo- 
gliati! por fine a questa nota che non ponghiamo sot- 
t’ occhio del leggitore nn madornale sbaglio del signor 
Yoltaire , il quale traduce nel modo seguente 1 il ver- 
setto i5 del salmo io3. Tu produci del fieno per le 
bestie , e dell ’ erba per l’ uomo. Per quanto sembra 
questo gran critico non s’ è avvisato , come , queste pa- 
role herbam servi tuli hominum non dinotano il nutri- 
mento dell’ uomo , ma 1’ alimento degli animali desti- 
nati in servigio del? uomo, poiché si è questo il senso 
della parola servìtuti , non che del vocabolo ebraico 
guabouda/i equivalente, 

r 1 

.. . ■ ' ' • i 
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Fine della Nola unica del libro dei Salmi 
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Autenticità del libro de' Proverò j , e risposta 
alle obiezioni degli increduli 


I proverb] di Salomone hanno in fronte il nome di 
questo principe , e questo titolo si conviene incontrasta- 
bilmente ai 24 primi capitoli che contengono la raccolta 
che Salomone avea fatta delle massime più importanti 
della morale. Al 2 5 capìtolo poi incomincia un’altra col- 
lezione , che alcuni savj fecero di molte sentenze scelte 
di questo principe, regnante Ezechia. Le quali due col- 
lezioni non sono se non se una parte delle parabola 
fatte da Salomone, le quali erano 3 da tremilla sen- 
tenze- A queste due raccolte furono aggiunte le sentenze 
d’ un certo Aggur figliuolo di Jachè , c i suggerimenti 
dati al re Laumel da sua madre; le quali sentenze 
riempivano i due ultimi capitoli , ed il libro intero fu 
sempre nel canone degli Ebrei. 

Secondo Voltaire quest’opera è indegna di Salomone, 
e pretende egli , che fosse composta soltanto in Alessan- 
dria. E primieramente dice egli * a ebe il libro de’ pro- 

* verbj è una collezione di massime triviali, basse, male 
» acozzate, senza gusto, senza scelta, e senza divi- 
» samento ». Quello che può sembrare basso e triviale , 
noi ripigliamo , ad alcune persone in certe lingue , ia 

• HI. Rcg. c. 4. v 3». * Dii. Gioì. 
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«erti tempi- , ed in certi paesi potk ottimamente non 
sembrar tale, e non essere stato in altri paesi, in alia 
tempi , eri in altra lingua ; uè bisogna aver Ietto moltis- 
simo per essere persuasi di questo; conciossiachò Omero 
solo ce ne porge più d’ una prova. 

Infatti quanti pensieri, quante immagini, quante par* 
tìcolarità , che , eleganti , e nobili a’ suoi tempi , ed in 
sua favella, parrebbero bassi oggidì nella nostraPJ’cr lo 
che non vuoisi giudicarle dalla nostra lingua , da’ nostri 
costumi , c dagli usi nostri : ma bensì dalla lingua degli 
antichi scrittoli, dagli usi , c dai costumi de’ tempi , e 
de’ paesi in cui quelli viveano. Uomini conoscitori del 
bello, scrittori atti a giudicar dello stile, e che potevano 
leggere il libro de’ Proverbj nel testo originale non nc 
hanno parlato , siccome fanno i nostri filosofi. Queste, 
massime , in cui e’ non veggono se non bassezza , e 
trivialità parvero loro dettate con una pungente preci- 
sione , con istile elegante c puro , ed adorne di senti- 
menti , d’ immagini , di paragoni ecc. , atti a fermarle 
nella memoria dei leggitori , per ammaestramento dei 
quali elle erano destinate. Cosi la pensarono i Fenelon , 
i Bossuet , i Lowth , i Michaclis , dotti, la cui erudi- 
zione , ed il gusto non possono trarsi in dubbio. , 

Il signor Chassanis , il quale non temè di mostrarsi 
pubblicamente cristiano dopo la rivoluzione, così favella 
■nella sua prefazione dell’opera intitolala la morale uni- t 
versale tratta dai libri santi : Quanto gli antichi , e 
moderni filosofi dissero di buono , trovasi nei nostri 
libri santi , i quali contengono ancora ciò che ni un. 
filosofo non ha mai detto , e ciò che V umana sa- 
pienza non. poteva immaginare. SI, in questi libri 
soltanto s' illumina lo spirilo mercè di veraci cogni- 
zioni ; si purifica il cuore colta santità dei principi , 
«’ aggrandisce V animo colla sublimità delle idee , e 
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V uomo finalmente si nobilita , e s’ innalza alla spe- 
ranza della immortalità. 

Pompi gnau, dicendo il medesimo cosi favella: Non 
avvi una sola verità utile nelle opere filosofiche , 
così antiche come moderne sovra le altre stimate r 
la quale non trovisi nei libri santi ; quindi possono 
darci ogni ammaestramento in sì fatto genere ; e 
sarebbe cosa irragionevole il cercare altrove ciò che 
essi ne offrono sì abbondantemente , ed in maniera 
'■ così perfetta. 

Ascoltiamo ciò che il signor Da Pia pensa del libro 
dei Proverbj particolarmente. « Questo libro , dice que- 
» sto valente critico a , vince tutto ciò che i filosofi han- 
m no fatto ìb questo genere , o si riguardi 1’ aggiusta- 
» tozza de’ pensieri, o la nobiltà dell' espressione o pure 
^ la maravigliosa varietà , e la grande ampiezza delle 
* materie , o si consideri finalmente la saviezza delle 
■» massóne. Quivi non trovansi di quei falsi bagliori che 
» scontransi bene spesso nelle sentenze, nelle quali cer- 
j> casi alcuna volta ciò che brilla, trascurandosi quello che 
si veramente è utile : quivi non veggonsi di quelle basse 
» espressioni, o di quelle frivole ampollosità, in cui è 
3 » malagevole, che non tralignino alcuna volta le sentenze 
a comuni: quivi non s’incontrano tli quei pensieri gravi, 
» di quei forzati aggiramenti , che sono elletto d’ una 
a immaginazione per soverchia contenzione disordinata, 
a Quivi tutto è vero, sublime , saggio , semplice, natu- 
j>rale, istruttivo; adattato a tutti, contiene i doveri di 
tutte le condizioni , e per dir tutto in una parola , è 
n un libro acconcissimo a formare il saggio perfetto. » 

« Queste massime sono male accozzate ». 

Noi concediamo , che nel libro de’Proverbj, e spozial- 

v Poesie sacre discorso jmpa - 2 Disscrt. p.-clita. mila Bibbia, 

valori*. 
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niente dopo i primi nove copiteli l’ordine didattico non 
è osservato, e non vi si veggono nè divisioni , nè de- 
finizioni, nè argomentazione , nulla in somma del me- 
todo dei dialettici ; ma era egli quivi necessario ? Sal- 
mone non pretendea fare un trattato filosofico secco, e 
freddo ; ma egli scrivea per la gioventù , a cui la va- 
rietà diletta , e per la quale i pensieri staccati che la 
sorprendono, meglio convengono, che i lunghi ragio- 
namenti , che 1’ annojano. 

« Massime senza gusto , senza scelta , e senza divisa- 
li mento ». Egli è il vero , che elle non sono scritte col 
gusto di certi moderni pensieri ; ma questo gusto mo- 
derno è egli poi il vero gusto? E egli il solo, per modo 
che non ve n’ abbia alcun altro? 1 pensieri di Salomone 
non sono nè epigrammatici, nè ricercati; non vi assume 
la voce dell’oracolo , nè s’avvolge per entro le tenebre 
di uno stile figurato : e proponendosi solo di ammae- 
strare ben sapeva , che l’ intralciamento , e 1’ oscurità 
nuocono alla istruzione. 

Quanto poi ail’esscr mancanti di dh'isamcnto, se tutte 
le parti non sono tra lor collegate , uno scopo comune 
le unisce , il ^uale scopo è quivi tanto chiaro , e lam- 
pante, che non può non riconoscersi; cioè quello d’in- 
formare la gioventù alia pietà , alla prudenza , all’esatta 
osservanza di tutti i doveri ; in somma Io scopo d’ in- 
spirarle il timor di Dio , e di condurla alla felicità per 
mezzo della virtù. 

a Si veggono quivi interi capitoli in cui uon parlasi 
>» se non di donne mendiche, che invitano i passeggieri 
» a coricarsi con esso loro. E egli da credere die Salo 
ir mone parlasse tanto della donna impudica » ? 

E ella forse, noi rispondiamo, cosa indegna di un sag- 
gio il prevenire la giovinezza contro le arti delle fem- 
mine impudiche ? Il dipiu 0 erc le vergognose , e funeste 
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conseguenze d’ un reo commercio , il torcerla dall 1 ìm* 
mergcrsi in un abisso , cbe trae seco tanti mali sì del 
corpo che dell’ anima ? 

« Possiam persuaderci mai, che un re illuminato ab- 
» bia composto una raccolta di sentenze , in cui non 
« avvene pur una , che parli del modo di governare , 
» della politica , dei costumi dei cortigiani , degli usi 
» della corte » ? Noi potremmo in sul bel primo osser- 
vare , che Salomone , avendo composto diverse opere , 
che non sono fino a noi pervenute , avea forse trattato 
di questi diversi oggetti in qualche altra ; senzacbè noi 
suoi Proverò j propone vasi solamente di dare alla gio- 
ventù insegnamenti generali di virtù, e di saviezza; nò 
era necessario ch’ei parlasse di politica , e di governo., 
Ma nella collezione delle sue sentenze è egli poi vero 
adunque , che non ve n' abbia infatti pur una , che 
versi intorno alla politica ecc ? Or che significano 
adunque queste massime? Chi calpesta i pctpoli, eccita 
le sedizioni e le ribellioni: la misericordia , e la ve-i 
rità sono la guardia dei re , e la giustizia è il soste- 
gno del trono : la giustizia illustra i popoli ; un re 
giusto rende floridi i suoi stati ? E quest’ altra : un 
popolo numeroso è la gloria del Sovrano ? Ed ezian- 
dio questa : Jl re che porge orecchio alle parole della 
menzogna non ha se non ministri empj , cioè ingiusti,) 
infedeli , nemici del ben pubblico ? 

E non sono queste massime , che versano intorno 
alta maniera di governare ? 

L'eloquente Bossuct, che ha ciò osservato ( prefazione^ 
in fronte alle note sul libro de’ Prove rbj ). SI trovano , 
dice egli , in questo libro tante e sì saggi e massime, 
intorno al governare, che vi si riconosce agevol- 
mente la sapienza d' un principe consumato nell' arie 
di regnare. Ed ecco giudizio ben diverso da quello di 
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Voltaire; ma onde mai questa opposizione se non da 
dò che ii dotto vescovo di Meaux non ha parlato di r 
quest’ opera, se non dopo d’averla ben meditata, ed il . 
filosofo critico ne ha favellato forse senz’averla pur let- 
ta , o almeno dopo averla letta con tanta negligenza , .. 
e prevenzione, che non seppe pure ciò che essa contiene? 

Ma veggiamo in che s’appoggi per provare che que- 
st’opera stessa non è di Salomone, ma fu composta in 
Alessandria. « Salomone, die’ egli , avrebbe mai detto 
« Non guardale il vino quand’ egli è chiaro ed il suo 
» colore brilla per entro la tazza di vetro? Io dubito as- 
» sai, che ci avessero tazze di vetro, vivente Salomone, 

» essendo questa recentissima invenzione , il qual solo 
» passo ben ne dimostra , che questa giudaica rapsodia 
a fu tessuta in Alessandria , non altrimenti, che altri li- 
t» bri giudaici ». Noi potremmo in sul bel primo opporre 
al critico le tazze o coppe trasparenti , che i greci ani* 
basciadori videro alla corte di Persia lungo tempo avanti 
Alessandro , le quali tazze molti hanno creduto esser di 
vetro: potremmo dire eziandio, che il bicchiere di ve- 
tro, secondo che riferiscono molti antichi autori, Plinio *, 
e Tacito' s ecc. , fu inventato non già in Alessandria. 
ma bensì in Palestina sulla sponda del fiume Belo , la 
quale sponda comecché non avesse più di 5oo passi di 
ampiezza , pure un sì picciolo spazio , dice Plinio 4 fu 
sufficiente pel giro di molti secoli a porgere materia 
per tutto il vetro che si è composto. Fabbrica vasi vétro 
a Sidone non lungi da Belo, e sappiamo da Aristofane che 
ai suoi tempi cioè quattrocento anni avanti di Gesù Cri- 
sto ci avevano bicchieri di vetro ardenti in Atene, bic- 
chieri preparati per fisiche sperienze; ci erano dunque 
fin da quei tempi vetraje in Grecia , nè già più la sab- 

i Ibid. S Hiit. lib 5. ret. 

-s Lib. 3C. «. aC. - -4 Lib Sii. c’ * 7 .. • ' . . 
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bia di Belo era quella quattrocento anni avanti Gesù 
Cristo, che porgeva tutto il vetro. E forza dunque col- 
locare sopra a questo tempo quella moltitudine di se- 
coli, di cui favella Plinio nel giro dei quali non ci era 
altra materia per farne che quella che traevasi da que- 
sto fiume : potremmo dire eziandio, che ne parla Isaia, che 
vi allude il profeta Ezechiello, e che non era sconosciuto 
il vetro ai tempi di Mosè e di Giobbe. Ycggasi la dotta 
dissertazione *ìel signor Michaèlis 1 intorno all’ antichità 
del vetro appo gli Ebrei; ma lasciando pnre di metterci 
in queste dotte discussioni, una sola considerazione ba«- 
sterà per rovesciare il ragionamento del temerario ed 
ignorante censore: vogliam dire, che il suo ragionamento 
suppone, che nel testo originale parlisi di tazza di ve- 
tro , di coppa , 0 ciotola di vetro , mentre il voca- j 

bolo ebraico, che le nostre versioni, e la Vulgata hanno , 

voltato col vocabolo bicchiere di vetro, non significa * 

già tazza di vetro nè ciotola di vetro , ma bensì una s 

ciotola, o tazza di qualsiasi materia. > . A „ 

r Ma , soggiunge il critico , 3 , il libro dei Proverbj , 

a dice : non guardale il vino quando pare chiaro , e * 

» il suo colore brilla nel bicchiere. E come mai po- |, 

» tuto avrebbe brillare il vino in una ciotola di metallo £ 

o di legno ? u E che ? Prima che fosse inventata la taz- 
za di vetro non sapeano gli antichi se il vino che lice- 
vano fosse chiaretto? E quelli tra noi che beono in taz- 


ze d’ oro o d’ argento non veggono se il lor vino è d 

chiaretto e s' ei brilli? ■ • *''*'» g 

; » Voltaire in terzo luogo reputa poco verisimile , di-, p 

a ce Palissot, che Salomone dicesse, che il terrore del t 

» re è a guisa del ruggito del leone 5 , avvisandosi ri- p 

a conoscere evidentemente in queste parole il linguaggio p 

1 Tom III dalle memorie della a Ragione per alfabeto, 

Accademia di Gottinga. 3 Proverbi *<>• *9* , 
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» di uno schiavo avvezzo a tremare sotto il suo padro- 
»ne, non già quello di un monarca ». L’ imperadore 
Marco Aurelio, noi rispondiamo, scrisse, e non può 
dubitarsene , di tal tenore : Il favor dei principi non. 
merita quasi mai la sollecitudine in cui siamo per 
cttenernelo , poiché quanto più ci avviciniam loro , 
tanto maggiormente stringiam le catene , le quali ben- 
ché sieno dorate non lascian però di essere meno pe- 
santi ecc. Or non potremmo noi con ragione, giusta il 
ragionare simile a quello di Voltaire, sostenere, non es- 
ser probabile che un imperadore cosi favellasse, e di at- 
tribuire 1’ opera di Marco Amelio a qualche cortigiano 
disingannato e ristucco di dispiaceri ? Altri critici hanno 
opposto eziandio due passi del libro dei Proverbi > per 
impugnarne l’ inspirazione, dicendo primamente » che 
» Salomone cadde nell’ error comune in proposito delle 
» formiche 1 , e che i filosofi naturali smentiscono ciò 
» che egli disse della prudenza di questi insetti , i quali 
» crede vansi raccorre la state il cibo, onde hanno biso- 
» gno ». ÌNegii apologhi , noi rispondiamo, non è neces- 
sario che l’oggetto del paragone sia reale o possibile, 
bastando solo che sia acconcio all’applicazione che vuol 
forsene. La similitudine , la comparazione , e 1’ esempio 
sono apologhi accorciati. Or quale è lo scopo della simi- 
litudine e della comparazione? Si è quello di far cono- 
scere sempre più il soggetto onde parlasi , paragonan- 
dolo con un altro , che abbia con lui alcuna rassomi- 
glianza. Qual è lo scopo dell’ esempio ? Si k quello di 
porgere un modello del nostro contegno , c di confor- 
tare ad imitamelo colla veduta di ciò clic fa colui , che 
porgesi a modello. Ora e nell’uno e nell’altro caso l’ap- 
parenza , o l’opinione è non meno acconcia, che la ve- 
rità ad ottenere quest’ effetto, 
j Lib. 0, v. li. 
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• Credesi comunemente, che la colomba no» abbia fieli*; 
e quindi lasciando di esaminare la verità del fatto , di- 
remo ad un vendicativo, che vuoisi non aver fiele, sìc- 
i Come la colomba. Vergendo gli uomini come le formiche 
trasportano la state di molti granelli nei loro fonnieaj , 
nè veggendole uscire d’inverno per procacciarsi esca, e 
veggendole ricomparire piene di vita nella primavera , 
ne hanno quindi naturalmente conehinso, eh’ elle si erano 
nutricate nell’ inverno dell’ esca , che raccolta aveano in 
tempo della messe; cotale appunto si fu l’opinione uni- 
versalmente ricevuta, secondo la quale si potè, senza 
' cercar più innanzi proporle per modello ai poltroni e 
scioperati , i quali passando la bella stagione nell’ ozio 
■' trovansi poi condotti all’indigenza nell'inverno. Ma quello, 
che più è da considerare si è, che eziandio allorquando 
fu riconosciuta la falsità di si fatte volgari opinióni 
non cessarono però gli uomini di continuare a giovar- 
sene. Intatti e’ non siam soliti dir tutto giorno di chi 
u ha bella voce , eh’ ei canta non altrimenti che una si- 
1 rena ? E crediam noi perciò , che ci sieno veramente in 
natura delle sirene? ‘ ‘-i v* 

Un altro incredulo scontratosi in questo passo dei 
Proverbi 1 : 11 giusto cadrà sette volte, e rialzerassi; ma gli 
empj cadranno nel male, dice * » La religione è sì po- 
ri co proporzionata all 'umanità, che il più giusto ezian- 
» dio commette infedeltà verso Dio ben sette volte il 
» giorno, cioè assai volte a. 

Queste parole il giorno non si leggono nè per entro 
1’ originale, nè in alcuna versione, ma ella è un’aggiun- 
ta dell’ incredulo , intrusa nel testo per accrescerne la 
difficoltà. 11 vocabolo ebraico nafal, cadere., trovasi ben 
più di 4oo volte nella Scrittura , ma non significa mai 
peccare. 1 Settanta, e san Girolamo non 1’ hanno mai 

C. si. Vi >6. a Nuove libertà di penttre*- 
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per ta! modo voltato , comecché gli abbiano dato altre 
. r significazioni, che quella di cadere ; quindi non vuoisi 
intendere peccati le cadute onde parlasi m questo testo 
ma sì bene hannosi quivi ad intendere disgrazie, afflizioni, 
pruove , così fatto essendo il significato di questo voca- 
■y bolo in moltissimi luoghi della Scrittura. Iddio promette 
qui al giusto, che sebbene ei cada in molte disgrazie 
egli nc lo trarrà, cd è appunto la promessa medesima, che 
v leggiamo in Giobbe 1 : Dio dopo avervi sci volte af- 
flitto vi libererà, e la settima non sosterrà pure che 
, il male vi tocchi -, e nel salmo 33 v. 20 : i giusti sono 
esposti a molte afflizioni, ma il Signore li libererà 
da tutte queste pene-, e nel salmo 36 v. 23. Quando il 
giusto cadrà, non si romperà; perciocché il Signore 
gli sottoporrà la sua mano. La protezione , che Iddio 
promette ai giusti fassi vieppiù conoscere , mercè l’ op- 
posizione del suo contegno verso gli etnpj ; impercioc- 
ché dopo avere accertato , che egli libererà il giusto da 
queste sciagure , dice , che gli empj cadranno nel male, 
nè aggiugne, che ei trarranneli, mostrando chiaro che 
lascieraveli per gastigarneli dei lor peccati. 

). 

I 

Fino della Nota unica del libro dei Proverà 

Ol' 

-i • ' • 
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Autenticità, del libro dell’ Ecclesiaste , e risposta 
alle obiezioni degl’ increduli 


I 1 ra gli ortodossi tutti generalmente si conviene, che 
Salomone è autore dell’ Ecclesiaste , perciocché l’ autore 
si dice figliuol di Davidde e re di Gerusalemme, e per- 
ché molti passi di questo libro non possono convenire 
se non se a questo principe. Ei dice di essere stato il 
più illuminato , il più ricco , il più magnifico c il più vo- 
luttuoso di quanti re sedettero in sul trono di Gerusa- 
lemme prima di lui ' ; le quali cose- unite ben caratte- 
rizzano Salomone. A questo aggiungasi eziandio quello , 
che ancor vi si legge *cioè, che V Ecclesiaste , che era 
savissimo , rivolse le sue ricerche , onde ammaestrare 
la sua nazione ; che compose di mollissime parabole, 
e diessi a scrivere discorsi non men vantaggiosi , 
che veri. 

» Ma , dfce un critico , Salomone conservò la corona 
» infino alla morte, e l’autore dell’ Ecclesiaste dice : 
» sono stato re. Un principe può egli parlar così , 
» mentre egli è tuttavia sul trono? » Ella c agevolissi- 
mi , e semplicissima cosa lo sciogliere questa difficol- 
tà ; poiché è da sapere , come spesse volte in ebraico 
pomi il tempo passato per lo presente. Non avendo 

\ JJ.c$l Itb. i > 7 , e . et L'a{o 11. * * - „ 
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questa lingua tempo presente vuole tra le altre una regola 
della sua grammatica , che esprimasi questo' tempo per lo 
passato , o per lo futuro , ed il senso che richiede il 
subietto onde parlasi , si è quello che determina la sua 
significazione. Èva dice 1 io posseggo un uomo per la 
grazia di Dio; come ha molto bene tradotto il signor 
di Sacy , poiché trattasi quivi di cosa presente ; e pure 
leggesi nel testo ebraico possedi , ho posseduto. Avendo 
Iddio chiesto a Caino 3 dove fosse suo fratello , costui 
gli risponde nescio , secondo la Vulgata, io noi so; 
mentre nell’originale leggesi, nescivi , non V ho saputo. 
Dice san Giovanni 5 ve n’ ha uno fra voi , che non 
conoscete , quando si nei greco, che nella Vulgata leg- 
gesi stelit , ve n’ebbe uno. Grozio si è avvisato, che 
il libro dell’ Ecclesiaste fosse composto da scrittori po- 
steriori a Salontone , che ne l’ hanno fatto autore. » Si 
» trovan quivi , dice questo scrittore , vocaboli , che 
» scontransi solamente in Daniello , in Esdra e nelle 
» parafrasi caldaiche. » La qual difficoltà è ben frivola , 
perciocché Salomone tanto dotto siccome era, non potè 
egli aver contezza della favella caldaica ? Nel libro dì 
Giobbe si leggono di molte parole derivate dall’Arabo , 
dal Caldaico e dal Siriaco , e che vuoisene quindi infe- 
rire ? Grozio giudicava eziandio , che considerata l’ età 
di Salomone, 1’ autor dell’ Ecclesiaste parla troppo chia- 
ro del giudizio di Dio , della vita futura e delle pene 
dell’ inferno ; ma queste medesime verità trovansi del 
pari chiaramente esposte in Giobbe, nei Salmi, nel Pen- 
tateuco , libri certamente anteriori a Salomone. 

L’ Ecclesiaste è stato motivo di scandalo agl’ incredu- 
li , i quali si sono avvisati , o , per meglio dire , han 
voluto far credere , che questo libro fosse stato compo- 

i Grn. c. r, ». * . i Lib. 5. r. s€. 

i Ibiit. v. 
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sto per dimostrare , che I’ nomo dee procacciar soltant»- 
di menar tranquilla vita in questo mondo, che non dee 
star in sollecitudine dell* avvenire ; poiché tutto si muo- 
re col corpo. 11 signor- Freret ' ne adduce molti .luoghi,, 
che sembrano stabilire questa dottrina*; e ben conoscia- 
mo il transunto infedelissimo, che ne ha dato Voltaire. 
Chiunque però si faccia a leggere senza prevenzione 
P Ecclesiaste vi troverà una morale ben diversa da 
quella, che gli attribuiscono i nostri filosofi. Il Savio, 
non che ne inviti a darci in braccio alla voluttà , co- 
mincia per F opposi to dal confessare , che dopo essersi 
abbandonato ei medesimo in- balìa di costei., ha rico- 
nosciuto 3 lei. non assere se no n vanità ed afflizione», 
di spirito. È forse questa la favella degli Epicurei si 
antichi che moderni ? Perchè uno- scrittore ragiona secar 
medesimo e propone duhhj, dobhiam- forse dire perciò,, 
tir ei sia pirronista , spezialmente quancP egli ce na 
porga lo, scioglimento? Avendo l’ Ecclesiaste riferiti- i 
diversi pensieri, che gli sono caduti in animo sull’an- 
damento bizzarro delle, umane vicenda , sulla incom- 
prensibile condotta dalla Provvidenza., sulla sorte del 
buoni e dei malvagi quaggiù, ne conchiude . che Dio 
giudicherà il giusto e V empio , ed allora tutto sarà, 
riposto nell’ ordine. 5 . Che se le suo considerazioni 
sembrano spesse volte opporsi, se talora sembra antc< 
porre il vizio alla virtù, e la lini Ila. alla, saviezza , egli in- 
segna ben, tosto * esser meglio entrare in una cas* 
dove segga ij duolo, che rulla sala di un banchetto^ 
poiché nella prima ., dice egli, l’ ufi ni a impana a pcn~. 
sarc al destino che lo aspetta , « benché piai di sa~ 
Iute, ei considera II ultimo suo fine. Più lungi cenisi a 

• .... 

i lume criiico <7 a?1i apoiopiati S Ecch e. 5. v 17 . 

cHIa cristiana rrligk##. 4 Ciap. J- V. 1 , r#c. 
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gita un giovane a darsi tutto alia gioja ed ai piaceri 
dell’ età sua , ma ne lo avverte ad un tempo , che Id- 
dio entrerà in giudizio con esso lui , e gliene chie- 
derà conto , mettendogli innanzi , come la gioventù ed 
il piacere sono una mera illusione. Nel capo seguente 
il viene confortando a ricordarsi del suo creatore in 
sua gioventù , prima che sia curvo sotto il peso degji 
anni. L’uomo n’ andrà nella casa della sua eternità , 
die’ egli parlando della morte; la polvere entrerà nella 
terra ond’ ei fu tratto , e lo spirito tornerà a Dìo 
dte r ha creato. E conchiude finalmente in tal modo : 
ascoltiamo tutti insieme la fine d' ogni discorso : te- 
mete Iddio , osservale i suoi comandamenti , che in 
ciò è riposto tutto V uomo , e Dio chiederà conto nel 
suo giudizio di quanto è nascoso , tanto in beno 
quanto in male *. Un epicureo , noi dileggiamo , un 
uomo che non creda nell’altra vita, un pirronista, che 
affetta di essere irresoluto e indifferente , parlarono 
mai per tal modo? Dopo sì fatti testi, si faccia ragio- 
ne, se egli sia vero, che soltanto dopo la schiavitù, cd 
al tempo de’ Maccabei t trovasi appo gl- Israeliti l’ idea 
delle pene e dei guiderdoni nell’ altra vita , siccome 
Voltaire ha osato tante le volte asserire. 

» Ma , replica il signor Froret , questo spirilo, onde 
» parla l’ Ecclesiaste suole d’ ordinario significare alcuna 
» cosa di corporeo; e scrvesi dello stesso vocabolo là 
a dove parla dell’ anima delle bestie ; per lo che le sue 
» espressioni favoreggierebbero anzi gli spinosisti, che gli 
» ortodossi. » Noi concediamo , che in tutte le lingue, 
i vocaboli che dinotano l’ anima , o lo spirito esprimo- 
no altresì il soffio , la respirazione , e la vita; poiché 
l’anima n’ è il principio, e perchè un oggetto pura- 
mente spirituale non può esprimersi se non con una meta- 
i C. ». ▼ - y. c. ii. u. i « i5- 
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fora. Ma perchè in italiano sogliam dire I’ anima d’ una 
statua , 1’ anima d’ un mantice ed altro , il che significa 
soltanto corpi , dovrem forse perciò conchiuderc , che 
quando diciam l’ anima dell’uomo altro non intendia- 
mo che un corpo ? Noi non neghiamo , che i materia- 
listi non possano abusare di queste espressioni ; ma 
tutto quello che nc risulta si è , che la grand’ arte dei 
nostri filosofi moderni si è quella di abusar della lingua 
per ingannar® i semplici ed insegnare errori. 
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: CANTICO DE’ CANTICI 


NOTA UNICA 

. [j 

v A identicità del Cantico dei Cantici, e risposta , 
afille obiezioni degl’ increduli , : 


li Cantico dei Cantici porse ampia materia alla cen- 
sura degli odierni filosofi , i quali dicono essere un li - 
n Irò scandaloso almeno in apparenza , un libro atto 
» a corrompere i costumi, la lettura del quale proibivano 
» gli Ebrei a coloro che non erano giunti all’ età di tren- 
t’ anni ecc. a E che ? Secondo i filosofi stessi ben cono- 
sceano gli Ebrei che la lettura di questo libro poteva 
cagionare funesti effetti nell’ animo dei giovanetti ; e 
quindi giudicavano , che la lettura doveva loro proibir- 
sene, il che ha prudentemente imitato la chiesa cattoli- 
ca , ed essi, che menan vanto di essere i soli veri saggi, 
ragunano diligentemente quanto vi ha di più pericoloso 
nella Scrittura per metterlo dinanzi agli occhi di qual 
siasi leggitore , e Voltaire loro capo ha posto in versi il 
transunto del Cantico dei Cantici ! Noi diciamo primo , 
die questo libro , chiamato Cantico dei Cantici dagli 
Ebrei per esprimere la sua eccellenza , è di Salomone , 
onde porta il nome nel testo ebraico e nell’antica greca 
versione ; e che gli Ebrei 1’ hanno sempre rispettato , e 
costantemente annoverato fra’ loro libri sacri , c trovasi 
compreso nell’ elogio che fa il libro dell' Ecclesiastico 1 
i Cip. 47. T. il. 
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degli scritti di Salomone. La terra ha ammirato i "Vo- 
stri cantici , le vostre parabole c le vostre spiega- 
zioni delle oscurissime cose. 

2. 0 Coloro , che presero ad esaminare il senso lette- 
rale , o piuttosto grammaticale di questo Cantico , ne 
hanno fatto ben diverso giudizio. Altri, siccome Teodo- 
ro di Mopsucstc , consideraronlo siccome opera pura- 
mente profana: il che si è pure l’avviso degli Anabat- 
tisti : altri si avvisarono essere un epitalamio o poema , 
che dovea cantarsi nelle nozze di Salomone , avvisan- 
dosi distinguere in esso sette parti di egloghe corris- 
pondenti ai sette di , che duravano le nozze presso gli 
antichi , il quale si è stato il parere di Bossuct , nel 
commentario che fa di questo libro, e quello di Lowth '. 

Alcuni commentatori così prevenuti hanno di questo 
Cantico fatto troppo libere traduzioni come ha fatto 
Besa, Grozio, Castaiione, ecc. Altri hanno fatto ripren- 
sione alla chiesa dello aver collocato alcuni pezzi di 
questo poema nell’ uffizio divino. Tutti per altro vi 
hanno trovato un fuoco , una dilicatczza , una varietà 
d' immagini , una sceltissima dipintura degli antichi co- 
stumi dell' Oriente. 3.° Tutte queste opinioni furono 
confutate da un critico valentissimo nelle lingue orientali. 
11 dotto Michaèlis nelle sue Note sopra Lowth sostiene 
e prova , clic 1’ oggetto del Cantico di Salomone non è 
già quello di pingere il colpevole amore di due libere 
persone, nè quello di due giovani sposi nel tempo delle 
loro nozze; ma sibbene f amore castissimo di due sposi 
già da lungo tempo congiunti. Per vero dire , questo 
pensiero non s’ accorda molto co’ nostri costumi , ma 
è acconcissimo agli usi degli orientali , appo i quali le 
donne sempre rinchiuse non veggono i lor mariti a lor 
talento, e non hanno compagnia cogli altri uomini; ed 

l D» nera potui H«braeor. pracle». I»'. Si. 
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-osserva come questo difetto di società fa sì che gli uo- 
mini favellino con maggior libertà nelle conversazioni 
-che hanno tra loro e Colle loro spose , e che dal canto 
loro le mogli non credano offendere il pudore colla 
echieltezza delle loro espressioni. Altri giudiziosi critici 
•avevan già fatto questa osservazione. » Allorché un po- 
li polo è selvaggio, dice il P. de Brosscs 1 , egli è senipli- 
t> ce, e semplici sono le sue espressioni , le quali sicco- 
» me non l’ offendono , così non ha bisogno di cercarne 
» di più palliate, segni ben manifesti che P iaunagiua- 
*> zinne ha già corrotto la bugna. Siccome il popolo 
» ebreo era mezzo selvaggio , cosi il libro delle sue leg- 
gi tratta senza aggiramento delle cose naturali, che le 
■» nostre lingue sono sollecite di velare,- il che ben mo- 
» stra, che appo di loro tali maniere di favellare nulla 
u rinchiudono in se di licenzioso ; poiché non sarebbesi 
» scritto un libro di leggi in guisa opposta ai costumi. » 
Or giusta così assennate considerazioni ha dimostrato il 
signor Mickaèlis , tìa un canto , quanto sia ingiusto lo 
scandalo , che i censori dei libri santi vollero trarre da 
questo Cantico , e da molti luoghi dei profeta Ezechiel- 
lo; dall’altro, la temerità dei traduttori, che vollero espri- 
mere tutta l’energia del testo ebraico nella lingua dei 
popoli , i cui costami, ed usi sono ben differenti da 
•quelli degli antichi orientali. 

E siccome questo saggio critico prova quelita che as- 
serisce cogli esempj, così colla testimonianza del viag- 
giatore Chardin ricorda un poeta asiatico , gravissimo 
per altro , il quale tratta le più sublimi massiine della 
teologia affettiva sotto il volume dell’ allegoria , e in 
uno stile , che li parrebbe essere quello del più stoma- 
chevole libertinaggio; laonde i dottori ebrei, ed i Pa- 
dri della chiesa poterono giustamente considerare il 

l Tradito detta forma» ioa meccani.;» delle lingue tom. 2. n. 189. 
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Cantico - di - Salomone , siccome, poema? allegorico, ru» 
già come opera profana. 1 primi sotto le sembiante 
«ielle unioni conjugali intesero il patto di Dio col popo- 
lo che crasi scelto , KzechieUo poi ed altri Profeti 
liannolo allo stesso modo rappresentato , il qual senso 
i'u seguito dal parafraste caldaico. I santi Padri ebbero 
vie più ragione di scoprirvi la lega perpetua cd indis- 
solubile di Dio colla chiesa cristiana , conciossiachc in 
più luoghi del nuovo testamento la chiesa è chiamata 
la sposa di Gesù Cristo; ed ei medesimo sotto il sim<- 
holo di queste nozze raffigura lo stabilimento di questa 
«anta società Ora in questo scuso soltanto si sou© 
collocati nell’ ufficio divino alcuni pezzi del Cantico; il 
che si è fatto con la più attenta scelta, e con acconci* 
cautele. 

Si sono mosse alcune altre obiezioni contro l’ inspi- 
razione di questo libro , le quali non mcrilauo che noi 
ci formiamo a confutamele. Fu detto non esser citato 
nel nuovo testamento ; ma noi rispondiamo , che ci sou 
pure altri libri dell’ antico , la cui autenticità è ricono- 
sciuta, e che non vi sono del pari citati. Si op^ion© 
che il nome di Dio non vi si trova ; ma che importa * 
poiché Iddio stesso è l’ oggetto del poema. 

Per altro comecché noi facciamo sincero omaggio 
alla erudizione ed alla sagacità di Lo-wth c di Ulichaè - 
lis , è ben lungi , che noi vogliamo approvare la cen- 
sura , che hanno fatta dei Padri e dei commentatori , i 
quali non. paghi di sostenere che il Cantico tutto in\ 
tero è mistico ed allegorico, si sono studiati di dare a 
tutte le sue parti un senso seguito e corrispondente a 
questo senso generale; uè pretendiamo , che alcuna di 
queste esposizioni debba lare autorità, potendo chiun- 
que a suo senno fare auch’ egli la sua ; per la qual cosa 

• Miti. c. »t. t. ». c. »i. r. 1. A^acil. c. fj. »• 7» tesi '-v: I 1 
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non si è mai usato di questo poema, per provare al- 
cun articolo di fede ; ma non è ella ingiusta cosa , cd 
irragionevole il biasimar coloro , che hanno cerco inse- 
gnamenti di pietà in ciascun capitolo ed in ciascun 
versetto? Quando mai non fosse questo il senso più 
naturale del testo , egli è pur sempre motivo di edifica- 
zione , e che che ne dicano questi dotti critici si è il 
miglior frutto , che possiamo trarre dalla lettera dei 
libri santi. Volgendo in ischerno questo metodo , ed at- 
tenendosi scrupolosamente alle regole dell? grammatica 
e della critica i protestanti hanno quasi travestita la 
santa Scrittura in un libro puramente profano, quasi 
che Dio ne lo avesse dato per accrescere le nostre cu- 
riose contezze , non già per ammaestrarci a virtude. 
Ha in tal modo non ce la fa considerare san Paolo , "il 
quale dice , che ogni Scrillura divinamente inspirata 
è utile ad insegnare, a riprendere, a correggere, ad 
ammaestrare nella giustizia, per fare un uomo di 
Dio perfetto ed esercitato in ogni buona òpera. Ed a 
che mai ne servirebbe il Cantico di Salomone , dove 
noi volessimo ridurci al senso «he nc sembra più let- 
terale ? 


Fine della Nota unica del libro del Cantico dei Cantici 


t il Timot lib 3. r. iS. 
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'NOTA UNICA 

autenticità del libro della Sapienza , e risposta, 
■alle obiezioni degli incredduli 


1 Greci chiamano questo libro la Sapienza di Saio- 
mone, non già perché e’ credano, che Salomone l abbia 
composto; ma con ciò intendono sòltanto, che l’autore 
iia attinto le sue contezze nelle opere di Salomone , e 
sì è ingegnato di imitamele. Si crede comunemente che 
questo libro non sia stato scritto in ebraico , e quindi 
che il «greco sia 1’ originale : parere che sembra com- 
provato dal leggersi in questo libro espressioni scono- 
sciute agli Ebrei , ed accattate dai Greci , per esempio 
V ambrosia , il fiume dèli' oblio , il regno di Plutone -, 

0 di Ades. ecc. Ma san Girolamo non ha egli inserito 
nella sua Vulgata traducendo dall' ebraico ben molte 
parole tratte dal greco idioma ? . . . . Un dotto,. che ba 
pubblicato in Roma nel 107 2 Daniello tradotto dai Set- 
tanta , pretende 1 che nell’ originale il libro della Sa- 
pienza fosse scritto in versi , e quindi in ebraico ; e 
poiché il traduttore intendeva perfettamente il greco 
non è da stupire , che egli usasse vocaboli famigliali ai 
greci scrittori. Per altro 1 ’ autore che si pretende esser 
greco non è meglio noto dell’ ebraico. 

Gli Ebrei non hanno posto questo libro nel capone 

1 Eiijert. 4. jg. 
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loro ; ma i Rabbini, Mosò figliuolo di Nachusan , Ars- 
ii a, e generalmente i più dotti tra loro ne fanno gran 
caso. E tra i libri stessi dell’ antico testamento , che 
non sono stati ricevuti da un generai consentimento , 
*non avvene alcuno , il quale fin dai primi tempi del 
Cristianesimo abbia avuto più valenti testimonianze che 
Tsi avesse il libro della Sapienza , il quale oltrecchè tro- 
vasi nei cataloghi canonici messi insieme in Occidènte 
tiel corso del quarto secolo, fu citato ancora dal Con- 
cilio generale di Sardica , nella lettera sinodale riferita 
da TeodoTeto fu citato da san Cipriano *, da Tertul- 
liano 5 , da Origene 4 che il dice essere divina Scrit- 
tura ; da san Clemente d'Alessandria ne’ suoi Stromati , 
Siccome osserva Eusebio , che dice ancora 5 che san 
Ireneo , Egcsippo , c gcncrahnente gli antichi lo attri- 
buiscono di concordia a Salomone. Nel primo secolo fu 
^citalo da san Clemente di Roma c . I concilj poi di 
Cartagine nel 337, di Sardica, come abbiam veduto 
nel 34.7 , di C. P. in Trullo nel 695; 1’ undecimo di 
Toledo nel 670, di Fiorenza nel r{3#; c finalmente 
quello di Trento f hanno espressamente annoverato Ira 
a libri canonici. 

Se leggonsi attentamente i dicci primi capitoli di que- 
sto libro , non potrà dubitarsi , che non fossero messi 
insieme dai molti discorsi di Salomone tratti da molti 
libri di questo principe , di cui parlano i libri dei Re , 
tna non più da noi posseduti. E’ alta maniera , che usa 
1’ autore fin dal principio 7 dando insegnamento ai re , 
la qualità di re del popolo di Dio , e di fondator del 


V Ehi. !. 11 . c 8. 

* ITI. De lUorla'it. 

5 De praescriptione. 
n 111- coatra. Celi, et tornii. 8. 
in Exod. 

4 liiit, Ecel. Ut. I?. C. II. 


Ver». Boi, -et lib. IV. o. 4*. 

6 Epiit. 1 ad Corintk. 

7 Vegg Hnet demonstr. evang. 
prop. y , et Houbigant tom. 3. 
ad lib. Sap. et Eccl. 
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suo tempio , che egli si appropria nei capitoli 7 , e 8 , 
e la conformità delle massime che quivi si trovano con 
quelle del libro dei Proverbj , provano , che questi pri- 
mi dicci capi sono una raccolta delle sentenze del mo- 
narca : raccolta , alla quale il compilatore ha aggiunto i 
nove seguenti capitoli. 

.•1 Protestanti, e gl'increduli hanno impugnato questo 
libro, c benché i primi l’abbiano quanto per lor si potè 
maggiormente depresso, tuttavia non venne lor latto di 
scoprirci alcun errore. Brucker parlando della filosofia 
degli Ebrei ‘ sostenne per verità P autor del libro della 
Sapienza essere un Ebreo alessandrino imbevuto delia 
opinioni della greca filosofia , ed essere nella sua opera 
segni evidenti di filosofia Platonica j della qual proposi- 
zione adduce in prova i.° questo passo. 3 Lo spirito 
' del Signore ha tutta empita la terra , e contiene tutte 
le cose , il che , dice Brucker, sì è l’anima del mondo 1 
dei pittagorici, e dei platonici. 2 ° Leggesi 5 questo spirito 
essere intelligente , unico e tuttavia moltiplicato , sot- 
tile , e mobile eh’ ei rinchiude tutti gli altri spi - ' 

riti ecc ; le quali maniere di parlare anziché si conven- 
gano allo Spirito Santo , dinotan piuttosto P anima del 
inondo, quale dai filosofi si concepiva. 3.° Dice l’autore * 
essere questo spirito quello che gli ha insegnato la filo- 
sofìa , ed espone il compendio delle filosofiche contezze, 
secondo che i Greci sono usati di fare. 

4-° Aggiugne 5 essere un soffio della divina possan- 
za, una diffusione della gloria dell’Onnipotente , un 
fulgido raggio di sua luce; ed ecco il dogma della dif- - 
fusion degli spiriti , giusta il sistema di Platone. 5-° Ei 
viene confutando & i filosofi orientali , de’ quali era av- 

1 Ist. crit. dell» file), tom. *. 4 Ibid. 17.' 

pag. 69S. 5 V. 1». 

» Lib. 1. r 7, t Lib. I. T. i! • « l{. 

t C. ;. r. • * 

• '.a .V r 
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viso , che il male che è nel mondo procede dalla natu- 
ra stessa delle cose, mentre egli sostiene per l’opposito,. 
Dio non aver creata la morte , non compiacersi di ■ 
sterminare i viventi. . ... i quali non hanno in se ■ 
medesimi la cagione della lor perdita , ed il regno ; 
dell’ inferno , o della morte non essere sulla terra. 
Linguaggio di Platone e di Plotino. • e'J 

E’ non si può spingere più oltre l’ abuso della critica 
nè la pervicacia di sistema. Per poco che il signor Bru-* 
cker avesse considerato, sarebbesi accorto, che egli porge 
all’autore del libro della Sapienza idee, ch’egli non ebbe 1 
giammai. Il qual autore dice che la Sapienza cli’ei 
chiama indifferentemente lo spirito di Dio, ed il Santo t 
Spirito non entrerà giammai in un’ anima malefica , . 
e non abiterà un corpo schiavo del peccato ecc. Ma in- 
tal modo non pensavano certamente i filosofi dell’anima * 
del mondo , i quali portavano opinione quest’ anima es- 
sere diffusa in tutti i corpi viventi. Dice il sacro autore * • 
ch’egli ha invocato Dio , che lo spirito della sapienza-' 
è sceso in lui : Dio esser quello J , che gli ha porte *, 
le contezze che ei possiede -. lo spirito della sapienza 
esser santo, ed amico del bene: diffondersi nello * 
anime sante 5, negli amici di Dio , ed esser quello - 
thè fa i Profeti. Ei lo chiede a Dio 6 dicendogli 7 : Chi 
conoscerà i vostri disegni, se voi non gli date la sa- 
pienza , e se non gli mandate dal cielo il vostro 
Santo Spirito? Or vuoisi essere stranamente prevenuto,» 
per intender quindi lo spirito universale principio della* 
▼ita dei corpi animati , c per iscorgervi il sistema delle 
diffusioni. Questo medesimo autore confuta coloro *>.»» 
quali attribuiscono 1’ origine del male alla natura stessa 


» v. ,5. 
s v. »». 


« V*. , 7 . 

5 C, 9 . V. (i 

c r. 17. 
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delle cose ; e nondimeno dipinge Iddio ' qual giudice* 
severo , ma giusto , e misericordioso , che in questo 
mondo punisce i peccatori, per condurneli a penitenza, 
e che ne lì stermina finalmente , come indurano nel 
peccato. Or queste così fatte verità, caddero mai nel- 
l’animo di Platone, di Plotino , e dei filosofi orientali? 
Usaron essi mai cotali espressioni ? E come dunque 
si osa accusar fautore del libro della Sapienza di. averle 
attinte appo di loro ? 

Ma venghiamo ora alle difficoltà degl’ increduli , o 
piuttosto alte bizzarre idee di Voltaire intorno a questo 
libro, non conoscendo noi altro autore di tal fatta, che. 
f , abbia impugnato. 

« Questo libro , dice sul bel principio costui 3 , non è 
».di Salomone, ma viene comunemente attribuito a* 
» Gesù figliuolo di Sirach ». 

Noi concediamo , siccome abbiamo osservato , questo , 
libro non esser di, Salomone , benché la maggior parie 
dell’opera sia una collezione delle sue sentenze; ma egli 
è falso, che attribuiscasi comunemente a Gesù figliuolo 
di Sirach; poiché la massima parte dei dotti LL credono 
d’altro scrittore, e si avvisana, essere un Giudeo elle- 
nista , dotto nella lingua , e nelle opinioni dei Greci , 
quegli che l’ha messo insieme, portando opinione essere 
stalo uno di quelli , che Tolomeo re d’Egitto adoperò a 
tradurre i libri sacri degli Ebrei ; ma tutti, convengono 
nulla aversi di certo intorno all’autore di lui, intorno al 
acme ,. ed al tempo che ei visse. 

« Altri l’ attribuiscono a Filone di Biblos ». Si cono- 
scono tre autori , che furon chiamati Filone , uno più- 
antico degli altri due, che era pagano, il secondo dolly 
Ebreo , filosofo d’ Alessandria , che vivea nel i.° secolo . 

i C. n. r. ii, n, e tr£pcaii<. a Dii. Film. art. Stiam. 

•„ la. v. a, G, 8 ì-cc. 
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dèli’ era cristiana ii 3.° finalmente , che era di Biblos , 
altro autore rigano del secondo secolo , di cui ci ri- 
mangono alcuni frammenti. Alcuni critici sostennero Fi- 
lone d’ Alessandria esser Fautore dui libro della Sapienza, 
ma nella Bibbia d- Avignone può vedersi- quanto sieno 
insufficienti le lor ragioni. In quanto a. Filone gramma- 
tico di Biblos., prima di Voltaire ninno fu mai , che 
pensasse di fa melo autore dell’ opera , onde noi parlia- 
mo. E infatti qual relazione può mai essere tra il libro 
della Sapienza , in cui si combatte il paganesimo , in. 
cui 1’ autore ripete 1’ origine di questo falso . culto , in 
cui ne mostra la vanità e la follia , in cui ne svolge, 
le funeste conseguenze, le impurità, le crudeltà, c tutti 
i. peccali ecc ; c Filone di Biblos, traduttore pagano del. 
pagano Sanconiatonc ? 

« Qualunque sia l’autore di questo libro apparisce che 
* a’ suoi tempi non si avesse ancora il Pentateuco 1 ». 
!Non si aveva il Pentateuco , vivente l’autore del libro 
della Sapienza, qual che egli siasi? Non lo si aveva, vi- 
vente Gesù, figliuol di Sirach, e nò pur vivente Filone 
Alessandrino , nè vivente Filone di Biblos ? 

Gesù figliuol di Sirach scriveva 200 anni , o in quel 
torno dopo Esdra; Filone Alessandrino nel primo secola 
dell’era nostra, 0 Filone di Biblos nel secondo^ laonde, 
secondo il critico non avremmo avuto ih Pentateuco 200 
anni appresso Esdra ; non 1’ avremmo avuto, nel primo , 
e nè pur nel secondo secolo dell’era cristiana; e. quindi 
gli Ebrqi non 1’ ayrebbono- mai conosciuto avanti la in- 
tera distrazione della loro repubblica ,. operata dai Ro- 
mani. Noi non i staremo a. confutare, tuia proposizione 
la cui assurdità dà negli occhi di tutti; non ricorderemo, 
ai nostri leggitori nè le prove da noi recate nelle no- 
stre preparatorie os&cryazioni dell’ autenticità del Penta- 

J.D44. Jb 4 )os . art . Saloni. 
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teuco, nè le perpetue variazioni deli’ incredulo 9u r qttestn 
punto fondamentale , attribuendo i cinque libri di Mosfc 
talvolta ad autori che vivevano sotto i Giudici, talvolta 
al sacerdote ebreo mandato da Assaraddone agli abi- 
tanti di Samaria, quando ad Esdra ecc., (intorno a’ che 
è da vedersi la nostra Nota IX sul cap. 17 del IV.° dei 
Re, e la nostra Nota II sul primo libro di Esdra ) i mM 
ci terrena contenti di far conoscere le ragioni dal critico 
addotte, per dimostrare, il Pentateuco essere posteriori 
al libro della Sapienza. 

« Questo autore ( del libro della Sapienza ) dice ' nel 
«capo io, die Abramo volle sagrificafe Isacco a’ tempi 
» del diluvio ». E quando pure, noi rispondiamo, questo 
autore fosse incorso in sì fatto anacronismo, ne verrebbe* 
forse, qual che egli siasi, che il Pentateuco non fosse 1 
d suo tempo ? Ma 1’ ha egli poi commesso questo nia- 
< tornale sproposito ? 1 

Ed ecco il passo, in cui parla d’Àbramo. La Sapien- 
za è quella , die’ egli a che dopo la caduta del primo* 
uomo ritrasselo dal suo peccato ; e per averlo abban-' 
donato in sua collera, avvenne, che l’ingiusto stesso* 
perì sciaguratamente dopo aver ucciso il- fratei suo, 
nell’ impeto del suo furore. Come il diluvio ebbe in- 
nondata la terra fu ella , che salvò tuttavìa il mon- 
do, guidando il giusto in un fragile legno. E quando 
le nazioni si diedero quasi di concordia in balìa del 
male , ella conobbe il giusto , conservollo senza mac- 
chia davanti a Dio , e diegli forza da -vincere la te- 
nerezza , che sentiva per suo figliuolo. Or v’ ha egli 
una sola parola in questo luogo , che possa porgerne il 
più leggiero pretesto per rinfacciare l’ anacronismo , di 
che si accusa 1’ autore ? E non è egli evidente , eh’ ci 
colloca questo sagrifizio lungo tempo dopo questa gran- 

1 Die. Filai, art. Sulom. » Sup. c. V. " ‘ 
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de catastrofe, quando le nazioni altro più non .serbando, 
se non se una leggiera rimembranza delle celesti ven- 
dette , si diedero in braccio ad ogni maniera di scosta- 
ma tozza ? 

n In un altro luogo 1 1’ autore parla di Giuseppe , co- 
• me d’ un re d’Egitto ». La Sapienza, dice l’autore 
Iti quest’ altro , e nel medesimo capitolo , non abban- 
donò il giusto , allorché fu venduto. Ella liberolla 
dalle mani dei peccatori , e discese con essolui nella 
fossa. Ella non lasciollo fra le catene , finché non 
t U ebbe messo in mano regale scettro e possanza 
contro a’ suoi oppressori , e convinse di menzogna 
coloro che avevanlo denigrato con loro calunnie. 
Certamente il critico non ha altro fondamento del sito 
rimprovero, che sopra queste parole lo scettro regale; 
ma chi non vede , che queste frasi non hanno il ri- 
dicolo significato eh’ ei loro porge ? E qual avvi mai 
leggitore un tal poco versato , che non conosca per- 
fettamente , come questa esprcssion figurata non vuoisi 
intendere letteralmente , e che non d’ altro qui si fa- 
vella , se non del potere di un riputato ministro , de- 
positario della fidanza e dell’ autorità del suo Sovrano ? 


Fine della nota unica del libro della Sapienza. 




I 9£p. c. T. 
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Autenticità del libro dell' Ecclesiastico , 

. ... . * • 'i 

L > ; ' - 

anno 245 avanti Gesù Cristo , regnante Tolomeo 
Everrete , figliuolo di Tolomeo Filadelfo , Gesù figliuol 
di Siracb , giudeo di Gerusalemme, stabilitosi in Egitto,, 
quivi voltò in Greco il libro che Gesù avol suo com- 
posto aveva in Ebraico, e da noi chiamato V Ecclesiasr 
Lieo. Gli antichi il nomarono Panarexon, dal Greco vo- 
cabolo significante tesoro di tutte le virtù. Gesù 1' ang- 
lico avevaio scritto verso il tempo del pontificato di 
Onias i.°, ed il figliuolo di questo pontefice, chiamate 
Simone il giusto da Giuseppe, è commendato nel capi- 
tolo 5o di questo libro. L’ originale ebraico è ora per- 
duto ; ma sussisteva tuttavia vivente san Girolamo ; il 
qual padre della Chiesa nella sua prefazione ai libri di 
Salomone, e nella sua lettera 1 15 dice , che avevaio ve- 
duto sotto il titolo di Parabole. Ci ha qualche motivo 
di pensare, che l’autore di questo libro fosse conosciuti* 
dagli autori del Talmut, sotto nome di Ben sira cioè 
figliuol di Sira. Ora egli è certo , ch’ ei lu annoverato 
in tutti i cataloghi dei libri canonici , latti in Occidente 
verso il fine del IV secolo ; che fu citato , siccome di- 
vina Scrittura nel 111 secolo da san Cipriano « fin 

i Hutt Ucmuoiy JEt»d£. prup 4 . » jLib III. «. 111. 
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rfii 1 sfrondò secolo da san Clemente Alessandrino 1 : e 
trovasi pure il versetto 36 del capitolo IV di questo 
libro riferito nella lettera di snn Barnaba. Alcuni anti- 
chi hanno mostrato alcun dubbio della sua autorità , 
siccome quelli che noi trovano nel canone degli Ebrei ; 
ma il libro medesimo ce ne disvela la ragione , met- 
tendoci innanzi 3 , che quando egli scriveva , il canone , 
o pur catalogo dei sacri libri degli Ebrei era già forma- 
to ; imperocché ei non unisce i dodici Profeti sotto 
questa comune denominazione nell’ elogio eh’ ei ce ne 
porge , se non perchè trovava in questo catalogo i loro 
scritti raccolti sotto il medesimo titolo. 

Molti critici portano opinione , ma senza saldo fonda- 
mento , trovarsi nella greca versione dell' Ecclesiastico 
cose che non si leggono per entro l'originale, e che la 
conclusione del capitolo 5o , versetto 27 , e seguenti , e 
la preghiera dell’ ultimo capitolo sono aggiunte del tra- 
duttore. Quello poi eh’ ei dice del pericolo , a cui fu 
esposto , di perder la vita per calunnia presentata al 
re contro di lui , non può , dicono costoro , convenirsi 
all’ avolo di Gesù , che dimorava a Gerusalemme , e 
che non era sotto la signoria d’ un re. Ma Giuseppe 5 
dice , che Tolomeo I.° re d’ Egitto , presso a Gerusa- 
lemme , fece aspro governo degli Ebrei. 
h 1 protestanti . comecché non ammettano siccome ca- 
nonico questo libro , non hanno però fatta alcuna rile- 
vante obiezione contro alla sua verità ; e gl’ increduli 
non ci hanno, per quanto ne sembra nulla trovalo, che 
potesse porgere subietto ai loro sarcasmi, siccome quelli 
che non ne hanno favellato. 

• t.l H. V t ■ 

■Vi -,(.•> FISE DEL QUARTO VOLUMI. 

fcajVjV ' 1 ' 3 Ani.* I 

»L 49. c. I • A ) 1 
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NOTE 

DI UN TEOLOGO FIORENTINO 


IVI LIBRO DHL' ESODO 


Pagina 5 

« 

Cenando Israele era governato da’ giudici fuvvi una 
Cai (.stia in quel paese che obbligò Elimelecco di Bette- 
leinme e la di lui moglie Noemi con i due loro figli 
Maalon e Chelion a recarsi nella regione di Moab. Ma- 
alon e Chelion sposarono due giovani Moabite, TTha per 
nome Orfa , e 1' altra Rut. Dopo di avervi dimorato 
dieci anni, il padre, e i figli quivi morirono. Noemi 
parti da quella terra straniera di ritorno alla patria 
Con le due sue nuore. 

Ma perchè sposare Maaolon e Chelion due donne 
Moabite contro il divieto della legge ? Se certo fosse 
che il matrimonio di quei due fratelli si opponesse alle 
disposizioni dellu legge divina , noi diremmo , o che 
Dio li dispensò per l’impotenza in cui erano di sposar 
delle figlie della lor nazione , o che servissi della lor 
trasgressione per diffondere in questa occasione la sua 
misericordia sopra di Rut. Ma non avvi nulla , che ci 
obblighi a qui supporre nè un peccato contro la legge, 
nè una dispensa dalla legge. Ella proibiva severamente 
le alleanze colle figlie de' Cananei per due ragioni : la 
prima, perchè quelle nazioni fulminate d’anatema esser 
doveano sterminate: la seconda perchè era da temersi, 
che le donne , le quali sposassero gli Israeliti, non 
gli strascinassero nell’idolatria. Ma non eravi anatema 
pronunziato contro le Moabite, le Ammonite, e le Idu- 
mcc , nè espressa proibizione di seco loro congiungersi 
in matrimonio. Vero è altresì che siccome que’ popoli 
erano idolatri, cosi era un’ operar contro lo spirito 
della legge , ed esporsi alla seduzione , sposandole. 

Per questo la Scrittura rimprovera a Salomone di 
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aver abbandinato il ino Cuore cóntro la proibizione 
della legge, a delle donne straniere , tra le quali vi 
erano pure delle Idumee, delle Ammonite e delle Mo- 
abite. Per l'istesso motivo anche Esdra condannò indi- 
stintamente tutti i mitrimonj contratti dopo il ritorno 
dalla schiavitù con donne straniere e idolatre e accon- 
sentir fece i Giudei a rimandarle. 

Ma quando cessava il pericolo della seduzione per la 
conversino di quelle donne alla religion del vero Dio, 
sembra certo , che tolto fosse il divieto , specialmente 
riguardo a quelle, le quali non eran della discendenza 
di Canaan. Questo è anche ciò che giustifica il matri- 
monio di Booz. L’idea poi che di Noemi ci dà la Scrit- 
tura , ci persuade che ella mancato non abbia di assi- 
curarsi delle disposizioni delle due giovani, e che mai 
ella non avrebbe acconsentito a quei maritaggi, se Rat 
e Orfa restate fossero nell' idolatria. 

Io so che Noemi e Rat arrivarono a Betlemme quan- 
do incominciava la mietitura dell* orzo , e che la suo- 
cera permise alla nuora di andare a raccoglier le spi- 
ghe pel proprio uso negli altrui campi , ma so altresì 
con qual premura la legge raccomandava la carità ver- 
so i poveri. Ella fra tante altre cose ordinava di non 
tagliar la biada , che era all' estremità del campo , di 
uun raccoglier le spighe che restavano dietro ai mie- 
titori , e di non andare in traccia di un mauipolo, che 
dimenticato si fosse nel campo, ma di lasciar tutto que- 
sto agli indigenti. Rut per altro andò a raccoglier le 
Spighe nel campo di Booz guidata dallo spirito di Dio, 
la qual cosa piacque oltre modo a Noemi, che era pa- 
rente di Booz stesso. Ma quella liberalità, quella par- 
zialità, quei regali di Booz fatti a Rut pria di sposarla, 
quella familiarità , quella libertà di trattarsi anche na- 
scostamente .... Intendo. Tacciano gli empj una volta 
e si confondano. Nella condotta di Booz verso Rut una 
immagine ammirisi della Provvidenza divina , che soc- 
corre l'indigenza di Rut, e di Noemi. Lo Spirito Saufo 
piopoue l’esempio della riconoscenza e dell’ umanità 
di Rut non tanto in generale alla gentilità chiamata 
per grazia, quanto all' anime che Dio per una miseri- 
cordia infinita ha tratte dall' orror della morte e del 
peccato. 

Tra Buoz e Rut successa non era cosa alcuna , la 
quale non fosse secondo tutte le regole della molestia. 
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Ma il mondo s, aspetto, sp e maldicente mancato non 
avrebbe di darvi un inlerpi etazion maliziosa. Finaf- 
menie il maritaggio di Booz top Hot fu un pei fello 
modello di quello de' veri crisiani , poiché vi intqr- 
. venm ro la ragione , il consiglio, e la legge di Dio. r 

Quindi Booz generò Obed da Rut , Obed fu padre Ji 
Isai , o di Gesse , e Gesse fu padre dei re Davidde. 

f J*1 * ' 

» • ». 

e- > 4 - . 

» , . 

Era costume di Elcana per ubbidire al comanda* 
men;o di Dio registrato nel capitolo 16 del Deuterono- 
mio di andar tre volte 1 ’ anno nella città di Silo per 
offrir sacrifiz| alla maestà suprema del Signore det- 
1 ' universo , nella festa degli azimi , della Pentecoste , 
e de’ tabernacoli , chiamata volgarmente la solennità 
della Scenopegia. Fgli andava in Silo, perchè in /quel 
tempo l’arca del Testamento ritrovavasi in quella ,cii- 
tà, dove stette da’tempi di Giosuè fino ad Eli, quando 
fu presa da’ Filistei , e Dio proibiva espressamente di 
offrir sacrifizj in altro luogo, fuorché alla presenza 
dell’arca, dove esso Dio faceva in modo p. rticolare la 
sua dimora , e dove stette ^70 anni. 

Potrebbe forse alcuno obiettare , perchè se E'ctna 
era Levita oriundo della tribù di Levi, abitava in Ra- 
ma o Ramataim , la quale era situata nella tribù <. i 
Efraim. Ma è da avvertirsi che la tribù di Levi nella 
divisione della terra promessa non ebbe porzione pro- 
pria, come tutte 1’ altre conseguirono, ma bensì sparsa 
ritrovavasi in tutte , e ne' paesi di esse avea qualche 
parte, e qualche luogo, onde, nella tribù di Efraim 
possedeva la città di Rama , e pei 6 Elcana dimorava 
nel predetto paese. Di più essendo uffizio de Levili di 
insegnare a tutto il popolo l’ esatta osservanza della 
legge del Signore, pelò più agevolmente potevano eser- 
citare un tal ministero, se fra le tribù mescolati vives- 
sero, che se avessero posseduto citià unitamente, come 
le altre , giacché troppo peso stalo sarebbe a una o a 
due tribù dover pensare ai mantenimento dei Levili , 
se divisi essi non erano in tutte. 

ili 


•ti o. 
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Il termine più generale di esprimere le somme pres- 
so gli antichi era il talento in ebraico Chiccar. Cosi 
le contavano gli Ebrei, i Babilonesi, i Greci, i Romani. 
Il lor talento avea pure le sue divisioni che per 1’ or- 
dinario erano le mine , le dramme , voglio dir che il 
talento era composto di certo numero di mine , e la 
mina di certo numero di dramme. Molti distinguono 
due generi di talenti presso gli Ebrei : il grande e il 
piccolo talento del santuario e il comune , il primo dei. 
quali è il doppio dell’ altro , di cui non si fa parola 
nella Scrittura. 

Oltre di ciò si servivano dei sicli , e dei mezzi sicli 
o dei bekas , e i Romani de’ loro dinari , che dal più 
al meno erano del valore della dramma dei Greci. 

Il talento ebraico conteneva cento mine greche, cioèi 
cento mine ateniesi. Il valore di questo era di 3ooo. 
sicli. Cosi nell’ Esodo ai capitoli 38, a5 , 26, 27 . Cia- 
scun siclo valeva tre scellini inglesi. I trecento talenti 
d‘ argento , che il re Ezechia contò sul fatto a Senna- 
chcrib per le proposte di pace a questa condizione . 
dovettero montare a centotrentacinque mila lire ster- 
line , ed i trenta talenti d’ oro a dugento sedicimila 
lire sterline. Sicché la somma intiera pagata in questa 
occasione da Ezechia montò a trecento cinquanta mila 
lire sterline. 

* Si sa poi che il siclo pesava quasi come tre dei no- 
stri scellini, ed Ezechiello , cap. 45 n , c' insegna cs* 
servene compresi 60 per mina , onde è facile il con- 
cludere esservi state in un talento cinquanta mine. 

Circa le loro dramme , il Vang«-4o di san Matteo ci 
fa vedere, che' il siclo ne comprendeva quattro, onde 
la dramma dei Giudei valeva nove soldi d’ Inghilterra. 

Il tributo che tutti pagavano ogni anno al tempio, e 
che consisteva in un mezzo siclo , vien chiamato col 
nome di dramma , cioè una moneta di due dramme 
< Giuseppe Antic. III. ). Ciò non deve intendersi di' pe- 
so , ma del valore o prezzo corrente, perchè la dram- 
ma di Atene la più pesante non faceva mai più di otto 
soldi, e tre ottavi della moneta d’Inghilterra, laddove 
il siclo ne faceva nove. Ma quanto mancava nel peso 
fklla dramma attica, per uguagliar la giudaica, lo avea 
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probabilmente nella sua finezza , o nel credito univer- 
sale nel commercio , vantaggio non goduto dalla mo- 
neta dei Giudei. 

Dando dunque nove soldi alla dramma attica^ ed alla 
giudaica, il beka , o mezzo siclo faceva uno scellino e 
sei soldi , il siclo tre scellini , la mina nove lire ster- 
line , ed il talento 45 o lire sterline. 

Questo era il prezzo della moneta dei Giudei nel 
tempo di Mosè , e di Ezechiello , ed era pure lo stesso 
quando viveva Giuseppe , imperocché dice egli stesso 
che la mina degli Ebrei conteneva due libbre e mezzo, 
ciò che appunto fa nove lire sterline. Perchè la libbra 
detta Litro da Giuseppe, è la libbra Romana di tn on- 
cie e di 96 dramme ; e per conseguenza due litre © 
mezzo contenevano 2.40 dramme , che a nove soldi 
1' una fanno appunto nove lire sterline. 

Il talento di Alessandria era precisamente lo stesso , 
poiché comprendeva 10000 dramme di Atene , che sul 
computo del lor valore in Giudea facevano ciascuna 
nove dei nostri soldi , ed in conseguenza 4^0 lire ster- 
line » Dionisius Halycarnaseus etiara dicit talentum 
» Alexandrinum continere fcXXV libras romanas , li- 
» brae autem roroanae CXXV continent drachmas at- 
v ticas 10000 ». Esso valeva precisamente il doppio 
dell' attico. È qui però da osservarsi , che sebbene il 
talento di Alessandria valesse iaooo dramme ateniesi. 
Conteneva solamente 6000 dramme alessandrine, onde 
si vede che una di queste valeva quanto due di quelle 
di Atene. » Varrò affirmat drachmas alexandrinas du- 
■» pio superasse atticasve, tyriasque ». Quindi avviene 
che la versione dei Settanta fatta da’ Giudei Alessan- 
drini , traduce in questo luogo la voce siclo con quella 
di didramma , che significa due dramme , intendendo 
Cosi due dramme Alessandrine, che valevano per quat- 
tro di quelle di Atene. 

Rollin nel primo tomo della storia antica degli Egi- 
*j , dei Cartaginesi , ec. parlando del lago Meride cha 
Cómunicava col Nilo mediante un gran canale, dice; 
» Il canale e il lago erano aperti o chiusi , secondo il 
#' bisogno da grandi ritegni. Per aprirli o chiuderli ri* 
» cbiedevusi la spesa di cinquanta talenti, cioè cin* 
'» quantamila scudi ». E altrove, parlando delle ma- 
niere d' imbalsamare i corpi presso gli Egiziani. » T e 
* più magnifica era per le persane più considerabili -, 
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* e la spesa montava ai valore di un ialento d ' ar- 
t genio , cioè di tremila lire ». 

I duemiladugento talenti euboici di argento, clic co- 
stituirono un articolo del solenne trattato tra i Ro- 
mani ed i Cartaginesi nella prima guerra punica steso 
.dal concole Lutazio, e che pagati esser doveaoo da que- 
sti ultimi, facevano presso a poco la somma di sei mi- 
lioni , cei to ottantamila lire di Francia. Nella seconda 
guerra punica i Cartaginesi pagar doveano ai Romani 
diecimila (alanti euboici d’argento. Diecimila talen'i at- 
tici farebbero trenta milioni. Diecimila talenti euboiqi 
fanno poco più di ventotto milioni, e trentatremila lire : 
l in cinquanta pagamenti di anno in anno), perchè se- 
condo Budeo, il talento enboico vale cinquantasei mine, 
o poco più, laddove il talento attico vale sessanta mine. 

Tra i Greci costantemente cento dramme valevano una 
mina , e sessanta mine un talento. Era peto digerente 
il valor della dramma secondo la diversità di gli stali , 
ed in conseguenza quello ancora della mina e del ta- 
lento a proporzione. Ma la moneta di Atene essendo 
quella che avea maggior credito , serviva per cosi diro 
di misura e di norma a tutte le altre. Quiudi è che 
quando uno storico greco parla di talenti , di mine >r p 
di dramme senza dir di qual paese, bisogna sempre 
supporre tal moneta ateniese. Il talento volgare ate- 
niese valeva a£oo. lire. 

II talento romano conteneva scttantadne mine d’ Ita- 

lia , che corrispondevano alle libbre romane. Novanta- 
sei denari romani, ciascuno dei quali valeva sette soldi, 
e mezzo di moneta inglese , facevano una libbra ro- 
mana. ,j 

L’ oro presso gli antichi avea la sua proporzione cqn 
l’argento, come dieci con uno; questa però talvolta 
alzavasi ag i undici , e dodici, e sino a’ tredici. In In- 
ghilterra al tempo di Odoardo I questa proporzione 
era deli’ uno al dieci , ora si è alzata fino al sedici. , 

Quattro sesterzi facevano il danaro romano. 

Novantasei denari facevano la mina d'Italia, che, epa 
la libbra romana. , ■ r « . 

Duvùldc f: i il primo che traesse un gran guadagno da 
Ophir e Tharsis, imperocché i tre mila talenti di Qphir 
dati da questo principe per gli ornamenti del tempio , 
come leggesi al cap. 29. del primo libto de’ Faralipt meni 
erano d'oro potuto da Ophir dalle dotte più volte spe- 
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iilè colà- Fassi'pure Del libro Stesstì menzione Hi quanto 
avea riserhato delle rendite del suo impero , e questo 
accende ad ima somma prodigiosa , ed è tanto prodi- 
giosa , che dà luogo a supporre, che i talenti, de’ quali 
è composta sieuo di un prezzo mollo minore de' talenti 
mosaici. Perchè se a ragguaglio di questi talenti si fa la 
valuta di quanto diedero David e i principali della corta 
per la fabbrica del tempio , ed a norma di quanto si 
legge nel I de’ Paralipomeni in, e 19 , la somma che 
ne risulta oltrepassa gli ottocento milioni di lire sterli- 
ne , che avrebbe bastato per fare un tempio di argento 
massiccio eguale a quello di Salomone in tutta la sua 
ampiezza e misura. Salomone dopo la morte del padre 
prosegui questo stesso commercio di Ophi r , d’onde in un 
viaggio solo la sua flotta portogli quattrocento cinquanta 
talenti di oro, che formano tre milioni e dugenlo qua- 
ranta mila lire sterline. 

Pag. 1 68 . 

Voltaire al suo solito motteggia e ride, perchè il pro- 
feta Eliseo non pronunziò i suoi vaticinj se non eccitato 
dal suono di un armonioso musicale istrumento. Sun 
forse rari gli estmpj che troviamo negli antichi profani 
scrittori che encomiano molto la musica , che 1’ appli- 
cano a molti usi della vita , e che la piegano per fino 
ni sollievo di colui che giace languido in letto da crudo 
morbo oppresso e lacerato? 

Presso Tibullo, nel libro secondo si legge che Messa- 
lino ascritto nel Collegio de’ quindecenviri che avevau 
cura d’ interpretare i versi sibillini , rivolge a Febo 
umili i suoi voti, e implora il suo soccorso. Siimi pro- 
pìzio , o Febo , egli dice , entra ne l tuo santuario un nuo- 
vo sacerdote ; qua ne vieni con la ti.a cetra e con i car- 
mi. Ora io ti priego a toccar col pollic e le armoniose corde , 
ora io ti p riego a volgere in mia lode i tuoi accenti. 

» Phoebe , fave , novus ingreditur tua tempia sacerdos 
» line age , cum cithara carminibusqtie veni. 

» Nane te vocale* impellere pollice chordas , 

* Nane precor ad laudes flectere verba meas. 

Apollo nella mitologia oltre all’essere adombrato col 
tome Ji noeta , ancor profeta si appella. Auricriuilo, 
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cinte le tempia di trionfale alloro scendea ai sacri fizj 
che in suo onor si facevano. 

Cornificio ( ad Heren. Lib. IV.): Ut Cithaeredut cum 
prodierit optime vestititi , palla inaurata indutus, cum co- 
rona aurea, citharam tenens auro et ebore distinctam ipse 
praeterea statu sit apposito ad dignitatem ; ec. La credula 
e vana antichità giudicò che quei che un poco più 
frequentemente si pascevan d' alloro , questi appunto 
sarebbero per giungere alla perfetta scienza del vati- 
cinio per opera di Febo. Eppure di ciò se la ride 
Voltaire, a cui ignoti esser non doveano quei versi 
della settima satira di Giovenale i 

- » Nemo tamen studiis indignum ferre laborem, 
Cogetur poslhac , nectit quicumque canori* , 
Eloquium vocale rnodis, Jaurumque momordit 

Adamo celebrò col canto le lodi divine e Giubal figlio 
di Lamec viene appellato nella Genesi » Pater canentium 
• cylhara et organo » I figli di Noè recarono quest'arte 
piacevole in tutte le contrade , in cui stabilironsi , e 
quindi successivamente fu sparsa per tutte le nazioni. 
La musica c i musicali istrumenti erano ili grand’ uso 
nella Mesopotamia ai tempi di Labano, poiché fra rim- 
proveri che egli fa a Giacobbe suo genero , si querela 
che per la sua fuga precipitosa non gli ha dato agio di 
ricondur lui alla famiglia col lieto strepito dei tamburi, 
e colla gioconda armonia dell' arpe. Nel bottino che 
Ciro fece mettere a parte per Ciassare suo zio, fa men- 
zione di due musici eccellenti che accompagnavano una 
dama di Susa, e che egli fatti avea con quella suoi pri- 
gionieri di guerra. Platone nel suo Fedone ci dice »Har- 
» monia nimirum inconspicabile quiddam , et incorpo- 
» reum , et pulcherrimum quid et divinum » : e Ovidio 
( Artis Amai. Lib. i. ) : « 

» Phillyrides puerum cythara perfecit Achillem , ■' 

’ * Atque animos placida contudit arte feros. 

» -e I . "*» 

e L‘ armonia regna nell’ anima , regna nel' corpo , 
e regna fiella terra e nei cicli j c nell'autore istesso 
» della natura. Egli nel greco simbolo poeta del cielo 
va della terra, cioè Facitore si chiama, e il mondo un 
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• gran poema si appellò da Piolino, ed una lira ai- 
v moniosa da S. Atanasio. £ il valoroso Mazza »■ 

Tutto 1’ orbe è armonia ; 1’ Olimpo è cetra , 

Che del fabro divin le lodi suona: 

Cetra è il fiammante viaggiator dell’ etra 
Co’ varj mondi che gli fan corona .... 

L’ uso universal della musica fra le nazioni mostra 
la di lei importanza per la privata e pubblica felicità , 
perchè essa influisce sullo stato fisico dell' uomo , sulla 
morale e sulla politica. Con tal legge c proprietà iu 
nei agisce , che tutti i movimenti e oscillazioni onde e 
composta risveglia egualmente su i solidi e fluidi del 
corpo di chi 1' ascolta. Quindi la musica atta si scuopre 
a medicare e guarire molte infermità cagionate dai 
non sano moto degli umori, e del succo nervoso. Pilta- 
gora ne diede il primo 1' esempio. Galeno soleva usarla 
come un antidoto contra il morso degli scorpioni ; e 
Talete se ne servi in occasion di un contagio , mentre 
per ordine dell’oracolo di Armilo invitato dai Lacede- 
moni , da questo il liberò. Omero scrive che la peste 
del greco accampamento col canto e colla musica fiuì, 
e Boezio scrive ( lib. I. de musica cap. I ) » Terpan*- 
x druni atque Arioneru Lesbios et Jones gravissimi mor- 
» bis cantus praesiilio eripuisse ». La favola Esopiana 
dell’ anatra e del cigno conchiude .* « sic musica mor- 
ir tis dilationem pant ». Il signor Mead attesta che neL 
1' antica medicina avea gran parte la musica , e il ce- 
lebre Bagiivi su tal proposito cosi si esprime, e fnter 
» solatia aegrorum animo laburantium magnano vim 
» obtinet musica ». Nel giornale Pisano del i8u8 si 
contiene un’ osservazione medico - pratica del dottor 
Fortunato Raffaeli! sopra una straordinaria convulsione 
di una donna risanata col suono combinato di vari 
islrumeuti. 

Le sacre pagine ci Somministrano l'esempio di Saule, 
il di cui spirito tristo e violento non soleva ricever la 
calma che dal soavissimo suono dell' arpa daviddica , 
conforme cantò il valorosissimo signor Angiolo Mazza t 

k Verace eterna idea 
v É la bellezza armonica 

• *t I a : " . # i . * • . * •* *•» 


Digitized by Google 



3iS 


NOTI 


t Che fa paga ragion , 1' orecchio bea. 
v So in adatti ravvolga*! 

» Modi che son quaggiù lingua del Ciel 
v A dissipar la gelida 
»■ Tristezza cupa onde Saul rodeasi 
i v Modulò Tarpa Isacica , 
v E vinse il cor Timoteo 
» Di lui che accompagnò vincendo il di. 

La mu'ica degli Ebrei trasportava a si alto grado 
quelli che T intendevano , che non era possibile tratte- 
nersi dall’ imitare per istinto il moto dei musici , ed 
lino si sentiva naturalmente eccitato a seguir T impres- 
sione dei loro istrumenti s avea la virtù di moderar la 
emozione, Tulterazione e la collera, passioni incompa- 
tibili colla tranquilla inspirazione dello spirito di Dio. 
Gioram re di Israele , Giosafat re di Giuda , e il re 
dell’ Jdumea , sentendo il crudele imbarazzo in cui tro- 
vavasi la loro armata combinata , che mancava di 
aqqua nel deserto, vennero ad implorar l’assistenza di 
F.liseo. Il Profeta turbato alla vista del re d’ Israele , 
che ei non vede» se non con un tristo dispiacere in- 
nanzi a se , si dispose col suono di un istrumento a ri- 
cevere Timpressione dello Spirito Santo. Quandi) schiavi 
divennero gli Ebrei, e andavano esuli a Babilonia su i 
salci piangenti sospesero i loro sistri e le loro cetre, • 
solo al pianto diedero accesso ed ai lamenti, mal con- 
venendo T allegrezza e la musica alla dura lor sorte « 
ma quan lo vincitori furon di Faraone, un cantico pro- 
nuoziaron col loro condottiero pieno di energia e di 
forza , unendovi il suono dei musicali istrumenti. 

David avendo a trasportar T arca del Signore dalle 
stanze di Obcd-Edom alla città santa, seco volle i mu- 
sici , dei quali altri suonavano con sistri T aria sop'ra 
ie giovinette, altri poi colle cetre faceano udir V aria so- 
pra f ottava. Intendiamo pertanto che le giovanette e 
]' ottava non sono altro che due arie di suono su cui 
cantavano quei musici. Quando poi vi si aggiugne, can- 
tavano a fin di vincersi . ci rammenteremo che i musici 
ebrei venivan sovente tra loro a contesa • chi di essi 
questa o quell* aria meglio cantare e suonar sapesse; * 
1’ onor che al vincitor si face» , era dargli a cantare 
una canzon di David, o di altri. Perciò dunque dicesi, 
che i intinti suo»» Yan fi* loro le arie par vincerti, Lee- 
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TiAtitzranhh. La nimica degli Ebrei y dice il signor Da 
Contant de la Multile , ormeggiata con arte era pro- 
pria a ispirare nel medesimo leiopo del coraggio »! 
s ilJalo e del terrore al nemico. L’ armata di CiosaLt 
essendo ordinala in battaglia contro gli Ammoniti , 
Moabiti e altri popoli coalizzati, i Leviti appena fece- 
ro risuonare le arie della loro musica militare , che il 
terrore si diffuse nel campo nemico, e si tagliarono a 
pezzi a vicenda. Accadde quasi lo stesso nella guerra 
di Abìa contro Geroboamo. Tostochè l’armata d’Jsrael- 
lo senti il forte e vigoroso suono delle trombe di Giu- 
da , si colmò d ; spavento, e prese vergognosamente la 
fuga. Son queste alcune maraviglie operate dalla mu- 
sica degli Ebrei, e ciò che conferma il racconto della 
Scrittura si è che gli autori profani ci parlano mi 
medesimo tuono della musica degli antichi e in parti- 
colare di quella dei Greci. 

Gli Ebrei che vissero per tan*o tempo tra gli Egizia- 
ni , avranno appreso da quelli la musica o piuttosto 
perfezionati si saranno nella medesima ? Dirò rispetto 
all'Egiito che i principi ^i quel fimoso regno sono 
cosi perduti e sepolti nella loro antichità, che nulla 
sappiamo degli avanzamenti ivi segniti nella musica 
fin dal suo originale stato selvaggio. Nell’ egizio obe- 
lisco del sole vedesi la figura di un musicale istru- 
menfo , e le donne, al riferire degli antichi scrittorii 
accompagnavano il dio Api lungo il Nilo fra concenti 
armoniosi , e veggonsi figure egiz’ane che suonano de- 
gli istrumenti di musica si nel mosaico del tempii» 
della Fortuna in Palestina . che in due pitture di Er- 
colano. Leggiamo soltanto che in alcuni primi tempi 
«T ingentilimento , le sue Lrme erano inalterabilmente 
fi 8 te per legge, ed impedito perciò egualmente ogni 
miglioramento, e corruzione. Platone nel settimo libro 
della sua repubblica c’ informa che la musica degli 
Egiziani e i loro cantici aveano continuato senza mai 
cambiare ppr lo spazio di pili di 3ooo anni. Clemente 
Al essandrino ( Strom. Lih. VI.) ci dà un ragguaglio più 
preciso della loro natura , e del modo con cui sì 
cannavano. Il primo dei sacerdoti , egli dice , soliti 
fvrsi vedere nella procession religiosa era un coragi» 
poeta o cantore, il quale portava il simbolo della mu- 
sicar e<V> et* capace di recitare a mente i primi due 
Ilòti di Mercufio, il primo dei quali conteneva gl’ inai 
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in onor degli dei , il secondo le sentenze e le massime 
per la condotta di un re. 

Credesi generalmente che Pittagora dall' Egitto in 
Grecia portasse la ragion musicale , e la teoria del 
suono. Aristosseno , Aristide , Democrito , Plutarco , 
Gaudenzio, Alipio, Bacchio seniore, Porfirio, Teone, 
e gli altri scrittori Gnor conservati , formano un assai 
voluminosa biblioteca della musica greca. Aristosseno 
ed Euclide poco altro insegnarono che nomi e defini- 
zioni. Nicomaco è l'unico fra i molti scrittori della mu- 
sica pitlagorica che siasi conservato : ma che altro reca 
Nicomaco della musica fuor chè vani confronti delle 
voci e degli astri , e inutili calcoli delle ragioni dei 
suoni! Aristide Quintiliano, al dire di Meibomio , rac- 
colse nei suoi tre libri sulla musica quanto gli Aristos- 
senici insegnarono delle parti musicali di quest’arte, 
e quanto tutta l' antichità fantasticò sulla morale e 
sulla fisica , e cosmologica della medesima , e può 
dirsi aver egli unita la dottrina, e la gloria di tutti gli 
antichi musici. Aristide di fatto ci dà qualche idea più 
distinta del ritmo, e di altre parti della musica greca, 
che gli altri greci scrittori non fanno ; ma gran parte 
della sua opera si perde in vane dottrine deli' armonia 
dell’ anima , dei paragoni dei polsi con i ritmi , e di 
altre simili inezie, e tutto ciò poi che la parte vera- 
mente armonica e musicale riguarda , non è che spie- 
gazioni e definizioni , e dottrina meramente teorica » 
che poco o niente conduce alla vera pratica di quel- 
1’ arte. Tolomeo , come dice Porfirio , prese la maggior 
parte di ciò che scrisse dagli scritti degli altri greci , 
e fu secondo il giudizio del Burncy il più dotto, il più 
preciso e più filosofico scrittore in questa materia: egli 
però si rende in molti punti inintelligibile, e passa in 
altri da ragionamenti e dissertazioni in sogni e delirj. 

1 Greci, di una si fina sensibilità per la bellezza dcl- 
l'arti, che fanno la meraviglia di tutti i secoli, i 
Greci si dilicati particolarmente nell’ udito , che anche 
negli scritti e discorsi prosaici soffrir non poteano pa- 
zientemente una dura parola , un’ aspra collisione di 
sillabe e di lettere , una clausola disarmonica , un pe- 
riodo poco sonoro , una pronunziazione meno soave , e 
in tutto cercavano 1’ aufonia , i numeri , la sonorità , i 
Greci sì propensi alla musica, che negli studj scolasti- 
ci, e nella civile educazione non la perdevano mai di 
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vista; che non solo ne’ tcmpj e nei' teatri, ma nelle 
tavole, nei conviti, nelle conversazioni ed in ogni in- 
contro adopravanla couie il più degno culto degli dei,, 
e - il più soave diletto degli uomini; i Greci si pratici 
nella medesima che non vi era nobile , nè plebeo., 
grande , nè piccolo, militare, politico, letterato, clip 
non nc facesse il suo studio , la sua occupazione , le 
sue delizie; i Greci che a si alto grado portarono tutte 
le arti e le scienze, a qual perfezione non avranno 
eglino condotta la musical Dicansi pure mancanti, « 
ristretti i loro istrumanti , c credasi semplice e piana 
la loro mclopej.» , dice il chiariss. AnJres, la fina; 
animata, esatta e pei fella esecuzione è quella che dà 
valore al canto e al suono , che compensa qualunque 
pregio degli islrumenli e della composizione, e quella 
infine che forma la perfezione dell’ arte musica. 

L'idea die i Greci aveano della musica presa, nel 
senso il più esteso comprendeva le tre circostanze dello 
melodìa, della danza e del canto, e ciò ben chiaro 
apparisce dall’ Alcibiade di Platone, e dal distinto r.-g* 
guaglio che dà Ateneo dell’antica musica degli Arcadi , 
la quale nella sua generale accettazione comprendeva 
la melodia , il ballo cd il canto. 

Vedesi negli antichi scrittori che quel che noi chia* 
minino musica islruicenlole , cioè melodia d’istrunacnli 
non accompagnata dai ballo o dal camo, era una cosa 
tenuta in nessun pregio negli ultimi tempi dell’ ami- 
chiti , in cui i introdusse una separaziou generalo.- 
Pljtone difatto nel libro I de legibus chiama la muq 
sica islrouisntalc una cosa insigniiicante ed un abuso' 
della melodìa. Nei primi periodi degli stati greci , i. 
loro legislatori eran sovente poeti e i poeti legislatori, 
Taii furono in un grado più eminente Apollo, Oifoo, 
Anfione , Lino e Museo , al dir di Platone nel II delia 
repubblica. Strabene rammenta làide legislatore di 
Creta , il quale compose le sue leggi in verso per lo 
stalo di Creta , e lo cantò sulla lira. Diodoro ( lib. V-) 
a l’istesso Stralunili ci descrivono i Cureti o Coribanli 
dell’isola cretense come razza di uomini barbari, che 
vivevano nelle caverne e nelle montagne, guerrieri •’ir* 
un tempo istcsso , sacerdoti , poeti e musici , che cele- 
bravano le loro pubbliche feste con una musica fana- 
tica p .clamorosa , con canto c ballo accompagnato da 
tamburi , ci in bali ed altri istrumcnti di strepito, quasi 
yol. Ik~. ai 
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nell’ istessa maniera dei selvaggi irochesi. Rad.- manta 
prima, indi Minos ingentilirono questa barbara gente, 
e regolarono i suoi costumi e la sua musica sul mo» 
dello della severa legislazione egiziana. In versi ero.-ei 
tentò Solone di dar le sue leggi agli Ateniesi , che iutt 
tavia cantarono nei conviti quelle di Caronda , avve- 
gnaché ad essi non date. Oro a suon di lira le sue 
leggi cantò, Timoteo col modo frigio mise in procella 
io spirito di Alessandro , e subitamente il placò sosti* 
tu endo il modo dorico al frigio. La tumultuosa sedi?, io» 
ne nata in Sparta non potè dal magistrato quetarsi, 
iiu che non giunse al dir di Suida il poeta Terpandro 
per suonare e cantare nel lungo pubblico del loro con- 
gresso. L' istesso fatto fu però piima di Suida da Plu- 
tarco narrato , e il poeta Tirteo cangiando a tempo il 
modo lidio nel frigio servì ai Lacedemoni di tromba 
guerriera per incitarli a sparger volentieri il sangue, 
« sacrificare la loro vita per l'onore e per lo ben della 
patria , stando sul momento di perdere una battaglia 
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Come dal curvo grembo i ; 

Stilla d’ errante nuvola i 

Fecondo irrigator, placido nembo. 

Che 1’ arse valli 6 i vedovi •» 

Poggi ravviva di almi frutti e fior s e 

Tal per la via che provida j 

Matura apprese sussurrando all’ anima 

Musical aura i docili 

Semi ricerca , ed agita 

Di bontà , di virtù , di pace e amor. 


Omero introduce Achille a frenar l’ ira contro Aga- 
mennone col soccorso della musica. 

» Ristorarsi il trovaro colla lira > 

» Ad arte fatta e '1 manico d’argento, 
v Questa a passare il tempo egli adoprava , 

» Cantando i gesti altrui famosi e chiari. 

" I 

Ed il crinito lupa cantò sull’ aurea cetra quello che 
apprese dal massimo Atlante : 

j 

Cythara crinitus Iopas , % 

Personal aurata , docuit quae maximus Aliai, .o / * 
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4 Non poteano i Greci manifestare i segni piit fuminosi 
di profonda politica , che col promulgare le massime » 
ìe leggi» i riti religiosi, e gli oracoli fra i’ armonia- 
dilettevole dei suoni. Golia musica s’ insegnava ai gio- 
vani astenersi da qualunque cor- a indecente sì in paro- • 
le che in fatti, e a mantenere il decoro, la temperan- 
za e la regolarità, affinchè s‘ insinuasse con amabil 
dolcezza negli animi della nazione l" utile rispetto alle 
leggi , 1' amore alla patria , la pietà , la giustizia. La 
musica era il fondamento di un' eduenziun virtuosa , 
perchè era annessa alla filosofia , alla morale e all' e- 
coismo. Gon ottima ragione pertanto allettali dall'aureo 
poter della musica, e dal genio d' ingentilire i costu- 
mi , e renderli più grati e sensibili non Sdegnarono iu 
ogni tempo di apprenderla eroi filosofi , legislatori e 
monarchi. I loro principali capi e statisti , secondo 
Quintiliano , studiavano la musica come una parte es- 
senziale dell’ educazione. Pericle fu da Damane istrui- 
to , il quale- supponesi che 1' istruisse parimente nella 
politica. Epaminonda fu eccellente nella musica , seb- 
ben l’ isterico romano che c'informa del fatto, parla 
com' uno il quale non conosceva la natura e 1' esten- 
sion della musica presso i Greci più antichi. Temisto- 
cle fu rimproverato di non saperla , e tutto il paese di 
di Cinete fu soggetto secondo Ateneo e Polibio allo 
stesso rimprovero, essendo stati attribuiti dagli stati 
circonvicini alla negligenza di quest’ arte tutti i delitti 
enormi che ivi furon commessi. Socrate e il grand' A- 
lessandro sapevan la musica , e Seterie e Lisia , e il 
grande Alcide , e Tolomeo Aulete. Platone dalle leggi 
dei suoni quelle derivò che nella fórma dcH’ottima re- 
pubblica attemperando ogni ordine di cittadini , forma- 
vano come un semplice concento , e prescrisse doversi 
moderare la facoltà dell'animo colla stessa proporziono 
nella quale l’ima, la media e la somma corda rispon- 
devano nella cetra. Tolomeo sottilizzò sul platonico 
immagina monto-, amplificandone i rispetti in modo, 
che per lui poteva la virtù dell' animo denominarsi 
lina certa concinnità , e la concinnità una certa virtù 
dì saoni ( Plat. lib. IV. de reptib Plot. Hurmo lic. lib. 
HI cap. V ). Con ragione l’ora’ore di Arpino nel lib#o 
delle tusculane questioni s’esprime cosi r * Surnmam 
» eruditionem Graeci sitata ccnsebaut in nervorum , 
» vocitoKfue cantibus. * 
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Tra i Seri e> Cinesi sotto il nome di musica vant» 
intese le leggi che per antica usanza soglion porre ia 
canzone , e cantarsi da’ musici in presenza dei re, af- 
finchè se non in altra guisa, apprendano almeno fra 

il canto quel che loro convien di sapere. Cosi l’ ebbero 
in versi gli Agatirsi limitrofi alla Scizia , e cosi fin 
da remotissimi tempi le ricevettero i Tuderani antichi 
popoli deila Spagna. 11 dottissimo Goguet nel suo ulti- 
mo libro sulle leggi e sul governo , dice che i primi 

legislatori posero in musica le loro leggi , acciò si te- 

nessero più facilmente a memoria. I re di Danimarca 
pubblicaron talvolta le loro leggi in versi , c in versi 
rimali. Tutta la religione che osservano gli Indiani 
dell’ isole .Filippine è posta in canzoni , e cantanla 
nella nave i fanciulli in mezzo alle fatiche, ai diverti- 
menti cd alle feste , « piangendo i lor morti. Se cre- 
diamo ad Aristotile, tutti i popoli prima di aver le 
lettere per non dimenticar le leggi , cantavanle. Onde 
opinò esser nata quindi l’ usanza di dar fra i Greci 
alle canzoni il titolo di nomai , cioè leggi. Nel che tut- 
tavia par che s'inganni, appellandosi nomai solamente 
quell’ odi , a cantar le quali certa forma di suono e di 
canto in modo di legge si usava, senza che fosse lecito 
farle udire altrimenti , -come abbiam da Platone e da 
PI utarco. 

Gli antichi, al dir di quest’ultimo, rappresentavano 
le statue degli dei coti istrumenli musicali in mano , 
non perchè fossero veramente suonatori di lira o di 
•flauto, ma perchè credevano nessuna cosa meglio con- 
venire al carattere ed all’ uffizio degli dei quanto l’or- 
dine e l'armonia. Il dotto Shaftsbury dice, che la tra- 
dizion favolosa meglio rappresentar non polea i fonda- 
toli e gli stabilitoli delle grandi società, che come 
stali cantori. Una prova convincente di questa natura- 
le unione dell'uffizio di poeta -e di legislatore, potrebbe 
cavarsi se fosse necessario dal nome che gli antichi 


popoli della Tessaglia davano ai loro magistrati , ap- i 

pellandoli direttori della danza e della festa di c:.nlu, < 

come ricavasi da Luciano ( Lib i. de saltatone }. I 1 

più antichi dei col nome di cantori e danzatori appol* I 

lavansi. Orazio nella lettera ai Pisoni chiama Apollo c 

cantore e Pindaro danzatore , e lo stesso titolo gli dà 
Omero, o I’ autor dell'inno che passa sotto il suo no- t 

me. Rea madre di Giove dicesi avere insegnato ai suoi v 
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sacerdoti l’arte di ballare si nella Frigia, che in Cre- 
ta, nella maniera stessa, che Castore e Polluce isii- 
tuirono i Lacedemoni nell'arte medesima. Eumelo , o 
Artino di Corinto introduce l’ istesso Giove ballando , 
in questi termini presso Ateneo; 

» E si vede fra lor danzare il sommo* 

» Giove degli uomin padre e degli dei. 

Essi andavano a battaglia danzando al suon di flauti» 
La loro applicazione alla musica non diminuiva 1' at- 
tenzione all'esercizio dell' armi, poiché un musico se- 
deva in mezzo all'assemblea, e suonava il flauto-, bat- 
tendo il tempo col piede, mentre essi seguivano rego- 
larmente la misura con varie positure guerriere. 

I più antichi riti religiosi erano eseguiti o accompa- 
gnati dalla danza , o dal canto. Le Orgie di Lacco ce- 
lebrate in questa guisa furon famose per* tutto il tempo 
dell’ antichità. Riferisce Strabone che i Greci ritennero' 
questo costume comune ai barbari, di celebrare i loro 
sacriflzj agli dei colia musica composta di melodia , 
di balio e di C3tvto , e fa grandi elogi a questa prati- 
ca , come tendente ad unir l'anima a Dio. Plutarco 
aggiunge la sua testimonianza, c ci dice che in Grecia 
la prima applicazione che si fe’ della musica , fu alle 
cerimonie religiose in onor degli dei. I loro più anti- 
chi Oracoli si davano in verso e cantavansi dal sacer- 
dote o dalla sacerdotessa del supposto dio. 

Se noi esaminiamo la natura degli- antichi canti di-* 
Grecia , troveremo che il cantarli era un’ occupazione 
degna delle persone del più sublime carattere. Tutti 
quelli che trovavausi presenti ai loro divertimenti, a- 
veano per costume da prima di cantare insieme le 
lodi degli dei , indi successivamente ad uno ad uno 
tenevano in mano uu iamo di mirto, il quale manda- 
vasi in giro intorno alla tavola. Aristofane nelle nuvolo 
fa menzione dell'uso di tenere il mirto* in* mano nel 
cauta»! o alla mensa. Negli ultimi tempi , quando venne 
più in uso la lira , autndavasi adorno questo istrumen- 
to invece del ramo di- mirto, e allora fu che i loro- 
canti al riferir di Plutarco presero il nome di Scolia. 

I canti erano principalmente delle tre classi , cioè 
religione, politica o morale. Ateneo ce ne ha conser- 
vati cinque della prima classe, uno a Pallade, a- Cs- 
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rere, ad Apollo, a Pane , ed uno a tutti "gli dei tute- 
lari di Atene. Ce ne li a dati varj della classe politica , 
in cui celebrati venivano i loro eroi , quantunque 
non per anche elevati alla dignità di numi, dove ce- 
lebravamo nei loro privati trattenimenti Ajace , Tela- 
mone, Armodio , i vincitori nei giuochi olimpici , ed 
nitri. Ce ne trasmise parimente una raccolta di quelli 
delia terza classe , o morali. Havvene uno tra questi 
sulla vanità, e sul pregiudizio delie ricchezze, uno 
Sulla prudenza, uno sull' eccellenza comparativa dei 
beni della vita, uno su'Ia scelta deg'i amici , uno so- 
pra i falsi amici, cd un altro bellissimo di Aristotile 
sulla forza della virtù , il quale pub dirsi che in certo 
modo comprenda il triplice genere religioso , politici) 
e morale. 

Lo stile degli antichi Greci sembra ricopiato anche 
dai popoli moderni. Prima che note ci fossero le con- 
trade di Ameiica, due sole nazioni erano ivi uscite 
dallo stato selvaggio, la Messicana, cioè, e la Peru- 
viana. Fioriva la prima in molte arti di lusso, non' 
che di necessità , ma non ebbe della drammatica se 
non quei semi che sogliono produrla da per tutto , 
qiuè travestimenti, ballo, musica, e versi accompa- 
gnati da gesti. Tutto ciò contenevano le danze messi- 
cane , in cui i nobili e i plebei si trasformavano , e 
divisi in coii saltavano, cantavano , gestivano e beve- 
vano, come dice il De Solis ( f.ib. Ili, Lib. XV della 
Conq. del Messico ). La seia repubblica di Tlascala ne- 
mica dell' impero messicano, e poi ìstrumento della, 
distruzione di esso e della propria schiavitù, amando 
la poesia e la danza seppe usar 1’ una c 1' altra nelle 
teatrali rappresentazioni. Le tribù selvaggie a questo 
impero non sottoposte coltivano con predilezione il 
bullo , valendosene in varie private e pubbliche con- 
giunture. Gli atnbasciadori di due diverse tribù soleva- 
no incontrarsi ballando. Col balio s'intimavan le guer- 
re., si placavan gli dei, si celebrava la nascita di > n 
fanciullo, e la morte di un amico. Il ballo usavasi 
per medicina in certi mali, e si vuole che in ques a 
sola occasione stato fosse osceno e indecente. 'I ulti i 
balli americani esprimevano con somma energia qual- 
che azione, e possono giustamente chiamarsi pantomi- 
mi. Dilettavansi sommamente quei popoli del 'balio 
uerxiero che rapptgseaUva una spediziuu militate 
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* I.a partenza dei guerrieri dai loro villaggi , dice lo 
x stoncò Roberlson ( Stor. dell' Americ. Tom. II), la 
» marcia nel paese nemico , le cautele colle quali si 
a accampano , 1 ’ accortezza con cui pongono alcuni 
» della lor parte in agguato , la maniera di sorprender 
» 1 ' avversario, lo strepito e la fierezza della battaglia, 
p lo strappamento del pericranio a quelli che sono 
» uccisi, Ja presa dei prigionieri, il ritorno dei con- 
ti quistatori in trionfo e il toimento delle vittime sven- 
v turate , son tutte cose che una dopo 1 ’ altra vi si 
p rappresentano. Gli operatori eseguiscono con tale 
v entusiasmo le loro diverse parti, sono cosi bizzarri i 
v loro gesti, il viso , la voce, e cosi bene accomodali 
» alle loro varie espressioni, che gli Europei durati 
» fatica a credere che sia una scena immaginaria, e 
» non la vede no senza ribrezzo ed orrore, v 

Ognun sa che alla solenne festa celebrata dai Peru- 
viani in onore del sole, e che durava nove giorni, e 
a cui intervenivano il re , ossia il maggior Inca , 
gl' Incas tutti , i capitani e i curaci pomposamente ar- 
mati e inghirlandati tutti portavano maschere spnven- 
revoli , suonavano flauti e tamburi scordali, e faceva- 
no gesti e sembianti da forsennati. Seguiva il sacrifizio, 
si mangiava la carne delle vittime , beveasi con certo 
ordine, e con brindisi scambievoli si danzava cantando.. 

Ma troppo oltrepassai i limiti della brevità , e diffu- 
so mi sono anche soverchiamente sopra un tema bailo 
per se rotedesitno , ina difficoltoso di troppo ed esteso, 
inutili però affatto non Sono quest’ idee generali sulla 
musica greca , giacche per qualche tempo comuni eb- 
bero i Greci cocli Ebrei le loto relazioni commerciali* 
e scientifiche. Aggiungerò qui con rapidità di racconto 
gli effetti che produce perfino negli animali e negl' in- 
selli la musica. 

I.a sensazione del piacere prodotto dall’ armonia 
sembra appartenente a tutti gli esseri dolati del senso 
dàll' udito L' elefante che ha questo senso assai buono 
si diletta al suon degl’ istrumenli , e sembra amar la 
musica , imparando facilmente a indicare il tempo e a 
muoversi in cadenza al romor dei tamburi e al suon 
tifile trombe. » Io ho veduto, dice il signor di Butfun , 

» altresì alcuni cani che aveano un gusto particolar per 
» la musica , e venivano dal cortile o dalla cucina a 
v sentire il concerto e quivi restavano per tutto il tsuipo 
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v che esso dorava. Ne ho veduti altri prendere assai 

* esattamente 1’ unisono di un suono acuto che loro si 
» faceva sentir da vicino gridando al loro orecchio. I 
v cavalli,! muli, i cammelli, i bovi e le altre bestie pa- 
» re che sopportino più volentieri la fatica ed aunojansi 

* meno nei lunghi loro cammini, allorquando accompa- 
v guati son con istrumcnti. Si canta c si zufola quasi 
» continuamente per divertire i bovi nei loro più faticosi 
» lavori, c si fermano e sernbi ano scoraggiati allorché i 
» lor condottieri cessano di cantare o di suonar la pa- 
t> storal zampogna. 1 cavalli dirizzati gli orecchi e sem- 
» bran divenir fieri e generosi al suon delle trombe 
jf siccome i cani da caccia si animano al suon del 
v corno, v Le foche e i delfini prclendesi che si avvi- 
cinino ai vascelli , allorché in tempo di calma in essi 
fi fa una musica fragorosa. l a bella favola di Aliene 
clic col suono melodioso della sua lira attuò presso Ja 
nave il delfino su cui potè salvarsi dall'avarizia degli 
ingordi marina}, ce nc convince abbastanza, e la bel- 
lissima d’ Orfeo è a tulli nota. Lo strepito di un bronzo 
sonoro arresta le api e le richiama ai preparali alvea- 
ri. Aristotile c Plinio ìignardano l' eflicacia di questo 
mezzo erme un indizio hi n luminoso dell'impero che 
la musica estende fin sugl' insetti. 11 fatto del raguo il 
quale discende dalla sua tela e ticnsi sospeso fintanto- 
ché il suono degl’ istrumcnti continua, e cessato che 
sia rimonta al suo luogo, è confermato da un numero 
assai grande di testimoni oculari perché non si possa 
mettere in dubbio. Si sa che la maggior parte degli 
uccelli, da cui alcuni autori deducono l’erigine deila 
.musica , cantano tanto più folle quanto maggiore si è 
il rumore o il suono che sentono nel Imp ove soli 
chiusi. A tutti é no'o quanto coll’umana voce gareggia 
il rusigr.olo, e vi son mille esempj particolari dc-tl’ istin- 
to musicale degli uccelli, benché ninno siasi data la 
pena di raccoglierne le particolarità. La classe quasi 
intiera degli animali ha della sensibilità per la musica 
c capaci son di sperimentarne pii eccitamenti, giusta 
]' opinione di inciti e gravissimi autt ri , comprovata 
dall’ csserv.-zione c dal fatto, e favolila dall’ analogia 
v dai rapporti di somiglianza e d’identità che in quasi 
tutte le specie presenta 1' ergano dell’ udito. 

Che più i La lira armoniosa di Anfione non fu ella 
sccoudo i poeti la fabbricatrice delle mura di Tebe ? 
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T.’ armonia rimpenrta l'anima, l'incanta, la rapisce, 
la commuove? I pastori celebrati da Teocrito e da Vir- 
gilio univano al canto il suono di rustica zampogna, e 
Voltaire ride allorché legge nei sacri libri che Eliseo 
pronunziava i sacri valicinj coll'acuto di un istrumcnto 
musicale: E pur se ei si compiacque dei rozzi canti e 
delle rustiche avene di Titiro e di Melibeo , perchè 
non gradi egualmente i valicinj del Profeta eccitati e 
profetiti per mezzo del suono di un istnmienlo ? 

Pag. 321. 

Il dottissimo luigi Isacco De Sacy sì attiene alla 
Vulgata nella traduzione e nella spiegazione dei Salmi. 
Genebrsrdo versatissimo nell’ebraico idioma, e inter- 
prete dei Salmi istessi , asserisce che seguendo la Vul- 
gata , cioè la spiegazion dei Settanta ■, non siamo lungi 
dal vero senso della lingua originale, mentre in tutti 
i Salmi non havvi quasi alcun luogo in cui il senso 
dei Settanta accordar non si possa coll’ ebreo , e che 
qualche bravo rabbino spiegato non abbia effettiva- 
mente in una maniera conforme a quel testo originale. 

Questa è la ragione per cui il Cardinal Bcllaimino in 
tutta l’opera insigne da lui sopra i Salmi composta, si 
è affaticato di conciliare colla Vulgata l'Ebreo, facen- 1 

do vedere che se i Settanta non sonosr attaccati alle 
parole, ne hanno però spiegato in una maniera subli- 
missima il senso. Quantunque sia vero, giusta l'osser- 
vazione del suriiferito Genebrardo , che nella versione 
fatta dai Settanta degli altri libri della Scrittura , mol- 
li cambiamenti s’ incontrano , che per 1’ ignoranza dei 
popoli meno intesi alla lettura di questi libri , si pos- 
sono essere introdotti , la loro traduzione dei Salmi , 
sembra essersi conservata assai più pura e più esalta , 
forse perchè il Salterio essendo più di frequente fra le 
mani e nella bocca dei popoli che lo cantavano e 
continuamente leggevanlo, era più difficile che il me- 
desimo andasse a delle alterazioni soggetto. Per la ve- 
nerazione che la chiesa eLbe sempre alla version dei 
Settanta , dagli Apostoli stessi citata negli atti e nelle 
epistole loro , dovremmo molto applicarci a penetrare 
il vero senso di quelli antichi , anziché mostrarci così 
facili a far mutazioni. 

Furono di sentimenti totalmente diversi gli antichi 
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Padri sull' autore dei Salmi. San Girol.mo e saDt* Ata- 
nasio o 1’ autore del compendio della Scrittura che ha 
in fronte il suo Dome sostengono essere stati composti 
da Mosè , David, Salomone, Asaf, Iditun e da altri 
che nominati son nei titoli di ciascun Salmo. San Gio. 
Crisostomo , Teodoreto , Sant’Agostino ed altri opinano 
altrimenti. Il primo dice manifestamente che il solo 
autore di, tutti i Salmi è David. Sant’Agostino rappre- 
senta quest’opinione come la più verisimile, e Teodo- 
reto dopo aver riferito ambedue i sentimenti , e dopo 
aver protestato che egli non osa niente aifermar di ciò, 
è convinto che tutti i Salmi sono stali scritti per ispi- 
razione dello Spirito Santo , e aggiunge che ciò noa 
ostante è duopo deferire dall’ autorità del maggior nu- 
mero che attribuisce tutto il Salterio a .David. Ciò che 
può dirsi per cosa certa si è che la maggior parie dei 
Salmi è di David , e dir possiamo co) Cardinal Bellar- 
mino , che hanno il pregio singolarissimo di essere un 
compendio dell’ antico Testamento. Il Salterio, al dire 
di Cassiodoro , è un paradiso , un orto fruttifero che 
poma salutifere produce, le quali gustando l'anima che 
lo studia e lo medita, l' impingua : Psalterium est para- 
disut animatum , poma ccntinens innumera , quìbtts sua - 
viter Humana mens satinata pingnescit. Sant’ Ffrem Siro 
spiega quanto bene arrechi all'anima la lettura dei Sal- 
ini : Psalmus mentium illuminatici , ctgile corparum santi- 
ficatici , e conclude che chi suol fare acquisto di divo- 
zione e pietà , e chi vuol crescere nel divino amore, e 
goder le dolcezze dello spirito non si diparta dallo stu- 
dio delle divine Scritture. 

Echeggiano i sacri tempj del canto dei Salmi , affin- 
chè un piacere castissimo e.I una salutarissima istru- 
zione si ritrovasse, e alle canzoni impudiche e prifane 
che s'insinuano nell’intimo dell’anima , c la illangui- 
discono necessariamente ed effeminata la rendono , i 
cantici spirituali si sostituissero, mentre modulando i 
sacri accenti in essa discende il divin Paracielo, fn 
quella guisa , dice san Gio. Grisoslouio , che dove è 
fango corrono gl’ immondi Animali, ed all’opposto so- 
lano le api dove sono odoriferi fiori, i demonj pari- 
mente si adunano al suono dell’ impure canzoni, ed al 
contrario dove s’odono inni divoti, colà risiede la gra- 
zia dello Spirito Santo , e l'anima c santificata dalla 
b.cca di quei che li cantano. E duopo , prosegue il 
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gahfo , riguardar David qual uomo , die animato dai* 
divino Spirito forma nei suoi salmi un'armonia onni- 
namente celeste, o che egli medesimo è c<mt- un liuto 
animato e ragionevole, che si tocca dallo Spirito Santo, 
e che noi pure ammaestra a sciogliere i nostri canti in 
una maniera totalmente spirituale. San Basilio nel suo 
proemio su i salmi dice : 1' armonia di essi è stata in- 
ventata , affinché lutti , perfino i fanciulli . pensando 
solo a cantare , sieno nel tempo istesso istruiti delie 
sante verità appartenenti alla loro salute. Basta avere 
udito parlare uno o due Senti circa il libro dei Salmi, 
poiché la voce dell’uno è la voce di tutti. Quando Movè, 
alce sant’ Ambrogio , vide Faraone sommerso nell' Eri- 
treo con tutto il suo esercito , sollevando la sua mente 
all’ aspetto di un si gran prodigio , abbandonò il con- 
sueto suo stile, e sciolse un inno trionfale alla gloria 
del Signore. Parimente dopo aver letto al popolo la 
lègge di Dio , volendola imprimere più saldamente nei 
di lui cuore , compose quelì'altro cantico in cui invita 
il citlo e la terra a udire le sue parole. E questi due 
cantici che sono nei libri di Mosè come i due occhi 
del mondo, e i due gran luminari dei cieli, illuminano 
« fanno risplendere tutto il corpo della sua opera. Non 
sì legge che un sol cantico in lutto il libro dei Giudici, 
sciitto essendo il restante in uno stile isterico. Isaia un 
solo aneli' egli ne compose affine di mitigare gli animi 
dei popoli intimoriti da lui in tutta la sua profezia col 
terrore ilei suoi rimproveri, come col suono di una 
spaventevole tromba. Daniello ed Abacnc non hanno 
scritto che un solo cantico per ciaschcduo. Ma David 
è stato scelto da Dio principalmente per giungere alla 
eccellenza in tal sublime genere di scrivere, dimodoché 
quel che rare volte apparisce nell' opere altrui da per 
tutto riluce nelle sue composizioni, ed è il proprio ca- 
rattere dei suoi scritti. Ma quello che fa vie più spiccar 
l'eccellenza del libro dei Salmi, dice il mentovato Car- 
dinal Bellarmino , è la poesia tutta santa congiunta a 
una moltitudine di metafore sublimi e a un genere nuovo 
di siile , che desta g*i animi si vivamente all' amore e 
alla lode del Signore, che niente si può nè cantare, nè 
udire , clic cifra più diletto e utilità 

Gli Ebrei comprnevnno alcune, delle loro opere in 
vèrso, e cantavaule in musica. La loro poesia era at- 
tinta uelie sorgerfti feconde della natura e della relt* 
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gione. Queste due molle possenti hanno portato i pri- 
mi nomini a esprimere in verso i vivi sentimenti da 
cui eglino erano penetrati. La bellezza della virtù , la 
giustizia delle leggi, la santità della morale, l'istoria 
dei grandi avvenimenti, tutto questo era per essi og^ 
getto della poesia. 

Laonde gli antichi pieni di un nobile entusiasmo , 
non scrivevan che in verso , il che era più proprio a 
imprimere nella memoria i lor racconti, come abbiam 
detto nella dissertazione sulla musica. Filone . Giusep- 
pe, e san Girolamo e dopo di essi Origene ed Eusebio, 
e gran parte dei santi Padri hanno avanzato che nella 
ebraica poesia trovansi dei veisi esametri e pentame- 
tri, giambici ed anche saffici. Alcuni secondo il rapor- 
to del Padre Calraet { Disset i, de vet. Mus. Hebraeor. ) 
hanno stimato che quando san Girolamo afferma di tro- 
vare nei libri sacri quei tali versi , altro non intenda 
che una ceri' aria o somiglianza di essi. Egli cerca so- 
lamente presso i Greci di cui gli era familiare la Ibt- 
teratura qualche rozza imapine de! inolio ebraico, che 
non gli era molto noto. Egli è si poco sicuro di ciò- 
che avanza in questa materia, che da se stesso si con- 
traddice. Nella sua prefazione sopra la cronica di Euse- 
bio asserisce che il cantico del Deuteronomio c com- 
posto in versi esametri e pentametri, e nella sua CLV 
lettera a santa Paola pretende all'opposto che Mosè ab- 
bia scritto questo pezzo di poesia in versi tetrametri 
giambici. La lingua ebraica era per san Girolamo e 
per gli autori clic ci cita come per noi una lingua 
morta , ed essi erano privi di molti ajtiti che noi ab- 
biamo presentemente. Altri seguirono Otigene ed Euse- 
bio , e sulla fede di questi tutti non è da stupire, se 
con tanti santi Padri accordati si sicno il Garofano nei' 
suo trattato della poesia degli Ebrei, e il P. (.'otta nella 
prefazione al suo Dio, attribuendo a quella nazione un 
si fatto modo di verseggiare. Lo Scaligero ha ben chia- 
ramente provato che nelle lingue c-btaica , siliaca , 
arabica ed abissinia non può noppur concepirsi il 
verso fallo alla greca. Queste lingue di fatto son cerne 
la francese , incapaci , cioè , di un minimo trasporlo 
senza il quale chi con pulitezza e ccn gaibo vuol ver- 
seggiare alla Greca ? I.o Scaligero è stato seguito dal- 
i ’ Eugubino . dal licnlio , dal Pseitferio c da! Grozio. 
Mercero , Erberto Mcilbonio c Gennaro dissero di far. 
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vedere e toccar con ninno siffatti versi nella Scrittura. 
Molto promisero, nulla hanno atteso, e Gornaro fra gli 
altri è stato severamente confutato. E vero che l'istoria 
ecclesiastica ci ha conservata la memoria di un certo 
Armonio figlio di liardesane eretico, che visse nel secon- 
do secolo della chiesa , e che modellò molte canzoni 
siriache alla foggia dei Greci, ma questo prova che la 
foggia di poetare in Siriaco era da quella di poetare in 
■Greco differente c diversa, e sarebbe lo stesso, che dire 
che Claudio Tolomei compose dei versi esametri e pen- 
tametri nel nostro idioma italiano- Anche Enrico Stefano 
voleva che nella poesia francese introdur si potessero i 
versi latini e ne compose perfino un distico; ma il ge- 
nio di questo grand'uomo fu singolare, e se quasi niuno 
seguitò Tolomei in una lingua molto più Ubera della 
Francese, come è la nostra, molto meco i Francesi han 
seguitato lo Stefana, come quelli clic hanno conosciuto 
abbastanza l’impossibilità del verso greco nell' ebraica 
poesia, se han dato il verso rimato sul fondamento che 
molte lime nel sacro testo si trovano. 

Il metro ebraico non consiste nella quantità o in 
una certa mescolanza di sillabe lunghe e brevi , ma è 
piuttosto caratterizzato dal numero delle sillabe , delle 
parole e delle sentenze paralclle , dagli eguali o quasi 
eguali intervalli dei membri corrispondenti , dalla pre- 
cisione de’ periodi, dalla varietà incredibile di figure, 
d'immagini, di persone, di tempi, e dall’accordo delle 
sentenze. Tale fu altre volte la poesia presso gli anti- 
chi popoli. San Clemente Alessandrino la di cui esattez- 
za nelle licerclic dell’antichità è da tutti ammirata, 
dice nel suo secondo libro del Pedagogo , cap. IV, che 
i primi Greci cantavano nei loro couviti inni simili a 
quelli degli Ebrei. Potter diligentemente esaminò la ma- 
teria nella sua greca archeologia , ( Lib. IV, c. XX, ). 
San Clemente Alessandrino menzionato qui sopra, nel 
6. libro degli Stremali o varietà assicura ancora che i 
Salmi di David erano stati composti nel genere grave 
dell'antico canto dorico, che era adattatis-dmo a cele- 
brar la maestà divina. La testimonianza di questo pa- 
dre convien benissimo all'ebraica lingua, in cui la for- 
ma dei termini è quasi simile , e in cui sono pochissi- 
me inflessioni diverse. I numeri poetici dunque non 
possono esservi nò molto variati, né frattanto uniformi, 
zaa temperati, semplici, e più proprj a esprimere la 
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gravili che la mobilità. Ecco come si esprime ai capa- 
tolo III del suo trattato sul titolo de’ Salmi sant’ Gre» 
gorio Nisseno : La melodia dei cantici non è simile , 
egli dice, a quella dei poemi dell' altre nazioni in cui; 
il ritmo è composto di una certa combinazione d' ac- 
centi, che variano il tuono, e rendonlo ora basso, ora 
alto-, ora breve ed or lungo. La cosa è diversa presso 
gii Ebrei. Il rabbino Azaria , il di cui suffragio non è 
dispregievole nel presente soggetto, dice che la misura 
degli Ebrei consiste principalmente nelle cose e nelle sen- 
tenze. 

La moderna poesia degli Ebrei è limata e ammette 
la distinzione delle lunghe e delle brevi : ma questo 
genere che essi hanno preso in parte dagli Arabi , in 
parte da’ Greci , e da' Latini , non fu introdotto tra i 
medesimi che dopo la decadenza deli’ ebraica lingua , 
cioè a dire, dopo l’ultima dispetsione e rovina di Ge- 
rusalemme. Gttarin ha dato un estesissimo capitolo sulla 
nuova poesia de’ Giudei. Ma convien per altro esami- 
nar la poesia nell'epoca in cui il popolo ebreo sussi- 
steva ia corpo di nazione, e in cui la lingua santa era 
una lingua viva. 

Ma anche il verso rimato è ben difficile a concepirsi 
in una lingua cosi ristretta e co;l scarsa di termini, e 
le cui desinenze son quasi tutte consimili. Nella Bibbia 
scritta in una lingua, che, come diceva, ha sì scarso 
numero di desinenze diverse, il caso può aver prodotto 
molte rime r del resto bisognerebbe dar la ragione , 
perchè avendole poste in uso gli Ebrei, passate non 
sieno appresso gli Egizj ed i Greci che susseguen te- 
mente 1’ ebraiche scienze impararono. L’impareggiabile 
elevatezza dello stile sacro, che difficilmente può giu- 
dicarsi astret'a ai vincoli delle rime , i cantici estem- 
poranei che in questo modo bui» tutti potrebbero per- 
cepirsi fatti senza miracolo , e che non debbonsi mol- 
tiplicar senza necessità, sembra che possano fortemente 
convincerci che 1’ ebraica poesia non era scritta che 
in prosa 

Basta il confrontare i poemi degli Ebrei colle loro e- 
pere in prosa per sentire che gli uni eran distinti dalle 
altre per via di una misura qualunque. Laonde lo stile 
della poesia è si differente presso questo popolo da quelle 
della prosa, che forrnan quasi due lingue. Si passi dalia, 
lettura di Tito Livio a quella^di Virgilio, o anche da 
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Erodoto a Omero , o finalmente dall’ istoria di Seno- 
ionie alle tragedie di Sufocle e di Eschilo , e si osser- 
verà senza dubbio una gran differenza nello stile , ma 
per quanto considerabile ne aia il contrasto , è molto 
meno sensibile di quello che esiste nel XLIX capitolo 
della Genesi e negli altri capitoli del medesimo libro , 
u dì quello del poema Drammatico di Giob con il pro- 
logo , dice il signor Du Contant de la Moiette. 

< Si è detto però , ed è voce concorde di tutta 1’ anti- 
chità che la poesia è anteriore alla prosa. Strabone as- 
serisce che la forma poetica fu la prima a comparire , 
e quelli che vollero imitarla abbandonarono il metro. 
Tali furon Cadmo di Mileto , Ecateo e Ferecide origi- 
nario dell isola di Sciro e maestro di Pittagora , che 
vivea al tempo del gnn Ciro, alcuni secoli dopo Ome- 
ro ed Esiodo. Newton al principio della sua ristretta cro- 
nologia, sembra aver copiato Vossio ( lìb. IV. degli sto- 
rici greci cap. IV,), allorché dice, che i riferiti scrit- 
tori cominciarono a scrivere in prosa circa 576 anni 
avanti 1' era crisliuna. In questi primi tempi 1' inclina- 
zione al riimo ed ai numeri era così generale, che tutte 
le istruzioni davansi in verso , e non descrivevasi nè 
storia, nè filosofia, nè azione alcuna che non fosse dalle 
Muse diretta. 

Quelli stessi che incominciarono a far dell’opere stu- 
diate in prosa , vi osservarono il gusto e il giro della 
poesia, trattarono il loro soggetto alla foggia dei poeti, 
e non ne erano differenti che per la misura e per la 
cadenza. Essi riservaronsi il diritto di mescolar nel di- 
scorso gli ornamenti proprj alla poesia , e per questo 
Erodoto intitolò la sua istoria dal nome delle nove Muse, 
e vi uni tanti meravigliosi racconti. 

- Le canzoni scine o runniche, molte delle quali sono 
istoriche , son le composizioni più antiche che abbiauo 
queste barbare genti. Od'no vanlavasi che i suoi nin- 
nici poemi erangli stali dati dai numi. Tacito ci dice 
che tutti i monumenti istorici degli antichi Germani 
intorno ai costumi dell’ Allemagna eran compresi nelle 
loro canzoni che erano inni ai loro dei , o elegie in 
lode dei loro eroi. La misura , dice Longino , appar- 
tiene naturalmente alla poesia, siccome è sua provincia 
la descrizione ed il linguaggio delle passioni unitamente 
alla fmzione'o favola la quale produce i numeri. Quindi 
à.fbo gli antichi anche nel discorso familiare servivano 
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ilei «serro e del verso piuttosto che della prosa, Eon* 
gino sembra che abbia avuto iu mira di dare cosi una 
specie di ragione per lo scioglimento del nodo gordia- 
no , ma io però dico con Brown che questo celebre 
critico dà tir» mera affermativa invece di una prova. 
Dice egli di fallo che il linguaggio delle passioni e la 
finzione producono naturalmente il metro ed i numeri, 
ma resta per anche ad investigarne la causa. Il signor 
di Voltaire nella sua prefazione all’ Edipo parla con 
maggiore apparenza di probabilità seguendo l’opinione 
di Aristotile c di Plutarco. » Avanti Erodoto, dice egli , 
a anche la storia non scrivevnsi presso i Greci se non 
» in verso, ed essi preso aveano questo costume dagli 
a antichi Egiziani , popolo il più saggio, il più colto e 
a il più dotto della terra. Era ragionevolissimo questo 
» costume, perchè il fine della storia si era di conser- 
v vare alla posterità la memoria di quei grandi nomini 
» i quali doveano servire d’ esempio ni genere umano, 
v Essi si applicarono a scrivere ciò die meritava Hi es- 
si ser tenuto a memoria. F. questa la ragione per cui si 
» appigliarono all' armonia del verso , onde ajnlare la 
a memoria, e quindi fu che i primi filosofi, legislatori 
a ed istorici furono poeti. Il ciottissimo Vorsio fu tal- 
li mente imbarazzato dalla difficoltà di spiegare questa 
» apparenza , che stimò più conveniente la negativa 
» del fatto v. A me, die’ egli , sembra vero il contrario 
che fosse scritta prima la prosa e poi la poesia. E na- 
turale il camminare a piedi prima d’ imparare a mon- 
tare a cavallo , ed è certo che gli uomini prima par- 
larono in prosa , e poi in metto. Non abbiamo cosa 
■più antica degli scritti di Mosè, e questi sono in prosa 
frammischiati con alcuni pezzi di poesia. 

• Io qui rispondo con Brown che quantunque sia certo 
che gii uomini parlassero in prosa prima di parlare in 
verso , non ne segue però che dovessero scrivere in 
prosa prima che in verso. Inoltre la prosa era stata 
introdotta in Egitto avanti il tempo di Mosè. 

L’ uomo procede per gradi nei lavori dell’ ingegno ; 
ed è naturalmente prima poeta che filosofo : perciò si 
incontra da per tutto la poesia coltivata prima che la 
filosofia, e l’esercizio di verseggiare anteriore allo scri- 
vere iu prosa. L’opera letteraria più antica degli Ebrei 
sono i due cantici del loro legislatore Mosè : le me- 
morie dei defunti scolpile nelle colonne egiaianè cramr 
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in verso : i Celli nazione piò antica e più puerile di 
dei Goti pregiarono sommamente i loro tardi. Tra gii 
antichi Scozzesi ed Irlandesi di origine celtica fioiirotio 
moltissimi cantori, Bardi patimenìe appellati, nel cui 
ordine sembra che avessero luogo ancora le donne. I 
versi sa I in rj latini sono anteriori alla prosa usata la 
prima volt » da Appio Cieco contro Pirro. All’ emergere 
dalla seconda barbarie le moderne nazioni europee pri- 
ma di avere chi potesse dettare uno squarcio di pro«a 
succiente abbondarono prosatori provenzali e di ri/tia- 
tori siciliani. I Lapponi popolo assai materiale e barbaro 
fanno dei versi. Ne fecero in Affrica e in A'ia mólti 
Negri ed Indiani senza lettere. Nel nuovo mondo i (.*- 
raibi , gl Irochesi e gli l/roni compongono delle can- 
zoni. I Messicani alcune ne insegnavano ai fanciulli, le 
quali contenevano l’imprese dei toro eroi, e servivano 
d'istorie. Voltaire si maraviglia che quasi tutte le na 
zioni abbiano prodotto poeti prima di altri scrittori. 
Cessa la meraviglia a riflettere che la prosa colla qnale 
ordinatamente ragionasi abbisogna di metodo e di prin- 
cipi che non acquistatisi prima che i’'intendimento si 
perfezioni. La poesia che dipinge abbisogna d'immagini 
che rappresentino le cose la cui istoria dalla prima dii 
si va imprimendo nella fantasia. Inoltre dal comun fa- 
vellare ambivano discostarsi i primitivi scrittori, e non 
essendo ancor destri abbastanza per conseguirlo nella 
sciolta orazione, adoprarono la meccanica dei versi che 
allontanasi subito dal naturale linguaggio. 

Se Mosè , che su tutti gli articoli è entrato in mia 
minuta discussione, non ha niente prescritto riguardo 
alla poesia , ciò avviene perchè quest’ arte divina non 
avea bisogno eli essere raccomandata , ed era famigìia- 
rissima a) popolo ebreo. Molto tempo prima di quest» 
legislatore il patriarca Isacco pronunziò in questa lin- 
gua sublime le benedizioni che egli diede ai suoi fi- 
gliuoli. Il patriarca Giacobbe seguì il suo esempio nelle 
famose profezie che contengono il destino delle tribù 
di cui i suoi figliuoli doveano essere i capi. Questo 
■pozzo è uno dei più belli della Bibbia. E vero che egli 
ha alcune didìcoltù , iuj sono spianate nel nuovo meto- 
do e nella C reniti spiegata del signor Dn Contant ttc la 
Moiette , dove egli ha fissato e ristabilito il testo. M<*sò 
sul. punto di terminare la sua gioì iosa cartiera predice 
ni veisi ad esempio di Giacobbe la Sorte di tiische- 
Vol. TP aa 


duna tribù. Quella di Simeone è stata obliata nell'ebreo 
impresso e negli altri testi poliglotti. Mose pelò ne 
avej sicuramente fatta menzione, c compativa con lu- 
stro negli antichi ebraici manoscritti di cui servivansi 
i Settanta. Noi la troviamo nell’ eccellente manoscritto 
alessandrino che è depositalo ai palazzo Saint- Iames iu 
Inghilterra. 

Se la Grecia ha avuto delle Saffo , e delle Corinne , 
il popolo ebraico ha avuto egualmente delle poetesse 
thè hanno cantato non delle profane amorose canzoni 
parloiile dal vizio, ma quei molti pietosi frutti della 
virtù che sollevano l’anima fino alla Divinità. Il su- 
pet bo Sisara uccciso per mano di una donna , ingiusi 
oppressori deg}’ Israeliti messi in rotta, i loio cani da 
guerra rovesciati, Dio uicnfanle dei nemici «lei suo 
popolo , tale è it soggetto del quadio animato delinea- 
toci dalla famosa Dolora. Giuditta in un’ ode piena di 
entusiasmo e di fuoco canta la vittoria che le ha pro- 
curato !’ Fterno sopra Ole-fonie nemico della santa na- 
zione. Non è meno sublime, nè meno proprio ad espri- 
mere i sentimenti di una viva riconoscenza il cantico 
di ringraziamento composto dalla madre di Samuele 
alla nascita del desialo suo figliuolo. £ ammirabile il 
cantico preferito dalia regina delle vergini , som met- 
tendosi ai voleri del Cielo che sceglieva la sua peist.ua 
por essere l'isti amento della salvezza dell't man genere. 

In una parola da Isacco fino al Messia il canto poe- 
tico non è stato interrotto tra la santa nazione , ed è 
stalo sempre udopraio per trasmettere alla posterità gli 
avvenimenti degni di memoria. Se vegliamo limoniate 
anche più lungi, noi ne troveremo igne lenente delle 
traccia ntn solo nel discoiso di Lauree alle sue donne, 
ma anche nella maledizione fulminata da Neè a Cam o 
piuttosto a Cannan, e nelle benedizioni che egli spande 
sopra Si m e Jafet. Nelle Scritture noi olii; aro i soli 
avanzi di quella poesia piimitiva che 1 mn età meno ri- 
spettabile per la sua eleganza che per la sua santità. 

Se tutti que’ che si misero a favellale in tino nel 
libro di Gì, bbe diedero veramente Oliera a tal mesliero, 
noi abbiamo ne! novero dei porti iaunui cinque peiso- 
naggi , Elif.z , bildad , Sifjr , Eliu e Giobbe, che lutti 
in dialogo iavellano fu loro non meno di quel che si 
vegga nei strmoni sodatiti. Se non è il primo , cerio è 
il p.ù antico poema che CouoiC-ù sciilto in tal guisa. 
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' Q ues I° libro , dicono g'i A n a ba tisi i , è un drairrrrv 
tragicomico composto da Mosè in Egitto per sollevala 
eli Ebrei oppressi sol'o il giogo di quei re. < he sia 
dramma , soggiungono, lo mostra 1* esservi inir* dori 
varj favellatori in versi-, 1’ uno dice, 1’ altro rispcnde , 
cosa propria delle scene. Guglielmo Brdeo si avvici* & 
al senìimento degli Anabatisii volendo pc-iò <he ser* t 
non agli occhi del popolo» ma dei saggi. » Chi osci à r e- 
» gare che non sia tragi-crmlcoì Sul bel principio Gii b- 
» he perde tutte le sue fortune, gli perisccro i figliuo- 

* li , diventa il suo corpo da capo a piedi tutto una 
» piaga , quindi seguono maledizioni e lamenti ; ma ir» 

» fine si rivolge la ruota, e il tutto in meglio li'orr-u 
» In aumento del giubilo e del riso comico vi si usati » 

» varie lingue , come /’ ebraica , l' are bica c la srricna , 

* del quale artifizio volle servirsi anche Pianto in far 
« parlare Annone or Ialino , or lìbico , or fenicio ». 

Domenico Ausilio giureconsul o e lettore un tempo di- 
diritto civile nella regia università di Napoli nei sm i 
due libri postumi delle scuole sacre fra gii Ebrei crede 
per non lievi ragioni che essi s’ ingannino intorno a-1 
tempo, alla lingua, all' autore e al genere del prema. 

E in quanto al tempo, fu quell' opera composta dopo 
l'anno novantesimo d’Àbramo, e innanzi cl settante- 
simo di Mosè -, in cui secondo la più esalta cronologia 
dei tempi viene stabilito essere principiata la composi- 
zione di tal libro da Giobbe coi suoi amici negli anni, 
innanzi Gesù Cristo 17^3 (e fu poi terminata da Mosè', 
ritrovandosi egli all’ età di sessanta» ove anni in mezzo 
alle sue dolorose passioni: laonde essendo nato 1’ anno- 
do po la morte del patriarca A,brajno tren tesimoterzo , 
che fu il ijtjd , quindi nel 1 583 avanti la venuta del 
figliuclo di Dio, se ne mori già vecchio di dugento 
dieci anni. 

E d’uopo distinguerà il lilhro dì Giobbe in due par'i, 
narrativa e rappresentativa. La parte narrativa si scorgo 
nel primo c nel secondo capitolo ove si riferisce quali 
disavventure avvennero a Giobbe: Il principio del ca } o- 
terzo porta: Indi aprì Giobbe la sua bocca e maledicendo 
il giorno suo, disse. La parie distesa in modo rappre- 
sentativo è quando favellano Elifaz Temauite , BildaJ 
Snellite , Solar Naamite , Eliu Buzite , Giobbe e Dio. 
Così è quando Giobbe grida : Pera il giorno in cui n<t~ 
Kjui.'QnesldL parte è in versi , quella in prosa. 
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'Questo litro non è futi' 'opra d! un solo anfore , né 
taf fa in un tempo medesimo composta I versi sono dj 
un autore idnmco, !a prosa di uri ebreo scrittore, come 
apparisce dalla diversità degli idiomi. Risuona l'ebraica 
meri pura nei versi che nella prosa , o per meglio dire 
i nella prosa la caldaica , nei versi 1‘ idumea , lingua 
pròpria di Giobbe che fu di Htis , u come i Greci di- 
cono di Hans in , luogo dell’ Arabia deserta non lungi 
dalla Caldea , come osserva Hochart. Noteremo che la 
lingua usata nei versi di Giobbe non è ebraica pura- 
mente , ma sovente vien frammischiata di voci arabi- 
che e ancora caldaiche o soriane. 

Lo avverti san Girolamo , e si nega esser vero dal 
chiosatore di Eusebio, ma si rifiuta abbastanza da Aben- 
Ezra , ebe nei suoi commentaij sopra Giobbe non al- 
tronde spiegò le soci oscure clic dall’ arabico linguag- 
gio. Tal mischiamento senza dubbio fu proprio Helia 
lingua ìdiimca , perchè dai sacri testi abbiamo che Esàìg 
ebreo andò colla sua famiglia a porre il domicilio nel- 
1’ Idumea, scacciando da quelle spelonche gli Orimi. 
Strabono d’ altronde riferisce che i Nabatei abitanti 
dell’Arabia petrea vi calaroro a dimorarvi. Cosi dun- 
que la lingua ebraica di Esaù e dei suoi , e 1’ arabica _ 
dei Naba'ei produsse quella lingua clic si osserva r. el 
libro di Giobbe. Vi calarono gli Arabi forse fino da 
miei primi tempi di Esaù, il quale" prese in moglie 
Manlat figliuola d‘ l'maeic e sorella di Nebajot , da 
cui discessero i Nabatei. In tal guisa è anche da av- 
vertirsi che vi si frammischiasse qualche voce soria- 
na , o caldaica. 

Si s ede da ciò non essere quel libro composto in mo- 
do elio uno favelli arabico, un altro soriano , un terzo 
ebraico, come credevano gli Anabatisti ; ma tutti par- 
lano una sola lingua che è V idumea-. simile in quanto 
a ciò deve dirsi della lingua degli arabi mescolala di 
araba , persiano e turchesco trovata dai Turchi per ara- 
meli re cd arricchire il loro fiero e povero linguaggio. 
Si vede ancora che quei versi non sono fatica di Mese, 
se di Mosè non fu tale la lingua ; nè tale fu lo stile* 
come agevolmente confesserà chi paragona le car.zorif 
di Mose col libro di Giobbe. Per quel che spetta alla 
prosa , può essere che ella sia di Muse. 

Finalmente rimane a vedere se il genere di po.cùp 
sia drammatico. Se gli Anabitisli avessero pure dalla so- 
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glia, come tiom dice , salutate le Muse , nou avrebbero 
sognato tal ciancia. Aristotile ha parlato delia poesia 
scenica ossia drammatica e dell’ epica , e vuole che 
tutte le altre composizioni debbano ridursi soltanto a 
questi due generi. Ma io col Gajone e col Gravina su 
bene esser la poetica di Aristotile un’ opera imperfet- 
tissima. Cicerone nella sua operetta intitolata de opl'e.o 
genere oratorum fa menzione del poema tragico comico 
melico , ossia lirico e ditirambico. I greci grammatici 
riportarono ogni genere di poesia a due capi., ella seq; 
bica cioè, e alla lirica che dividevano in picrica, gin- 
ri opedica e iporchematica. Ma questi greci grammatici 
sono argutamente ripresi da Scaligero nel libro Vii ed 
ultimo delia sua poetica. Ateneo seguito dal Roborlciio 
divide in isceuica e lirica la poesia. Galeno fa oic.iy 
zione soltanto dei lirici che Celio Rodigino vuol clic 
siano 1’ istesso dei melici , e Beoferlinck non coaiosce 
che i lirici Ma ritorniamo al proposito! A coinpqr 
drammi è d uopo che vi s’ imitino azioni , cioè epe,- 
tenti , com' è pur chiaro nella tragedia e nella camme f 
dia. Ma vi compariscono forse azioni nei versi di Giob,~ 
le ? Nulla di ciò : onde il nome di dramma ragione- 
volmente non meritano. Vi si recano salo discorsi de. pi 
a vicenda a guisa di dialoghi s i quali se altri recasse 
sul palco nella guisa che la Grecia vi portò i seimo.ù 
di Platone, nemmeno per questo potrebbero aver luogo 
di drammi- Vi si spiegano bensì in Giobbe delle azioni 
nel principio ed in fine, ma non vi si rappresentanp 
altrimenti, come d’uopo sarebbe essendo dramma 7,1114 
vi si raccontano a maniera d' istoria. 

Da ciò si raccoglie che la più antica memoria lu 
quale superate le ingiurie del tempo sia pervenuta fino 
ai di nostri sono i versi idumei , siane l’autore Giobbe, 
o pure uno de’ suoi umici. Non è da eccettuarsi nep- 
pure lo stesso Xujleìn dei «.-liinesi che è il libro isterico 
dei primi loro re , il quale non è cosi certo che fosse 
composto intorno ai tempi di Abramo , cioè io 3 anni 
dopo , come è dei nostri versi idumei 

Dirò infine che il libro di Giobbe ha meritato con 
ragione il suffiagio di tutti i dotti, ed è un bel monti- 
tneiito di antichità- L" elevatezza dello stile, e le poe- 
tiche immagini che vi s’ incontrano furono applaudite 
dal chiarissimo professore d’ Edimburgo Ugone Blair , 
c tra i nostri bcglingegni d Italia il conte Zampieri, il 
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lizzano e F. Evasici Leone in citava rima portaroti!» 
l'elice ja ente. 


J\ig. a;8. ^ 

L’ eccellenza della morale bibblica non si può me- 
Ftto ravvisare che nei Proverbj di Salomone. Quivi la 
divina sapienza sfolgoreggia , e qui 1‘ uomo conosce i 
doveri che ha verso 1 Ente supremo, verso i suoi simili 
c verso se slesso. Nella lettura di questi E egro spirilo 
trova il suo Conforto e la pace , e qui è dove egli at- 
tinge i veri precetti di quella sana filosofia che sola è 
capace di renderlo tranquillo e felice. La stoica de- 
menza sola credea di dettar legge all' uman cuore , e 
rutto mentite apparenze di felicità non gli suggeriva 
che vaneggiamenti e delirj , e smarrivalo nel suo sen- 
tiero. Passavano gli Stoici pei più rigidi e gastigati , 
ina qual era la loro virtù ? Un’ apatia ed insensibilità 
che soffocava tutte le umane affezioni ; eguali strana- 
mente facevano tutti i peccati , la vendetta erigevano 
ni grado di magnaminilà , mentivano comunemente , e 
ni dire di Diogene Laerzio c di Cicerone ( Pro fi Iurte- 
ria. de nat. Deor. Lib. II. e nei Paradossi ), nulla per 
essi avea di male E impudicizia. Riducevano questi 
saggi la loro morale a questo principio che n' è come 
il fondamento , che l uomo non dee appoggiarsi che so- 
pra se stesso , che dev’ essere contento di se e dei beni 
*he da se nascono : Stimma sapicntia sihi fidere , conlen- 
lum esse scmetipso , et de se nascentibus bonis , dicea 
Seneca. Dio disse i Maledetto l’ nomo che confida rid- 
i' uomo ; essi dicono al contrario : Beato l’ uomo che ri- 
pone nell’ uomo la suo fiducia , e pongono il più alto se- 
gno della sapienza net colmo della follia e delT empietà , 
c la salsese* deli anima nella più micidiale di tutte le sue 
malattie. S‘ immagi aarono , dice sanl'Aeostino, che l'uo- 
mo » quantunque in questo abisso di tenebre e di mi- 
serie sepolto, potesse trovare la propria beatitudine in 
se stesso senza ricorrere' a Dio, acciocché lo rendesse 
beato spezzando le sue catene , e liberandolo dalle sue 
passioni- Pirrone dicea che la giustizia c 1’ ingiustizia 
delle azioni dipendono unicamente dalle umane leggi 
o dalla consuetudine , e che nulla vi ha che in se 
stesso sia onesto e vergognoso Malgrado questo dogma 
distruttore di ogni virtù , la sua patria gli conferì la 
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rf'Smu’j di pon 'elìce ed accordò ai filosofi in riguardo 
a! di lui mento un' esenzione dai tributi. 

Avevano dunque gli uomini bisogno di un savio co- 
me Salomone , che la profondità conoscesse delle Ico 
piaghe mediante il lume di colui che peneira i cuori 
e cne ricavasse dalla sapienza dello Rlesso Dio rimedi’ 
proporzionati ai loro mali. Kgli stabilì (ulta la su % mo- 
lale su questo fondamento , che il principio della sa- 
pienza è il limole di Dio , ed umilia subi'o eli uomini 
sotto questa mino onnipolente, egli spaventa' colle mi- 
racele del giudizio finale , acciocché 1 umiltà apra .1 
loro cuore ai lume della grazia che recar loro dee l.i 
guarigione. I re «d i principi, ì magistrali e tutti quelli 
che sono in automa vi troveranno regole eccellenti per 
sostenere i deboli contro quei che li opprimono, e per 
non aver mai innanzi agli occhi se non ciò di che so- 
no debitori a Dio e alla giustizia. I popoli vi troveran- 
no espressi i doveri che hanno verso Dio c verso i 
principi , i genitori dipinta vi troveranno la cura che 
aver debbono nella savia educazione dei figliuoli e i 
figliuoli vi scorgeranno il dover sacro di amore, di ob- 
bedienza e di rispetto che li lega ai genitori. 

Apriamo per poco gli annali' dei popoli per fare il 
confronto di ciò che erano culla sola filosofia gentile 
n, d '. ‘f' ,e , clie sono co1 soccorso della morale della 
?' bb,a - «nlro un tempo delle scienze e dell arti 

e quel che e pii, , culla della vera fede , appena vien 
devastata dag!i Sem e dag!i Arabi che subno rientra 
nella barbane, perche il vincitore infedele rendendola 
incredula la rende senza costumi. L’Europa all’opposto 
• crva divenuta di Barbari padroni, che nati fra il gelo 
del settentrione impressa anche nel petto portavano la 
rigidezza del clima, diviene più florida, più coita e pii, 
umana, perchè , suo, conr/u, statori si fanno gloria di 
abbracciare I Evangelo. ^ 

J'utta la Grecia era invasata dall' amor della gloria 
(.proposta d, tanti piccoli siati rivali, Je e „erre c le 
vittorie facevano che gli uni fossero sempre di spetta- 
colo agli altri e che lutti potessero aspirare alla fama. 

1 giuochi funebri , 1 assemblee di lutle le nazioni le 
corse, ed i combattimen-i lungo 1' Alfe , i premi ’ di- 
Rtribui., alla forza ed ai talenti, i re che conlSndelans i 
tra la folla de. combattenti, le corone, le iscrizioni . 
i vasi, le statue che s innalzavano ai vincitori , gli 
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^4i i evitivi 

«ira Idi che proci ama vanii , e le ciUa che appi .nidi vanii 
neijloro passaggio erano laute ..macchino .che riprodu- 
cavuno miracolosamente l’energia dello spirito nei oro 
petti. Man queste grandi cose che rass migliano ai a 
virtù , dice 1’ egregio monsignor de Loca vescovo ni 
Muro allorchègonfiano il cuore, e rompono il dolce 
vincolo deU'ainor sociale diventano i grandi peccati de» 
popoli, come trovasi scritto appresso un dotto Padre 
r nella Chiesa. E noto che gli sforzi di questa nazione 
altra mira non aveano che o di comparire piu grande 
in mezzo ai vicini, o di conquistare ingiustamente lo 
Ulrui- Spargere 1’ amicizia fra i popoli , e fare delia 
terra" una sola città, è questo lo spirito della vera mo- 
rale. 1 Greci appena divenuti potenti si rendono lami- 
»,‘iiari tutti i vizj senza ritegno. Atene e Sparta sono u- 
«iotte in provincie da Roma , ma non vi si scorgono 
-.delle antiche virtù neppure i segni. La sobrietà , il pa- 
triottismo , 1 amor della fatica; ecco la tanto celebrata 
da tanti secoli spartana virtù. Ma io so bene che u- 
, nono perfidi sopra lutto gli Spartani e crudeli a sangue 
freddo. Tutti sanno quel che fecero agl Iloti loro con- 
cittadini. Ridotti in ^schiavitù ne faceano un governo 
cosi aspro e duro come , se fossero bruti , ed untndo 
alla perfidia la crudeltà assuefacevano i loro figliuoli a 
prendersi giuoco della vita di questi infelici. ^ al ni0 " 
•ira nello spazio di otto mesi , come dice Senotonte , 
un gran numero di persone assai maggiore di que o 
' che i nemici aveano ucciso in trent’anrti, 1 incnute.ire 
fimo cernente contro gli Ateniesi dopo la guerra del re- 
•> lononneso , far morire sotto i colpi di un bastone i 
■oi’óprj figliuoli e farli morire quando incominciavano 
- -a respirare 1’ aura vitale se parevano deboli o inai for- 
mati sono gli e (felli o di una morale atroce , o *. UI Ì 
t. governo senza morale. Dario spedisce in Atene » ieo 
ambasciatori , e questo popolo così pulito ed umano 
* r.e fa uno scempio crudele. Dieci dei suoi genera i ii 
■ (intano la sepoltura ai corpi di alcuni soldati , e sono 
■nessi a morte senza aitro delitto. Aristqmene Messemi» 
in una sola volta immolò trecento uomini, tra i quali 
Teopompo. In Isparla flagellavansi orrendamente i ian- 
ciulli e le fanciulle sull - altare di Diana , c in 
sull alta re di Bacco spiravano sovente sotto i colpi. Wi 
ab i la n ti;di Tauride trucidavano tutti *. ^” r * sl,er . 1 1 .‘le.® 1 
recavansi infelicemente nei loro paesi. I Iratati e v . e 
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Mgfti uccidevano i vecchi per sottrarli dai languori e 
dat, disastri ileil'elà senile, e gl' insani facevano lo.&Jei- 
$p, e.p(ù scellerat.imrnfe ne esponevano quindi le curai 
.'■' uii', ìv e agli uccelli ed ai cani Fuseci ansi di umana 
cà4u,c gli' ‘Sciti , e quando morivano persone per essi 
distinte , coi morti seppellivano i vivi che loro furono 
più cari. Que'di Rodi e di Greta sacrificavano a Salut- 
ilo nei dì festivi imberbi fanciulli ed un uomo ben pa- 
nciuto. A Chio e a Salamina per molti secoli si praticò 

orrendo costume di scannare uomini a Dii mede e a 
Dionisio. Senofonte Efesio narra che Ippotoo capo di 
^assassini disponevasi a sacrificare Ansia al Dio Marte. 

I /Traci non altrimenti stimarono rendersi propizio Za- 
molxi che riputavano una gran divinità , se non ca- 
desse sull'ara da facil colpo trafitto un uomo, e questa 
Ottima vittima opinarono e gratissima ai numi, bugli 
stessi confini delle terre ebree gli adoratori di Moloc 
facevano in di lui onore passare tra le fiamme i figli- 
uoli , e spesso ci rimanevano arsi e consumi. Alili po- 
poli circonvicini una simil barbarie commettevano .in 
onore di Baal , e i sacerdoti di Baal stesso si mutila- 
vano, e anche i sacerdoti di Cibele nel monte ida , e 
sacerdoti d’ Iside in Egitto , il qual costume passò poi 
nelle Gallie ai Druidi , ai Cimbri ed ai Germani. 

Quei di Tauiide fermavano un uomo presso all’ ara, 
C dopo solenni preghiere ferivano il capo dell uomo 
stesso colla clava , e 1' affiggevano a 4 l patibolo , e il 
mutilato capo da una smisurata rupe precipitavano. H 
che dicesi essere stato comune ai Leucadi che nel sa- 
crifizio di Apollo per evitare l’ira degli dei gettavano 
un uomo da) l'altezza di uu monte precipitosamente nel 
mare, e tal costume fu anche praticato dagli Albani. 
Qa tali eccessi per causa di religione può desumersi la 
ffciità e le barbarie nel resto, dice nella sua religione 
dimostrata e difesa il dotto monsignor 1 assoni. E a 
questo proposito giova anche ripetere quel che dice 
in fine del suo VI libro dei giorni geniali I eruditissimo 
Alessandrino giureconsulto napoletano : v Quod si illo- 
» rum sacrificia scrntari , ac barbaros , exlernosque ri- 
ai tus eruere conamur ; quarn impios cultus et quum 
v iufanda sacra , apud tot efferas nationcs vario gen- 
» linai ritu inveniemus vi 

Dal dotto signor Goguet sappiamo che cosa fossero gli 
Ateniesi. Era quasi proscritta da questo popolo la virtù, 
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e i servigi remimi alla patria erano il più delle rotte 
dimenticati , e qualche volta puniti coll' ostracismo, 
sempre in tumulto, sempre scisso, c sempre in com- 
bustione, e strascinato ora dalla sete «Ielle conquiste, 
ora dalla voglia di vendicarsi, divenne il giuoco degli 
oratori e dei tiranni. 

Le commedie di Aristofane ci fanno vedere quai brìi» 
lezioni di nettezza si dettavano al popolo fra le delizie 
dello spettacolo. Lo formule piene di licenza che vi si 
leggono non ci rendono incredibili quei racconti de- 
gl’ istorici , da cui si apprende che la greca gioventù 
piena di mollezza e nudrita tra le Frini non avea or- 
rore per quella rea voluttà che degrada 1' uomo e la 
natura. Io so che Licurgo avea proibito tanta oscenità, 
ma vorrei non sapere con Senofonte che la Grecia non 
crede che il legislatore di Sparta abbia potuto pensare 
a questo divieto. La decenza del sesso vi era tanto 
bandita, che il libertinaggio da’ Lacedemoni correva 
per le bocche di tutti come un proverbio. L’ istesso 
Euripide dice clic le donzelle spartane non potrebbero 
essere oneste anche qualora lo volessero ( Euripide in 
Andromt. Il surriferito Licurgo mise in pratica l’uso 
che in alcune occasioni le mogli fossero di altri che 
dei mariti , sciogliendo tutti i particolari legami di fa- 
miglia ; fece di più altra legge che le fanciulle senza 
riguardo intervenissero coi giovani -agli csercizj ginna- 
stici , ove certamente luogo non avea la modestia. So- 
lone fra le diverse professioni e mestieri annovera il 
saccheggio; e di più innalzò un tempio in Atene a 
Venere prostituita, ossia all’ amore impudico , come ri- 
ferisce Ateneo. Platone nella sua repubblica , affinchè 
i cittadini fossero coi vincoli di mutuo amore collega- 
li , vuole che le donne siano promiscue a tutti , e co- 
muni, e in alcuni casi e circostanze approva gli amori 
nefandi. Lecita crede l’ubriachezza e l'intemperanza 
nelle feste di Bacco, e permette finalmente verso i 
barbari, col qual nome intendeva tutti quelli che non 
erano Greci, ogni sorta di crudeltà. Aristotile riguarda 
come debolezza la compassione. Crisippo non trova 
biasimevole l'incesto del padre colla figlia, e delia 
madre col figlio. Epicuro forma dei piaceri la suprema 
feliciti , e Aristippo in diversi termini adotta il mede- 
simo sistema. Democrito dissuade i suoi discepoli dal 
matrimonio senza privarli però dei sensuali diletti , 
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per non avere il peso dell' educazione dei figli. Chi è 
più impudente di Diogene ? La setta dei Cinici a guisa 
dei bruti animali non arrossiva delle oscenità che in 
pubblico commetteva. Le donne di piacere, quelle in- 
costanti beltà che avviliscono al tempo istesso il loro 
e il nostro sesso ebbero in Grecia non so qual celebri- 
tà. Sì , la Grecia governata dagli oratori , e gli oratori 
dalle donne di piacere più celebri del tempo erano la 
causa che i grandi affari della repubblica venissero il 
più delle volle sacrificati sull' aliare della bellezza. 
L'eloquente Demostene, cosi terribile ai tiranni, dive- 
niva così vile innanzi alle grazie leggiere ed ai vezzi , 
che una donna rovesciava in un giorno quello che 
egli avea meditato in un anno. Aspasia voluttuosa fa 
decidere della guerra e della pace , c la bella Frine 
ottiene in Delfo una statua d’oro che s’innalza vil- 
mente in mezzo a quelle di due monarchi. Questa na- 
zione effemminata e leggiera innalzava alle celebri 
cortigiane i mausolei e le tombe con tanta magnifi- 
cenza , che l’incauto viaggiatore, come scrive un 
Greco, vedendone i trofei e le pompe credette essere 
il sepolcro di Milziade o di Pericle; e i guerrieri poi 
morii nell’ Asia dopo over pugnato per la patria privi 
erano di tomba, e le ceneri venivano disperse dal 
vento, e dimenticate dai Greci. Le donne di piacere 
erano fino ad un certo punto confuse colla greca reli- 
gione. Queste invocavano Venere nei rischj della re- 
pubblica, e dopo le battaglie si credeva o si fingeva 
di credere che 1’ eroe di Maratona e Temistocle fosse- 
ro stati grandi uomini, perchè Laide e diceria aveano 
cantato un inno alla lor Dea. Il Fallo figura oscena 
portavasi in mano e come in trionfo in Grecia nelle 
feste di Bacco, e in Egitto nelle feste di Osiride. Pafo, 
Gnido , Amatunta , Idalia , Citerà erano nomi celebri 
per la licenza e la disonestà , e non cedeva loro Co- 
rinto : F.t Corinihi supra mille prastitutas in tempi • 
T^enerìs assidue degere , et infiammata libidine questui 
meretricio operam dare , et veliti sacrorum ministrai Dea « 
j^inula ri (Alex, ab Alex. Gen. Dier ; lib. VI.). E poco 
sopra soggiunse: Tantaque animontm insìpientia Juit , et 
tam praeveps libido imperiti valgi , ut omnes Jere morta- 
les in tcmplis coire et nefandis libidinibus imrnisceri .... 
nefas non putarent. Il tempio della Dea Siria era osce- 
nissimo, al dir di Luciano; il padre dei numi appresso 
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di essi divora i figliuoli , il primo degli dei si cambia 
ora in bue , ora in cigno ed ora in pioggia d’ oro per 
rapire le innocenti donzelle. Una bella nata dal mare 
è divenuta Dea degli amori , oscena sempre e sempre 
felice; un Bacco crapulone, un Mercurio ladro sono 
le divinità in onore di cui si bruciano odoriferi incensi. 


A te per poco mi rivolgo metropoli augusta del 
mondo ed ora centro di ima religione tutta diversa da 
quella che un tempo professavi. Dall’ Eufrate al Nilo e 
fino all’Elba stendevi i tuoi confini , e formidabile già 
eri divenuta ai popoli soggiogati. Superba per 1’ am- 
piezza delle tue mura e pei tuoi sontuosi edifizj con 
cinque milioni di abitanti nel tuo recinto, orgogliosa 
inalzavi fino al ciclo la fronte , e del nome ti applau- 
divi di eterna. Chiamavansi i tuoi cittadini un popolo di 
croi , ma so pur anche che da alcuni fti appellato un 
popolo di ladroni. Nemici della libertà di tutti i popo- 
li, pieni di disprezzo pei re e pel regno, dice Rol'in, 
riguardando tutto l’universo come loro preda, hanno 
abbracciata la conquista del mondo intiero, per sod- 
disfare la loro insaziabile ambizione. Occuparono indi- 
stintamente tutte le provincia e tutti i regni , e rinser- 
rarono sotto al loro dominio tutti i popoli. In una pa- 
rola non posero limili ai loro vasti progetti , se non 
quando furono forzati dai deserti e dai mari. Tacito li 
chiama tiranni dell universo che non trovando più 
terre da devastare cercano di andare espiando i segreti 
nascondigli del mare. Un ricco nemico , egli dice , ed- 
cilava in essi l’avarizia, ed un popolo povero 1’ ambi- 
zione di dargli le catene. L' orgoglio fu quel petente 
veleno che distrusse le prime radici della virtù tra 
questo popolo. Credevasi che il patriottismo iunoltralp 
di troppo potesse far divenire bella la guerra ingiusta 


e la rapina. Invasati da questa manìa incisero nei lem- 
pj , nelle medaglie, negli archi trionfali e da per tutto 
le parole memorande genio di Roma , Dea Roma , Ro- 
ma eterna , fino a far divenire la voce di città una 
voce vuota di senso per tutt’ altro fuorché per la città 
regina coronata dai sette colli. Anche 1 Asia volle 
adulare r suoi padroni. Il Senato e Roma erano due 
numi efie essi adoravano nei temi»). Senatuì et Romae , 
L’ epigrate di Dea Roma , e quello di sacra e sacraììs-' 
sima era troppo frequente nelle medaglie. Erano co- 
strette le nazioni a credere che la voce di cittadino 

.. .. V il./. 7 " X ? . • 
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lpsse un seguo per dinotare solamente quell’ uomo che 
vivea sui Campidoglio e sul Tarpeo. Più, questo popo- 
lo clie volle aver la forza finanche nel nome vi fondò 
un diriuo tale che parve regnare sul Tebro per ispedir 
le sue catene allo genti straniere. Il noma di uomo 
avea perduto il suo antico valore , e chi diceva uomo 
non 4icea che un Romano, perchè l'Egizio « il Gallò 
nou era che un barbaro. Antonio è sconfitto , il suo 

-i, , . t 9 t 

Vincitore e un suo nemico , ma suo concittadino , e 
termina volentieri i suoi giorni, perchè un Romano Io 1 
vince. 

Tutte le ricchezze dell' Egitto, e dell'Asia non basta- 
no a saziare la lor fame. Le ricche spoglie delle vinte 
nazioni non vengono chiuse nei loro tesori se non do- 
po di essere state di spettacolo al popolo nella pompa 
trionfile di qualche generale d'annata. La barbarie 
siede vicina all’orgoglio, e il più delle volte l’ima è 
il tristo etfetto dell’altro. Aristonico re di Pergamo, 
Giugurta re dei Numidi , Perseo ultimo re di Macedo- 
nia , V’irccngitorice e Viringentorice ed altri furono 
quei principi infelici che narra la storia non senza la 
pubblica esecrazione dei popoli essere stati prima vin- 
ti , quindi iterisi, e finalmente uccisi dalla fredda atro- 
cità che si pasceva di sangue. E nolo 1’ impulito trat- 
tamento che fece ad un re della Siria un ambasciatore 
del Senato; dopo averlo circoscritto in un cerchio che 
con un bastone alla mano segna intorno a lui sopra 
1’ arena , gli dice che prima di uscire di là dentro 
rapila risposta al Senato. Si sa quello che fossero gli 
schiavi presso questo popolo feroce : le ruote dei muli- 
ni non erano agitate clic dalle mani di questi infelici. 
L’isola Tiberina famosa divenne, perchè tomba di 
tante vittime innocenti riceveva gli schiavi che vi si 
esponevano a morire di faine, perchè vecchi ed infer- 
mi ^Svet. in Claud. Dion. Cass. lib. LX.). 

La bella virtù del pudore, virtù dell' anime generose 
era o sconosciuta o non curata da questo popolo. È 
insultante per ! umanità il leggere nella storia che un re 
colpevole nou d'altro delitto se non perchè vinto, es- 
sendo condannato a morire insieme con una sua figlia 
avvenente , si vuole clic il manigoldo abusi prima di 
giovine principessa c poi 1' uccida. Nei teatri di 
Kpiiu gridava il popolo che nude si spogliassero ic 
donne , e al dire di Valerio Massimo se ue astenne 


« 


Digitized by Google 



DOTI 


35o 

una volta per rispetto a Catene che vi era presente». 
Si sa che ai giuochi di Flora il popolo accorreva con 
molta voluttà per vedervi danzare ignude le donne di 
piacere, che alle lascive maniere delle mimiche posi- 
zioni aggiungevano 1’ oscenità delle veci. Le feste di 
Cikele , di Cerere ) di tenere , di Friapo' e di Pone , i 
Lupercali, i Baccanali , i misleij della Dea Bona , di 
Adonide, i Tesinofori ed altri, checche sia degli Eleu- 
sini, dei quali dubbia è la fama , menavano alle mag- 
giori laidezze. Clemente Alessandrino scrive di aver 
rossore a narrar quello che tante genli non aveano 
avuto rossore di fare. Le avventure scandalose degli 
D-i e dei poeti cantavànsi e rappresentavansi nei tea- 
tri , e nei templi venivano con isculture e pitture al 
s ivo rilevate ed espresse. Qual veleno non dove» essi r 
questo per corrompere la gioventù , ed accendere ed 
infiammare le passioni? Ovidio a cui erane ben noto 
l’effetto, nel suo libro secondo dei Tristi consiglia 
una fanciulla a non entrare nei tempj se premura avi a 
di esser casta e di conservare 1' onestà. Ecco poi la 
bella pittura che fa delle dame romane il celebre au- 
tore del seggio sopra le donne. Ei dice che fra di esse 
il vizio non ebbe più freno, che il furore degli spet- 
tacoli pose alla moda una licenza vile, che le donne 
disputai onsi a prezzo d’oro un istrione, e che attacca- 
rono il loio cuore e i loro avidi occhi sopra uu teatro 
per divorare i movimenti di un pantomino. Un suona- 
tore di flauto inghiottì i patrimoni , e diede gli eredi 
ai discendenti di Scipione e di Emilio. La dissolutezza 
ebbe spavento della fecondità, e s’imparò ad inganna- 
re la natura, peifezionando l’arte tenibile degli abor- 
ti. Le donne remane stanche di tutto, disgustate di 
tutto , moltiplicarono in Roma i mostri dell’ Asia , e 
fcceio mutilare i loro schiavi per soddisfare i uuosi 
capricci di una fantasia già stanca poi suoi stessi pia- 
ceri. Allora* i vizj furono più potenti delle leggi. Gio- 
venale narra questa strana usanza, e la morde, dicen- 
do che una donna in cinque autunni vedessi al fianco 
otto mariti , e Seneca soggiunge che a suo tempo le 
donne illustri non più numeravano gli anni dal nume- 
ro dei consoli, ma degli sposi ( Sen. lib. Ili- de benef. 
cap. XVI.). 

Abbandonati ai loro capricci , e sciolto il freno alle 
ree passioni credevano di esser giunti al colmo della 
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vera filosofia. Pieni dell'idea di se, e inebriati dalle 
proprie conquiste, dai trionfi o dal valore fondavano 
tutti i loro dovcti sopra queste parole : Combattere e 
morire per la patria. I Scipioni , gli Finii) , i Luculli , i 
Scesola nomi sono questi troppo famosi negli annali 
di Roma. Cesare in tntn di dieci anni avea domato g’i 
Elvezj , vinto Ariovis'o uno dei re di Germania , sog- 
giogato i litigi , ridotta in provincia romana tutta la 
Galtia, e portato il terrore delle sue ai mi fino nella 
gran Bretagna. Si contano fra le sue gesta la presa di 
800 piazze, trecento popoli soggettali, tre milioni di 
uoinii i sbaragliali e disfatti in molte battaglie- Pompeo 
sotto il consolato di Cicerone trovavasi al colmo delie 
sue glorie; coronato degli alloii della Spagna e del- 
1 ' Asia , avendo purgato il mare dai corsari che lo in- 
festavano dalle coste della Siria fino alle colonne di 
Ercole, vinto Mitiidate , disfatto Tigrane, debellati al- 
tri venti monarchi , sottomessa la Siria lacerata dalle 
sue dissenzioni, soggiogata la Giudea insanguinata dal- 
le discordie degli Ammonti , ridotte in potete dell’ im- 
pero mille cinquecento trentotto città e fortezze, af- 
fondate o prese ottocento quarantasei navi , uccisi e 
fatti prigionieri due milioni e cento ottanlatre mila uo- 
mini, portate le sue conquiste sino al mente Tauto ed 
alle sponde del mar Caspio , come prima aveale por- 
tate sulle rive dell’ oceano occidentale , corteggiato in 
Damasco da dodici re in un tempo medesimo, meditava 
già di portar le aquile latine sino al mar Rosso , e 
s> ggiogar tutta 1 ' Arabia, quando fu richiamato a Ruma 
per ricevere l’onoie del trionfo, il che verificossi 
quasi due anni dopo. Dinò due giorni intieii questo 
liicnfo, e fu il piu magnifico che mai fosse stato in 
Roma. Plinio e Lucano ci rammrnlano la serie delle 
sue vittorie e le grandiose sue glorie. Ma e che cosa 
mai erano questi tiior.fi, queste vittorie, queste glorie 
se non aveano per iscuria e per guida la vera sapienza? 
E che cosa era mai il cuore di questi conquistatori se 
non era formato alla scuola di una pura ed illibata mo- 
rule ? L’ idea di Dio e delia creazione non trovasi meglio 
sviluppata che nei santi libri della Scultura. Tutte le 
filosofie pagane che ne ragionarono si avvolsero o tra le 
dolci un nzopne, o tra le più assurde empietà. Sorprende 
come il letterato Dacier si desse la più sollecita btiga per 
ritrovare nella murale dei filosofi antichi la morale 
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della religione. Una vecchia parafrasi di Epitelio che 
si crede lavoro di un monaco g r eco fu camminare con 
egiiul passo Epitelio e il Vangelo; ma solfo lali lap- 
poni si vede sfiguralo Epilettp e alleralo il Vangelo. 
J1 figlio di Sofr. nisco fu il primo fra » pagarti che 
de'lò norme di buon costume, e che, come dice Tul- 
lio, fece discendere nelle città la filosofia che egli dal 
cielo chiamò, Dio fu quegli che dettò la morale del 
testamento, dove la virò parla in tal dolce linguag- 
gio , che non ha mai altrove parlato. Che enorme di- 
stanza ! Spesso le membra ignudo , i fastosi passeggi , i 
canini latrati , le celebri inimicizie , I’ inusitate appa- 
renze , le parole ambigue ed oscure simili alle leneb r c 
di Apollo Delfico e di Cerere Eleusina , la barba , il 
pallio e la baldanza formavano in quei filosofi i sem- 
bianti della filosofia. F, noi tanto esaltiamo la sapienza 
del Gentilesimo? Sant’ Agostino nel libro delle sue li- 
trattazioni si pente di aver troppo inalzato e trnopo 
fatto valere Platone e i filosofi platonici, perchè final- 
mente , ei dice , costoro non erano che rrnpj , la di 
cui dottrina era in più punti contraria a quella di 
Gesù Cristo. Non per questo egli condanna le lodi dei 
pagani per se medesime , ma ne condanna 1' eccesso , 
non omettendo in più occasioni di lodare i Romani , e 
particolarmente nei suoi libri della città di Dio. Ma è 
d’ uopo però dichiararsi coi ss. Padri , e specialmente 
con questo santo Dottore , che senza la vera pietà , 
cioè senza il sincero culto del vero Dio non dassi vera 
virtù , e che non punte ella esser tale quando abbia 
per oggetto l’umnna gloria: verità, dice questo Padre, 
incontrastabilmente ricevuta da tutti coloro che hanno 
una vera e soda pietà: lllud constat inter omnes vera- 
citer pins , neminem sine vera pietate , idest veri Dei vero 
cult u , nec eatn veram posse habere pie totem , nec nwi 
veroni esse quando gloriae servit humanae (De Civif. Dei 
lib 5.). E 1' istesso Rollin in alcuni luoghi della sua 
opera sopra l’educazione della gioven'ù riconosce il 
difetto di aver troppo inalzata la lode dei glandi uo- 
mini del Paganesimo. Tutto il fastoso apparato della 
gioca teologia ad altro non servi che per ricoprire le 
antiche rughe del vecchio ateismo, ed a spargere per 
diverse terre la feconda semenza della materia eterna. 
I irò col dotto abate d’Olivet che alcuni di quei filo- 
sofi credettero che la materia sola priva di sentimento 
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© rii ragione avesse potuto formare il mondo. Le di- 
verse scuole non discordarono che nella sola manici* 
nella quale questa materia fu agitata. Anassimene so- 
gnò che uno degli elementi produsse gli altri lutti per 
mezzo di gradi diversi di rarefazione e di condensazio- 
ne. Epicuro non perdette di vista questa tale materia , 
ma la credette principio delle cose , allorché divisa in 
un numero infinito di mobili corpicciuoli credette che 
questi a forza di urti avessero prese forme regolari nel 
voto. Sotto le mani quindi di altri filosofi questa tal 
materia risultava di parti dotate di un peso intrinseco, 
e di un moto naturale che necessariamente le dirigeva. 
Costoro poi , come facilmente apparisce , non furono 
tanto nemici del 1 : ateismo , giacché le loro opinioni no 
contengono il germe. Volere, che una causa prima ri- 
sultante da sola materia fosse Dio, è un prendersi giuo- 
co della ragione e del buon senso. Altri dissero che 
1’ ordine degli esseri non poteva credersi 1' effetto che 
di una causa intelligente , ma non potendo compren- 
dere cosa alcuna che non fosse corpo , opinarono che 
1' intelligenza facesse parte della materia , e quindi 
diedero questa perfezione al fuoco dell’ etere. Ci fu chi 
vide come questo sistema fosse animato da una faisa 
molla , e tentò di correggerlo , dicendo che l' intelli- 
genza non potendo essere materiale bisognava distin- 
guerla da tutto ciò che era corpo; ma costui non vide 
abbastanza , perchè credette che i corpi esistessero in- 
dipendentemente da questa intelligenza , e che il suo 
potere non si estendesse se non a renderli animati cd 
ordinarli. Così pensarono un tempo Anassagora e Pla- 
tone. In tal guisa ragionarono nella loro saviezza i 
ciechi savj dell antichità , ma si smarrirono nei loro 
raziocinj, perchè non ebbero in vista Dio, la religione 
c la morale. Il secolo deciuiotlavo ha rinnovato molti 
degli antichi errori, ma traviò e si smarrì come i falsi 
sapienti e delta Grecia e di Roma , perchè su cardini 
eterni e invariabili sta Dio , la religione e la morale. 
L autore del Cristianesimo svelato deplora con tuono 
patetico la sventura dell uman genere: v Tutte le forze, 
» egli dice , si riuniscono per occultargli la verità. La 
v detestano e l’opprimono i tiranni, perchè osa discu- 
* tere i loro titoli ingiusti e chimerici, la diffama il sa- 
v èerdozio , perchè ella annienta le sue pretensioni fa- 
» stose r. E questo un linguaggio pomposo , tua non & 
rol. 1K ai 
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quello della verità , aè della vera morale. Egli è' pur 
quello che ha detto essere inutile la morale della Bib- 
bia, perchè senza di essa i popoli furono assai piò vir- 
tuosi di quel che fossero i Cristiani , e nel suo Cristia- 
nesimo svelato ci fa toccare con mano 1* inutilità e il 
pericolo di avere alcuna religione. Egli prese il suo si- 
stema da Hobbes , rinnovato da Bayle , ed ha tratto da 
quest' ultimo la maggior parte dei sofismi con cui ha 
procurato di spacciare la sua opinione. 

Da lungo tempo gli scritti di questo critico temerario 
sono la sorgente, iu cui gl'increduli vanno ad attingere 
la loru dottiina , e tutti l’hanno copiato. Bayle ne’suoi 
pensieri della cometa , dice il dottissimo Bergier nella 
sua opera dell' apologia della reliqione., si è sfoizato di 
provare che una società di atei potrebbe sussistere, os- 
servare leggi , praticare le sociali virtù , senza avere 
alcuna cognizione della Divinità, senza alcuna religio- 
nei ci sosteneva che il paganesimo lungi dall’essere 
stato un fretto contro le passioni non ave» servilo che 
a lo menta rie , ed a giustificare tutti i delitti. Frattanto 
ti conveniva che la cognizione del vero Dio e la reli- 
gione cristiana sono una barriera potentissima per re- 
primere tutti i vizj , per consolidare i vincoli della so- 
cietà e i fondamenti degli stati. Il nostro autore, più 
ardito, pretende che la religione cristiana non può pro- 
durre alcun bene, che è piuttosto nociva che utile alia 
vera morale ed alla sana politica. Per provare il suo 
assunto, egli volge contro di essa tutte le obiezioni cke 
Bayie aveva fatto contro l'idolatria, e conclude che la 
più breve e la migliore si è di sbandire ogni religione. 
Sono di tal fatta i naturali progressi dell'errore. Ognuno 
sa 1’ empia opinione dell’autor del sistema della natura, 
it quale dice che Dio non può essere il fondamento della 
morale , e che la sola utilità e la sola bellezza della 
virtù può indurre 1’ uomo a praticarla , senza che vi 
sia bisogno di ricorrere alla morale delle sante Scrit- 
ture. » Un Dio terribile , la volontà di cui non pùt» 
» servire di base alla morale, è bestemmia degli atei 
r abbracciata dall’ autore del sistema della natura ». 
Colla scorta della vera morale, coi lumi della vera 
sapienza, colla guida della verità rivelata ' nelle divine 
Scritture anche i semplici e i rozzi acquistano , quelle 
profonde e sublimi cognizioni che i Piaioni e i Dèmo- 
*Uui non possederono giammai : Hoc doctuj jPfaiOj nu- 
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scìvit , hoc Denwsthenes loqurns ignoravit . ( S. Hieton. 
Paulin. ) » Rousseau fra le perpetue sue Ci nlraddizioni 
» disse : Io confesso che la maestà delle Scritture mi 
» sorprende , la santità del Vangelo mi parla al cuore, 
v Mirate i libri dei filosofi , Con tutta la loro pompa 
» quanto sono piccioli a paragone di questo! E come 
» fia che un libro si sublime insù me e si semplice sia 
» lavoro digli ui m ; ni e cime fia che quegli, di cui si 
v fa l’istoria altro non sia che uomo ? E egli questo il 
» tuono di un entusiasta, o di un amhizii so settario? 
» (.he dolcezza , che purità ne’ suoi costi, mi ! Che gra* 
» zia insinuante nelle sue istruzioni! ( he sublimità nelle 
» sue massime !( he profonda sapienza ne’ suoi discorsi! 
» ( Fmilio tomo 111 ). Ma il gran Bossuet, e Pascal, 
e Jarnin ne’ suoi fremirli teologici , e 1’ istesso Mauper- 
tuis , che elogi non fanro alla morale della Bibbia ? 
Forza è dunque concludere essere questa la vera filo- 
sofìa dell’ uomo , e la base di sua felicità. Quando lo 
Egitto era la scuola della sapienza , e la ctrU^ delle 
bell’ arti, quando meritava che Oifeo ed Ometo, Fitta- 
gora, Platone e Licurgo sostituissero nelle sue grandi 
accademie, allorché innalzava i suoi obelischi che do- 
vevano esser degni della gran Roma, allorché sapeva 
dettare un sis‘ema di leggi degne quindi di Sparla e 
di Atene , 1’ Egitto tralignava nella sua filosofìa , nella 
sua morale , nella sua religione. 11 Portico, F Accade- 
mia, il Liceo quanti alunni non videro per essere istruiti 
nella sapienza e nella tua morale, o dotta Grecia. Fo- 
sti tu 1’ ammirazione del mondo pel tuo sapere, o su- 
perba città di Remolo , ma tralignante eri nella tua 
sapienza , e nella tua morale, e gli oracoli menzogneri 
delle tue divinità muti si stettero e soidi agli oracoli 
infallibili del Vaticano. La religione c la vera filosofia, 
dice il signor Aguesseau , è la morale dei popoli e il 
fondamento di ogni loro felicità. I Ptoverbj di Saio- 
mone bastaro da per se soli a render 1’ uomo filosofo 
e morale, e a farlo veracemente felice. Plutarco dice 
che è più agevole fabbricare in aria una città che fon- 
dare una repubblica senza alcuna religione e senza al- 
cuna morale. E Orazio : 

• Quid vanae sine nioribus legts prcficiunt ? » 

E altrove. 
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v Ulcunque defecere mores : 
v Dedecorant bene nata culpae. » 

Cercate, dice Hume , un popolo che non abbia reli- 
gione ; se voi lo trovate , siate pur certo che non diffe- 
risce molto dai bruti animali. 
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al soglio Pontificio , Cav. di prima classe del- 
1 Ordine Reale della Corona di Ferro. 

Re». Sig Francesco delle Fornaci tres. 

Re». Sig. Domenico di Verona. 

Sig. Pietro di B rescia. 

Rev. Sig. Antonio di Detentano, Irta. 
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Paidi Rer. Sig. Pietro Parroco di Damo ZumeUina. 

PAtOSO Kev. Sig. Pietro di Verona. 

PaRoliSENi Rer. Sig. Carlo di Mantova. 

Perni Rer. Sig. Girolamo Par. di Cà de Stefani Cremon. 

PensOTTI Rer. Sig. Domenico Curato nell' ospitale di Milan- 

Pescò Rer. Sig. Luigi Rettore Parroco di Pajrana. 

PETROPOLl Sig. Antonio di Venetia. 

Peroni Rer Sig. Giuseppe di Cremona 

Viva Rer. Sig. Pietro Arcip di ^Pìeve Terragni Cremonese. 

Poti Rer. Sig. Giuseppe Par. di Grontardo Cremonese. 

PotiCANTB Rer. Sig. Domenico di Verona. 


PONCtiEM 

Rer. Sig. Giuseppe di Monta. 


Predella 

Rer. ffig. Giuseppe di Mantova. 


PORRtNt 

Re?. Sig. G io. Battista d* Imola • 


QUISTlNI 

Rev. Sig Francesco di Pilla , brescìono. 


Raboni 

Rer Sig Luigi Vice Canceglicre della C uria Vesco- 



▼ile di Cremona* 


Racagni 

Rer Sig. Angelo di Castigo, Ires. 


Raineri 

Rer. Sig. Battista di Melale, munt. 


Remiica 

Rer" Sig. Orazio di Provette, ire. 


Regola 

Rer. Sig. Gioranni di Brescia. 


Remblli 

Rer. Sig. Gaetauo di Cividate , Ires. 


Rica 

Rer. Sig. .... di Cajonvico , bresciano. 


Ricci 

Sig. Ferdinando Librajo di Genova per cop. tu. 


Richetti 

Rev. Sig. Gio. Battista Pestate, ires 


RiCOBELU 

Rer. Sig. Angelo Direttore delie Scuole Elementari 



di Verona. 


Rigata 

Rer. Sig. Luigi d* Intra. 


Righetti 

Rer. Sig. Angelo di Verona. 


Kit. o . vi 

Rer. Sig. Gioranni di Verona. 


Rinaldi 

Rer Sig. Gio. Battista di Verona. 


Rob azzi 

ReT. Sig. Sebastiano di Verona. 


Rodolfi 

Sig. Antonio di Livemo , irete. 


Roncaletti 

Rer. Sig. Pietro Parroco di Cesovo, idem. 


Ronchi 

Sig Consiglere Brescia, 

P 

Ronchi 

Sig. Dioniiio di Piadena, crem. 

» 

Rossi 

Sig- Gio. Battista di Verona. 


Rossini 

Re? Sig. Luigi Rettore di Live ma y bresc. 

, ^ 

Ruffini 

Rev. Sig. Leonardo di Fogarle Parmegiana 


Ruggeri 

Rer. Sig' Clemente di Cremona . 

✓ 
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SABAÌNO 

Sabatti 

Sabbatiki 

Sacchi 

SALVATI 

Sa LVETri 

Salvowi 

Sacvotblli 

Samuelli 

Sardagna 

Sartori 

Savoldi 

Scalvisi 

SCAN DOLIO 

Se Air* r ' 

Scassa 

Scassola 

SCATOLINI 

Scorri 

Skdabom 

Segalini 

Senìcì 

Serioli 

Signori 

Signori 

Sìgnob i 

SlMONCELLl 

Si moni 

Sisso 

Soldi 

Soldi 

Soldi 

Soncini 

Soccieta’ 

Scartini 

Speroni 

Spellisi 

StafFoni 

Stspan 


Riv. Sig. Loigi di Verona. 

Rcv. Sig. Giacomo di Lagone bres. 

Rev. Sig. Luigi Are. di sant’ Antonio di Mantova 
Sig. Domenico Consigliere dell’ I- R. Giudicatura 
politica di Cremona. 

Rev. Sig. Lorenzo di Roncadclle, bres. 

Rev. Sig. Francesco di Pavone , idem. 

Rev. Sig. . . . d' Urago d' Oglio.idem. 

Rev. Sig. Pietro di Ciztago, idem. 

Rev. Sig. Francesco di Toscolano par cop. *. 

Eco. Mons. Vicario Generale di Trento per cop. $3. 
Sig. Angelo Libraio in Ancona por cop. i3. 

Rev. Sig. Giovanni Arciprete V. F. di Nave ire. 
Sig. Giacomo di Brescia. 

Rev. Sig. Giulio di Monta. 

Sig. Luigi di Quintano, bres. 

Rev. Sig Tomaso Parroco di Barsonaga di Cremo*: 
Rev. Sig. Angelo Parroco di OJeno, bres. 

Rev. Sig- Luigi di Mantova. 

Rev. Sig. Antonio Prof, in Como. 

Rev. Sig. Gio. Battista di Costalunga, bre. 

Rev. Sig. Pietro di Botticino sera idem, 

Rev. Sig Pietro di S. Zeno idem. 

Rev. Sig. Lnigi. 

Sig. Giuseppe di Brescia • 

Sig. Pietro di Brescia. 

Sig. Gio. Battista di Sali per cop. 5. 

Rev. Sig. Luigi di Verona. 

Rev. Sig Giovanni Rettore d' Agnosine bres. 

Rev. Sig. Luigi Brescia. 

Rev. Sig. Giacomo di Brescia. 

Rev. Sig. Michele Botticino Sera idem. 

Rev. Padre Maria di Vicenza. 

Rev. Sig. Giuseppe di Verona 
Tipografica di Verona par copie iS. 

Rev. Sig. Francesco di Mantova. 

Rev. Sig. Carlo di Monza. 

Rev. Sig. Gio Battista di Verona. 

Rev. Sig. Girolamo di Pisogne, irete. 

Sig. Stefano di Venezia. 
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TABLADfttl Rev. Sig. Gio. Maria di Gacardo, irete.' 

TAVERNA Rev. . . . Sig. Abate di Brescia. 

TeROEì Sig. Giacomo di Castello Trintino. 

Teso Rev. Big. Pietro di Badia Polesine. 

TOGNSTTi Rev. Sig. Gio. Battista di Mantova’ 

Xoeassi Rev. Sig. Francesco Vicario di Mirabella. 

Tonasi Rev. Sig. Filippo Carato di Ponte di Legno. 

Toreri Sig. Ginlio di Brescia. 

Tonesi Sig. Laigi di Collebeato, idem. 

Xonegato Rev. Sig. Desiderio Prof, nel Coll. Peroni di Bree. 
Tonini Sig. Domenico di Coglio, idem. 

TONONI Rev.. Sig. Bortolo di Masano, idem. 

XRKCANI Sig. • . • Avv. di Brescia. 

Trenta * Rev. Sig Carlo di Cremona. 

TRENTO Sig. Giulio Libraio di Treviso per cop- u. 

Turco Rev. Sig. Quirino di Verona. 

TURtWi Rev- Sig. Domenico di Fiumicello , baet. 

Tu no. vi Rev. Sig. Canonico di Parnaso dì Como. 

VedoVEELI Rev. Sig. Giuseppe Are. di Toscolano, bres. 
Yenturelei Rev. Sig. Francesco di Leno, idem. 

Veronesi Rev. Sig. Angelo , di Brescia. 

V ITT A Sig- Giuseppe di Brescia.' 

V ivi ani Rev. Sig. Bortolo di Turano, idem. 

Zanetti Sig.. Antonio di Brescia. 

Zu brani Rev. Sig. Carlo idem. 
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